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ACTA APOSTOLICAE SEDIS 

COMMENTAEI UM OFFICIALE 

ACTA PII PP. XII 

NUNTIUS RADIOPHONICUS 

A BEATISSIMO PATRE URBI ET ORBI DATUS, DIE XXII MENSIS DECEMBRIS 

A. MCMLVII, DOMINICA IV ADVENTUS, ADSTANTIBUS EMIS PP. DD. CARDINA

LIBUS, EXCMIS DD. EPISCOPIS ET ROMANAE CURIAE PRAELATIS. 

In alto gli sguardi - II mistero del Natale 

« Leva, Jerusalem, oculos tuos, et vide potentiam regis : ecce Salvator 

venit solvere te a vinculo », « Solleva in alto i tuoi occhi, o Gerusalemme, 

e guarda la potenza del re : ecco che il Salvatore viene a liberarti dai 

ceppi » - 1 II materno invito della Chiesa a sollevare lo sguardo verso i 

cieli, per aspettare di là il Dio Salvatore, e, con Lui, P affrancamento 

dai vincoli delle disarmonie che irretiscono gli animi, Noi desideriamo 

di ripetervi, diletti figli e figlie dell 'Orbe cattolico, come paterno augurio 

in questo Natale, che trova gli uomini, bensì con gli sguardi rivolti in 

alto, ma coi cuori gravati da angosciosi incubi per la incerta sorte della 

umana famiglia e della sua stessa terrestre dimora. 

Non così i Pastori di Betlemme, nè i Magi di Oriente scrutarono i cieli, 

quando ai primi apparvero gli Angeli e agli altri si mostrò la mistica 

stella, annunzianti la nascita del Figl io di Dio sulla terra. Un profondo 

stupore pervase i loro animi nell'apprendere e nell'assistere ai <( Magnalia 

Dei )) , 2 alle grandi e meravigliose gesta di Dio, che raggiungevano il cul

mine e la sintesi di ogni possibile grandezza in quel tenero Bambino, nato 

nella città di Davide, avvolto in poveri panni e adagiato in umile pre-

1 Brev. Rom., Fer. 2 infra HeM. I Adv., Ant. ad Magnif. 
2 Act. Ap. 2, 11; i Petr. 2, 9. 
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sepio. 3 Il loro stupore però non aveva nulla in comune con lo sbigotti

mento e lo schianto che sogliono suscitare le terribili grandezze, bensì 

si tramutò in onda di soave conforto, in respiro d'ineffabile pace e di 

placante armonia, quali soltanto Dio sa infondere negli umani spiriti, 

che Lui cercano, accolgono e adorano. 

Grandezze dell'uomo e grandezze di Dio 

Se non che, dinanzi all 'evento inenarrabile della venuta del Verbo 

divino nel mondo, dinanzi a questo fatto eccellentissimo sopra tutti gli 

altri nella storia del genere umano, degno pertanto di suprema ammira

zione, non tutti gli uomini s'inchinano adorando, quasi prigionieri della 

loro stessa piccolezza, quasi incapaci d'immaginare le possibilità dell'in

finita grandezza. Altri poi, spettatori dell 'enorme sviluppo della scienza 

moderna, che ha esteso la cognizione ed il potere dell 'uomo fin verso gli 

spazi astrali, quasi accecati dal fascino dei propri risultati, non sanno 

ammirare che le <( grandezze dell 'uomo », chiudendo volontariamente gli 

occhi alle « grandezze di Dio ». Ignari o dimentichi che Dio sta anche 

più in alto dei cieli stessi e che il suo trono poggia sopra i vertici delle 

stelle, 4 essi non ravvisano più la verità ed il senso dell ' inno, cantato 

dagli Angeli sopra la grotta, ove si manifestò la suprema divina gran

dezza : (( Gloria in excelsis Deo » ; ma sono, al contrario, tentati di sosti

tuirlo con l 'altro di « gloria in terra all 'uomo », al l 'uomo che tanto idea 

ed effettua, quindi a l l ' « homo faber », come viene designato da alcuni 

filosofi, essendosi rivelato tale in opere che sembrano sorpassare ogni 

umana misura. 

È il momento questo di ricondurre a giuste proporzioni l'ammira

zione dell 'uomo moderno verso se stesso. Temperando con saggia mode

razione il senso quasi di ebbrezza, che vanno suscitando le moderne con

quiste della tecnica, gli ammiratori dell '« homo faber » dovrebbero per

suadersi che il soffermarsi con incanto ed in gesto di adorazione dinanzi 

alla culla del Dio Bambino, non ritarderebbe la loro corsa sulle vie del 

progresso, ma la coronerebbe con la completezza del l '« homo sapiens ». 

Ansie dell'uomo moderno dinanzi alle nuove conquiste della scienza e 

della tecnica. 

Quest'uomo infatti, « artefice » e « spirituale » a un tempo, riconosce 

agevolmente che tutto c iò che Dio opera e manifesta nel mistero del 

» Ofr. Luo. 2, 12. 

« Cfr. loi 22, 12. 
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Natale, supera incomparabilmente ogni forza, energia ed efficienza uma

na, alla stessa guisa che l'infinito supera il finito. Con una sensibilità 

più viva e compiuta di quella che porta altri ad ammirare senza riserve 

un qualche prodotto materiale, egli sente la dolcezza del rapimento 

dinanzi al divino Fanciullo che reca sopra i suoi omeri il principato. 5 

In Lui, egli vede le maraviglie del Dio eterno che si veste del tempo, del 

Dio immenso e onnipotente che si circoscrive nello spazio e nella debo

lezza, del Dio di maestà fattosi « benignità del Salvatore nostro » , 6 pieno 

di infinita misericordia ed amore. 

Perciò l 'Angelo, che annunziò ai pastori le maraviglie del Natale, 

esordì con un rincuorante : « Non temete, poiché vi do una novella di 

grande allegrezza per tutto il popolo » . 7 Ben altri sentimenti suscitano, 

al contrario, gli annunzi delle nuove maraviglie della tecnica. Cessato 

il primo impeto di esultanza, gli uomini oggi, dinanzi alla inaspettata 

moltitudine delle loro accresciute cognizioni e degli effetti che ne deri

vano, dinanzi a questa inaudita invasione nel microcosmo e nel macro

cosmo, tormentati da una certa ansia, si vanno domandando se conser

veranno il loro dominio nel mondo, o se non cadranno vittime del loro 

progresso. Gl'imprevedibili mutamenti, cui portano le nuove vie, aperte 

dalla scienza e dalla tecnica moderne, da taluni sono guardati come 

qualche cosa di disarmonico, destinati a gettare il turbamento e lo scom

piglio nella unità dell 'ordine e dell 'armonia, propria della ragione uma

na; da altri, invece, considerati come motivi di seria apprensione, ri

guardo alla sopravvivenza stessa dei loro artefici. L 'uomo comincia a 

temere il mondo che crede di avere ormai nelle mani ; lo teme più che 

mai e soprattutto ove Dio non vive veramente nelle menti e nei cuori, 

Dio , di cui il mondo — tutto e totalmente — è opera, in cui ha impresso 

incancellabile la sua impronta, Dio Onnipotente, Spirito Assoluto, Ente 

sapientissimo e Fonte di ogni ordine, armonia, bontà e bellezza. 

Cristo fonte di armonia nel mondo 

A questo genere umano, composto in molta parte di uomini che ammi

rano unicamente se stessi, ma che cominciano a temere sè ed il loro mon

do, Noi additiamo ancora una volta i sentieri di Betlemme. Là troveranno 

Colui che cercano, Colui di cui dice l 'Apostolo : « Tutto per lui e a 

8 Cfr. Is. 9, 6. 

• Cfr. Tit. 3, 4. 
7 Luc. 2, 12. 
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riflesso di lui fu creato ; ed egli è avanti a tutte le cose, e tutte le cose 

per lui sussistono » . 8 

Questa è la salutare verità clie sfavilla nell'umile grotta, e che desi

deriamo risplenda nelle vostre menti. In particolare, Cristo neonato 

apparisce e si offre al mondo di oggi : 

1° come conforto di coloro, che lamentano le disarmonie e disperano 

dell 'armonia del mondo ; 

2° come pegno di armonia nel mondo ; 

3" come luce e via per ogni sforzo del genere umano di stabilire 

l 'armonia nel mondo. 

I 

Cristo consolatore nelle disarmonìe di questo mondo 

L'uomo, fin dal primo incontro con l'universo, fu rapito dalla incom

parabile sua bellezza ed armonia. Il cielo sfavillante di luce o trapunto 

di stelle, gli oceani dalle tinte cangianti delle loro immense distese, le 

vette inaccessibili dei monti coronati di nevi, le verdi foreste frementi 

di vita, l 'avvicendarsi ordinato delle stagioni, la multiforme varietà degli 

esseri, gli strapparono dal cuore un grido di ammirazione ! Connaturato 

egli stesso alla bellezza, la intravide perfino negli elementi scatenati, 

quali espressioni della potenza del Creatore : « Potentior aestibus maris, 

potens in excelsis D e u s » ; 9 « Tonabit Deus in voce sua mirab i l i t e r» . 1 0 

Con ragione, un popolo antico di elevata civiltà non trovò nome più atto, 

per indicare l'universo che nóa/tog, ossia, ordine, armonia, decoro. Ep

pure, ogni volta che l 'uomo rivolse lo sguardo a se stesso, paragonando 

le proprie aspirazioni con le opere, proruppe in gemiti di sconforto per 

le troppe contraddizioni, disarmonie e disordini, dilaceranti la sua vita. 

Disarmonie nel cosmo 

Non altrimenti dall 'uomo del passato, quello moderno si dimena tra 

l 'ammirazione estatica verso il mondo della natura, esplorato fin nei pro

fondi recessi, nelle remote distanze, e l'amarezza dello sconforto che gli 

procura la caotica sua esistenza, da lui stesso determinata. Il contrasto 

tra l 'armonia della natura e la disarmonia della vita, anziché attenuarsi 

con l 'accresciuto potere di conoscenza e di azione, sembra invece seguirlo 

* Col. 1, 16-17. 

» Ps. 92, 4. 
10 Iob 37, 5. 
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come grave ombra. Nell 'isolamento di cui si circonda, l 'uomo moderno 

non fa che ripetere il lamento del paziente di H u s : « E c c o che grido 

all 'oppressione e non trovo ascolto, chiedo aiuto, ma non vi è giustizia x». 1 1 

Ebbene, soffermiamoci ad ascoltare il suo lamento, per comprendere me

glio il suo intimo sentire e per additargli Colui che davvero può dissi

pare le sue tenebre e restituire l 'armonia alla sua contrastata esistenza. 

Ingiustificato totale pessimismo 

In una parte della presente umanità, la visione delle disarmonie del 

mondo si risolve in un giudizio di condanna della intiera creazione, quasi 

la disarmonia ne debba essere il necessario contrassegno, la fatalità ine

vitabile, dinanzi alla quale non resta al l 'uomo che incrociare le braccia 

e rassegnarsi, tutt'al più cercando di rifarsi, con effimeri piaceri, strap

pati allo stesso imperante disordine. Questo totale pessimismo, che s'im

padronisce per lo più degli animi aperti al più ampio e perfino assurdo 

ottimismo, deriva dall'estendere a tutto il cosmo ed alle sue leggi fonda

mentali le innegabili incoerenze che il mondo presenta, addossandone la 

colpa allo stesso Creatore. Cedono in tal modo agli assalti del totale 

pessimismo coloro che non sanno vedere altra cosa nel mondo se non il 

pelago delle crudeltà e dei dolori, strazianti individui e popoli , che diret

tamente o indirettamente accompagnano le attuazioni del progresso ester

no. Altr i sono indotti a disperare della possibilità di ricomporre l 'armo

nia, dal fatto, in sè grave, degli uomini che si lasciano adescare così 

fortemente dal fascino delle novità, da disprezzare gli altri genuini 

valori, particolarmente quelli che sorreggono l 'umano consorzio. Molti 

altri finalmente capitolano, per così dire, dinanzi al totale pessimismo, 

allorché osservano il lacrimevole fatto di uomini esteriormente progres

sivi diventare interiormente incivili. 

&ue cause 

Se poi si spinge l'indagine alle radici di questi e simili fatti, la spe

ranza resta ancora più scossa, poiché le loro cause accusano più profonde 

disarmonie, ed anche più gravi ne promettono. Come mai tanta indiffe

renza per l'altrui diritto alla vita, tanto disprezzo dei valori umani, tanto 

abbassamento nel tono di genuina civiltà, se non perchè il preponderante 

progresso materiale ha scomposto il tutto armonico e felice dell 'uomo, lo 

" Iob 19. 7. 
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ha come mutilato della sensibilità verso quei concetti e valori, perfezio

nandolo soltanto in una determinata direzione? Al l 'uomo, infatti, nato 

ed educato in un clima di rigoroso tecnicismo, mancherà necessariamen

te una parte, e non la meno importante, del suo tutto, quasi fosse atro

fizzata da condizioni avverse al suo naturale sviluppo. Come una pianta, 

coltivata in un terreno cui si siano sottratte sostanze vitali, sviluppa 

questa o quella qualità, ma non riproduce l'intiero armonico tipo ; così 

la civilizzazione « progressista », vale a dire unicamente materialistica, 

ponendo al bando taluni valori ed elementi necessari nella vita delle 

famiglie e dei popoli , finisce col privare l 'uomo della genuina forma di 

pensare, di giudicare e di agire. Questa, infatti, per attingere il vero, il 

giusto, l 'onesto, per essere, in una parola, « umana », esige la massima 

ampiezza e la multiforme direzione. Il progresso tecnico, al contrario, 

ove imprigioni l 'uomo tra le sue spire, segregandolo dal resto dell'uni

verso, specialmente dallo spirituale ed interiore, lo conforma ai suoi 

stessi caratteri, dei quali i più notevoli sono : la superficialità e la insta

bilità. Il processo di tale deformazione non è un segreto, quando si con

sideri la tendenza dell 'uomo ad accettare l 'equivoco e l 'errore, se questi 

rechino nelle mani la promessa di una vita più facile. Guardate, ad esem

pio, l 'equivoca sostituzione di valori, operata dal mirabile progresso della 

velocità meccanica. Adescato dal suo fascino, trasferendo il pregio della 

celerità dei movimenti a cose che non aspettano la perfezione da rapide 

mutazioni, ma, al contrario, acquistano fecondità nella stabilità e nella 

fedeltà alle tradizioni, l 'uomo <( dalle folli velocità » tende a divenire 

nella vita come canna agitata dal vento, sterile di opere perenni e inca

pace di sorreggere sè e gli altri. Un somigliante equivoco deriva dall'ac

crescimento, in sè mirabile, della efficacia dei sensi, ai quali i moderni 

prodigiosi strumenti d'indagine danno il potere di vedere, ascoltare, 

misurare ciò che esiste, si muove, si trasforma, pressocchè in ogni angolo 

dell'universo. Compiacendosi di tanto accresciuto potere e quasi intiera

mente assorbito dall'esercizio dei sensi, l 'uomo « onniveggente » è por

tato, senza avvedersene, a ridurre l 'applicazione della facoltà piena

mente spirituale di leggere nell'interno delle cose, cioè dell'intelletto, a 

divenire sempre meno atto a maturare le vere idee di cui si sostanzia la 

vita. Egualmente, le multiformi applicazioni della energia esterna, mi

rabilmente aumentata, tendono ogni giorno più a rinchiudere la vita 

umana in un sistema meccanico, che fa tutto da sè e a proprie spese, 

riducendo così gli stimoli che prima costringevano l 'uomo ad evolvere 

l'energia propria e personale. 
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Il mondo, ricondotto alla primigenia armonia, aderendo a Cristo 

Esistono dunque profonde disarmonie nell 'uomo nuovo creato dal pro

gresso ; ma, per quanto queste siano piene di pericoli, non sono tali da 

giustificare la disperazione dei pessimisti ad oltranza, nè la rassegnazione 

degli inerti. Il mondo può e dev'essere ricondotto alla primigenia armo

nia, che fu il tema del Creatore fin da principio, quando partecipò le sue 

perfezioni alla sua opera. 1 2 La suprema saldezza di questa speranza 

riposa nel mistero del Natale : Cristo, Uomo-Dio, autore di ogni armo

nia visita l 'opera sua. Come potrebbe la creatura disperare del mondo, 

se Dio stesso non dispera? se il Verbo divino, per mezzo del quale furono 

fatte tutte le cose, si fece carne ed abitò tra noi, affinchè risplendesse 

finalmente la sua gloria di Unigenito del Padre? 1 3 E come potrebbe ri

splendere la gloria del Creatore e Restauratore di tutte le cose in un 

mondo fondato necessariamente sopra contraddizioni e disarmonie? 

11 pessimismo di costoro e la loro inerte rassegnazione non potranno 

mai essere accettati dal cristianesimo, perchè contrastano con la idea 

cristiana dell 'uomo. Già fin dagli esordi, S. Paolo si levò contro il pre

giudizio degli antichi, secondo cui la sorte degli uomini era fatalmente 

retta dalle forze e dai moti della natura. Perciò egli avvertiva : non 

siamo soggetti alle potestà della natura, ma a Cristo, che ci ha fatti 

liberi ed eredi di D i o . 1 4 Ogni redenzione e libertà ci viene pertanto da 

Cristo, non dalla natura, che sempre, e forse anche più oggi, sotto il 

potere della tecnica, è pronta a ribadire le sue catene. L 'uomo moderno, 

da parte sua, è più esposto a tornare servo della natura, poiché, a diffe

renza dell 'antico, ad essa soggetto per ignoranza e per debolezza, egli è 

sottoposto alla sua forte pressione, in virtù di una vasta conoscenza ed 

applicazione delle sue energie, e quindi a prestarle quasi il culto della 

adorazione e della gratitudine, per le meraviglie che vi scorge e i bene

fìzi immediati che ne ritrae. 

Gl'incitamenti dell 'Apostolo a spezzare le catene del servaggio impo

sto dalla natura, scegliendo Cristo ed aderendo a Lui, sono pertanto più 

reali che mai. Egli , e non altri, è il vostro Dio , Autore e Signore della 

natura, il vostro Liberatore e Salvatore. Per Lui siete destinati a « dive

nire figli di Dio ) ) , 1 5 non servi degli elementi di questo mondo, non ad 

12 Cfr. meli. 16, 25-26. 
1 3 Cfr. Io. 1, 3 e seg. 

1 4 Cfr. Gal. 4, 3-4. 
1 5 Io. 1,12. 
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una perfezione parziale di questa o quella facoltà, ma chiamati a ripri

stinare in tutto l 'uomo la perfetta immagine di Dio , armonia Egli stesso 

e fonte di ogni ordine nel cosmo. 

Se non che queste fulgide verità, atte a restaurare la dignità dell 'uomo 

e a risollevarne le speranze, sono respinte da coloro che non riescono a 

stabilire un rapporto di necessità tra l 'eterno e il temporale, tra il Crea

tore e le creature, distaccando, al contrario, Dio dal mondo, come esseri 

troppo differenti e distanti, quindi, senza vincoli reciproci. Eppure la 

venuta del Figlio di Dio sulla terra dimostra visibilmente gl 'intimi rap

porti che legano il contingente all 'eterno. Il mondo e l 'uomo non avreb

bero la ragione e la possibilità di sussistere, se non fossero partecipi del

l'essere eterno di Dio creatore. Il mondo creato e finito, navigando neces

sariamente sull 'oceano della divina eternità, ne segue, per così dire, il 

corso e le leggi. Con ragione S. Agostino, con molti altri sapienti antichi 

e moderni, asserisce che nel mondo, sebbene creato e contingente, vige 

una legge suprema ed eterna, dalla quale esso trae consistenza e dignità. 

È, infatti, quella legge eterna che eleva la creazione, per sè finita, alla 

dignità di riflettere l'infinito e l'eterno. Ciò fa mediante l 'ordine essen

ziale, insito in tutte le cose, e mediante l 'intima coerenza ed armonia 

di cui il mondo risuona. Ma se si respinge il concetto stesso della eter

nità di Dio e la possibilità che Dio partecipi alle creature qualche cosa 

di Sè, è vano parlare di ordine e di armonia del mondo. Con tali nega

zioni, però, non si estingue nell 'uomo la sete di armonia, di ordine, di 

felicità. L 'uomo allora si trova costretto a innalzare a supremo valore 

ciò che resta, vale a dire, il suo concreto essere finito. Tolto dall 'ordine 

esterno e da ogni armonia nel mondo, egli deve scegliere una vita, che 

non è se non una continua preoccupazione circa la sua esistenza e come 

una via alla morte, pur rivestita di una certa affettata superbia della 

sua natura finita. L 'uomo moderno, che non si sente legato essenzial

mente all 'eterno, cade nella adorazione del finito, nel cui mezzo egli è 

procedendo ed operando quasi conscio di sè e di tutto l'essere. 

Ma ciò è una falsa riproduzione delia realtà, che può illudere, ma 

non appagare la sete di verità e le intime aspirazioni. Se gli uomini 

vogliono l 'appagamento di queste, vadano a Betlemme, ove il Verbo eter

no fatto carne abitò tra noi, per insegnarci che ogni umano operare deve 

attingere dall'eterno ogni sua direzione, ogni sua produttività e sicu

rezza. Se l'essenza stessa dell 'uomo è immagine di Dio , anche il suo ope

rare deve essere a Lui conforme, come insegna la sapienza, affermando 

che « operari sequitur esse ». 
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L'opera dell 'uomo sulla terra non è quindi condannata alla disarmo

nia, bensì destinata a manifestare l 'armonia eterna di Dio . In tal modo, 

il Verbo eterno incarnato affranca l 'uomo dalla servitù, lo salva dalla 

sterile involuzione in se stesso, gli restituisce la speranza nelle vie del 

progresso. 

I I 

Cristo pegno dell'armonia del mondo 

II disegno armonico della creazione 

Al concetto cristiano di un cosmo, modellato dalla sapienza creatrice 

di Dio , e pertanto unitario, ordinato e armonico, sta dinanzi, forse di

stante nei secoli, la previsione di un solenne compimento, allorché, « nei 

nuovi cieli e nella nuova terra » , 1 B « tabernacolo di Dio con gli uomini 

per abitare con essi, ... egli asciugherà ogni lacrima dai loro occhi ; e non 

vi sarà più morte, nè lutto, nè strida, né vi sarà più dolore, poiché le 

prime cose sono passate » ; 1 7 in altre parole, sono superate le presenti 

disarmonie. Ma è forse, con questo, rimandata totalmente l'attuazione 

del disegno armonico della creazione? Forse che Dio , il quale, nell'atto 

stesso di crearlo, « diede all 'uomo il potere su tutte le cose che sono 

sulla terra » , 1 8 ha ritirato la sua parola? No certamente. Ben lungi dal 

ritogliere all 'uomo il potere di dominare la terra, Dio glielo ha confer

mato, il giorno in cui rivestì di umana carne l 'Unigenito suo Figl io , 

avendo « stabilito di riunire nella ordinata pienezza dei tempi, in Cristo, 

tutte le cose, e quelle che sono nei cieli, e quelle che sono in terra » . 1 9 

Di guisa che, Cristo, Verbo incarnato, Dio-Uomo, venendo al mondo, 

fin dal primo momento^ della sua visibile esistenza, attesta che il dominio 

del mondo è in diverso grado di Dio e dell 'uomo, e che, per conseguenza, 

non potrà ottenersi se non nello Spirito di Dio . 

In Cristo, invero, ha abitato sostanzialmente lo stesso Spirito d iv ino, 2 0 

che, al principio del tempo, disse : « Sia la luce. E la luce fu » ; 2 1 lo stesso 

Spirito divino, che, impresso come sigillo indelebile in tutte le cose 

create, di tutte, inanimate e viventi, è il vincolo unitario, il germe del

l 'ordine, l 'accordo fondamentale. 

16 Cfr. 2 Petr. 3, 13. 
17 Apoc. 21, 1-4. 
14 Eccli. 17, 3. 
19 Eph. 1, 10. 
2 0 Cfr. Col. 2, 9. 
21 Gen. 1, 3. 
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Perfetta armonia di cui è feconda la presema di Cristo nel mondo 

Ma, prima ancora che l 'uomo si formasse l'esplicita coscienza della 

perfetta armonia di cui è feconda la presenza di Cristo nel mondo e la 

sua connaturalità al l 'uomo, egli poteva ravvisare nel proprio spirito, 

immagine dello Spirito di Dio , il vincolo unitario che salda internamente 

le cose l 'una all'altra. A tale felice sintesi, infatti, pervennero già gli 

antichi filosofi di Atene e di Roma, e con maggiore chiarezza i luminari 

della filosofia cristiana, tra i quali S. Agostino e P Aquinate. Ad ogni 

modo, la sola tecnica è insufficiente a riconoscere e a sviluppare il germe 

divino della unità e dell 'armonia insito nelle cose. Vi sono oggi cultori 

della scienza, che credono di poter prescindere, almeno metodicamente, 

da questa verità, operando, cioè, come se lo spirito non esistesse, non 

avesse nulla da proporre, precludendogli anzi l 'adito ai laboratori e la 

presenza alle ricerche. Impregnati di materialismo e di sensismo, essi 

attendono la soluzione delle questioni soltanto dai loro strumenti e dai 

loro calcoli, dalla accurata osservazione dei fatti, dalla verifica e dalla 

esterna coordinazione dei fenomeni. Altr i ammettono bensì una certa 

connessione, ma, come essi dicono, logica a modo di relazioni matema

tiche, immaginando che l 'ordine del mondo, pur sottratto all 'egida dello 

spirito, possa risultare egualmente in virtù dell 'ordinamento fisico delle 

singole parti, a guisa di una gigantesca macchina calcolatrice. 

Ove non bastasse la filosofìa a dimostrare l'inconsistenza di tale opi

nione, ne fornirebbe una smentita la stessa scienza. Se, infatti, si osserva 

come gli ottimi investigatori hanno proceduto e come le invenzioni e le 

scoperte della massima importanza sono nate, si deve ammettere la pre

senza operante dello spirito : da lui quell'intuito di connessione interna 

tra fatti spesso eterogenei, da lui la penetrazione acutissima dell'osser

vazione e dell'analisi, da lui il vigore di sintesi che ha rappresentato alla 

mente la vera realtà e condotto a formare il giudizio definitivo. 

Ecco dunque che la presenza dello spirito nell 'umano operare è inne

gabile, nè la sua testimonianza nel mondo può essere fatta tacere se non 

dai pregiudizi e dalla superstizione : è testimonianza di unità, di ordine, 

di armonia, divinamente derivata, senza la quale anche le formule mate

matiche applicate nelle scienze non rappresenterebbero la realtà. 

Spirito ed armonia sono, pertanto, testimoni reciproci : come all 'ab

bondanza dello spirito corrisponderà sempre l 'abbondanza dell 'armonia, 

così ogni dissonanza, ovunque si verifichi, nelle scienze, nelle arti, nella 

vita, denunzia un qualche impedimento alla piena effusione di quello. 
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Tale reciprocità di rapporti addita alla riprovazione coloro che nel 

campo letterario ed artistico propagano il culto della disarmonia e, come 

essi stessi affermano, dell'assurdità. Che ne sarebbe del mondo e del

l 'uomo, ove si perdesse il gusto e la stima dell 'armonia? Eppure a tanto 

mirano coloro che tentano di rivestire co l decoro della bellezza e della 

seduzione il turpe, il peccaminoso, il male. Anzi la loro offesa oltrepassa 

i confini della estetica, per battere in breccia la dignità stessa dell 'uomo, 

che, immagine del divino Spirito, è essenzialmente connaturato all'ar

monia e all 'ordine. Non si nega tuttavia che anche il male possa essere 

rappresentato sotto la luce della vera arte, purché, però, la sua rappre

sentazione apparisca alle menti ed ai sensi come una contraddizione op

posta allo spirito, come il segno della sua assenza. L'arte tanto più 

risplende di dignità, quanto più rispecchia lo spirito dell 'uomo, imma

gine di Dio , e, per conseguenza, quanto più illustra la sua fecondità 

creatrice, la sua piena maturità nello svolgere, con le opere e coi diffe

renti atteggiamenti della vita, il tema divino dell'unità e dell 'armonia. 

Se non che, per quanto evidente sia la testimonianza dello spirito 

dell 'uomo in favore dell'armonia del mondo, per quanto feconda possa 

essere la sua azione nello sviluppo dei germi dell 'ordine, la storia e la 

vita dimostrano una sua intrinseca insufficienza e debolezza, per sa

nare la quale fu necessario, nei disegni dell'infinito amore del Crea

tore verso la sua opera, che lo stesso Spirito di D io si facesse visibile 

e s'inserisse nel tempo. Ecco Cristo, Verbo divino fatto carne, venire 

nel mondo come nella sua casa, nella sua proprietà, « in propria venit » . 2 2 

Il titolo di questo dominio è il titolo dei titoli : la creazione. Il mondo, 

dunque, riflette, per estensione e universalità, extensive et diffusive, 

come si esprime S. Tommaso, 2 3 la eterna verità e bontà del Creatore; e 

in tal guisa la relazione di Cristo col mondo appare penetrata di chia

rissima luce. 

L'uomo, immagine dello Spirito divino, signore del mondo con la cogni

zione, il volere, l'azione. 

Similmente il Creatore mise l 'uomo, immagine del suo Spirito, nel 

mondo, affinchè sia il suo signore con la cognizione, il volere, l 'azione, 

facendo propria, in intensità e in profondità, intensive et collective,24-

la somiglianza della eterna verità e bontà, estensivamente diffusa nel 

2 2 Io. 1, 11. 
2 3 S. TH. 1 p. q. 93 a. 2 ad 3um. 
2 I S. TH. I. c. 
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mondo. Dunque anche qui la relazione dell 'uomo col mondo gode della 

chiara luce dello Spirito eterno comunicato dal Creatore alla creazione. 

L'Incarnazione in tal modo conserva ed accresce la dignità dell 'uomo e 

la nobiltà del mondo, sul fondamento della medesima origine nello Spi

rito divino, fonte di unità, di ordine e di armonia. 

Se invece si toglie questo fondamento dello spirito, e quindi l 'imma

gine (nell 'uomo) o il vestigio (nelle creature irragionevoli) dell'eterno 

Essere divino nelle cose create, è finita anche l 'armonia nella relazione 

dell 'uomo col mondo. L 'uomo si ridurrebbe ad un mero punto e luogo di 

una anonima e irrazionale vitalità. Egl i non sarebbe più nel mondo come 

in casa sua. Il mondo diverrebbe per lui alcunché di estraneo, oscuro, 

pericoloso, sempre inclinato a svestire l ' indole di strumento e a farsi 

suo nemico. 

E quali sarebbero i rapporti regolatori della vita associata, senza la 

luce del divino Spirito e senza tener conto della relazione di Cristo col 

mondo? Alla domanda risponde purtroppo l'amara realtà di coloro, i 

quali, preferendo l'oscurità del mondo, si professano adoratori delle opere 

esterne dell 'uomo. La loro società riesce soltanto, con la ferrea disciplina 

del collettivismo, a sostenere l 'anonima esistenza degli uni accanto a 

quella degli altri. Ben diversa è la vita sociale, fondata sull'esempio 

delle relazioni di Cristo col mondo e con l 'uomo : vita di fraterna coope

razione e di mutuo rispetto dell'altrui diritto, vita degna del primo 

principio e dell 'ultimo fine di ogni umana creatura. 

Cristo pegno di redenzione e di restaurazione 

Ma la profonda oscurità e disarmonia, radice di tutte le altre, che il 

Verbo incarnato è venuto a illuminare e ricomporre, stava nella frattura 

prodotta dalla colpa originale, che ha coinvolto nelle amare conseguenze 

l'intiera stirpe umana ed il mondo, sua dimora. L 'uomo decaduto, dallo 

spirito offuscato, non vide più intorno a sè un mondo soggetto, docile 

strumento del suo destino, ma quasi la congiura di una natura ribelle, 

esecutrice inconsapevole del decreto che diseredava il suo primitivo si

gnore. Tuttavia, nell 'uomo e nel mondo, non si estinse mai l'aspettazione 

di un ritorno alla primigenia condizione, all 'ordine divino, espressa, 

secondo la frase dell 'Apostolo, coi gemiti di tutte le creature, 2 5 poiché, 

malgrado la servitù del peccato, l 'uomo restò sempre l 'immagine del 

divino Spirito, ed il mondo proprietà del Verbo. Cristo venne per riani-

2 S Cfr. Rom. 8, 22. 
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mare ciò che la colpa aveva mortificato, a risanare c iò che aveva vulne

rato, a illuminare ciò ehe aveva offuscato, sia nell 'uomo che nel mondo, 

restituendo al primo il dominio sulla natura, secondo lo Spirito di D io , 

e sottraendo l'altro dal peccaminoso abuso dell 'uomo. Se però la frat

tura fu risanata alla radice, restano tuttavia in eredità della stirpe 

umana talune conseguenze : dubbi, difficoltà, dolori. Ma anche di questi 

frutti del peccato Cristo è pegno di redenzione e di restaurazione. La 

luce soprannaturale, che risplendè nella notte di Natale a Betlemme, 

si proietta come nuova iride di pacificazione sull'intiero futuro del mon

do, « soggettato alla vanità non per suo volere, ma di colui che lo ha 

soggettato con speranza » . 2 6 La speranza è ancora Cristo, che come liberò 

il mondo dalla servitù del peccato, così lo affrancherà dalla servitù della 

corruzione, restituendolo alla libertà dei figliuoli di D io . La vita del

l 'uomo ed il corso del mondo sono intimamente pervasi da questa aspet

tazione. Se gli uomini, fino al sorgere del giorno eterno, non vedranno 

ricomposta totalmente l 'armonia, se sudore e lacrime bagneranno ancora 

il loro pane, se sempre riecheggeranno sotto il sole i gemiti delle crea

ture, la loro non sarà tristezza di morte, ma angustia di madre, la quale, 

secondo la vivida espressione del divin Maestro, quando è giunta l 'ora, 

dimentica volentieri ogni dolore, poiché è nato un uomo al mondo . 2 7 

La nascita, sia pure dolorosa e lenta, di una nuova vita, di una umanità 

in costante progresso di ordine e di armonia, è il compito assegnato da 

Dio alla storia « post Christum natum », a cui dovranno contribuire 

personalmente ed attivamente i figli di Dio restituiti a libertà. È vano 

quindi attendere la perfezione e l 'ordine del mondo da un qualche imma

nente processo, cui l 'uomo resti estraneo spettatore, come affermano 

alcuni. Tale oscuro immanentismo è un ritorno all'antica superstizione, 

che deificava la natura, nè può suffragarsi, come si pretende, dalla storia, 

se non falsando artificiosamente la spiegazione dei fatti. La storia della 

umanità nel mondo è ben altra cosa che un processo di forze cieche ; essa 

è un evento mirabile e vitale della storia stessa del divin Verbo, che 

da Lui prese il primo avvio e per Lui si compirà, nel giorno dell'univer

sale" ritorno al primo principio, quando il Verbo incarnato offrirà al 

Padre, come testimonianza della sua gloria, la sua proprietà, riscattata 

ed illuminata dallo Spirito di Dio . Molti fatti allora, specialmente della 

storia, che al presente hanno l'apparenza di disarmonie, si riveleranno 

come elementi di genuina armonia : tale, ad esempio, il continuo soprav-

2 8 /6. 20. 

2 7 Cfr. Io. 16, 21. 

2 - ACTA, vol. X X V , n. 1. — 27-1-195S. 
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venire di nuove cose ed il dileguarsi delle antiche, perchè le une e le altre 

parteciparono o partecipano in qualche modo la divina verità e bontà. 

L'indole transeunte di una cosa o di un fatto non toglie loro, quando 

l'abbiano, la dignità di esprimere il divino Spirito. Il mondo tutto, del 

resto, è tale, come avverte l 'Apostolo : « Passa infatti la figura di questo 

m o n d o » , 2 8 ma la sua destinazione finale alla gloria del Padre ed al 

trionfo del Verbo, che giace a fondamento di tutto il suo processo, con

ferisce e conserva al mondo la dignità di testimone e di strumento della 

eterna verità, bontà ed armonia. 

I I I 

Cristo luce e vita per gli uomini affine di stabilire l'armonia nel mondo 

La grande legge dell'armonia che pervade il mondo 

L'onnipotenza di Colui che « quanto vuole tutto fa » , 2 9 assistito dalla 

infinita sua sapienza, che « si stende vigorosa da una all 'altra estremità 

e governa con soavità tutte le cose » , 3 0 ha fondato la grande legge dell'ar

monia, che pervade il mondo e ne spiega gli eventi. Lo Spirito di Dio, 

che al principio presiedè dall 'alto alla creazione, si è come trasfuso in 

essa, mentre nella pienezza dei tempi ad opera del l 'Amore misericor

dioso, lo stesso Verbo eterno, incarnandosi, vi si è inserito personal

mente e ne ha preso visibile e definitivo possesso. « Gesù Cristo ieri ed 

oggi ; egli è nei secoli » . 3 1 L'universo appare in tal modo una mirabile 

sinfonia, dettata dallo Spirito di Dio , il cui accordo fondamentale sca

turisce dalla fusione delle divine perfezioni : la sapienza, l 'amore, l 'on

nipotenza, « D o m i n e , Dominus noster, quam admirabile est nomen tuum 

i n universa terra » ! 3 2 

Tuttavia, per coloro che col Salmista hanno orecchi per intendere in 

godimento la divina sinfonia che risuona nel cosmo, e, primi fra tutti, 

per i cristiani, la creazione non è soltanto un fatto estetico offerto al

l 'uomo per eccitare la compiacenza, per suscitare unicamente la lode 

verso il suo sommo Fattore. Già da principio Dio , costituendo l 'uomo in 

una dignità superiore a quella di tutte le opere delle sue mani, gli aveva 

28 1 Cor. 7, 31. 
20 Ps. 115, 3. 
30 Sap. 8, 1. 
31 Hebr. 13, 8. 
32 Ps. 8, 2. 
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assoggettato tutte le cose, anche i cieli, la luna e le stelle, modellati dalle 

sue di ta , 3 3 in una parola, il mondo, affinchè egli operasse in esso e custo

disse la sua armonia. 3 4 Ma Cristo stesso, che dell'armonia del mondo è 

testimone e pegno, ha dimostrato con l'esempio della sua vita e morte, 

quale contributo attivo, faticoso e doloroso l 'uomo deve arrecare alla 

sua conservazione, al suo sviluppo e — ove l 'armonia fòsse manchevole — 

al suo ristabilimento. L'opera di restaurazione compiuta da Cristo fu 

definita da lui stesso lotta contro il « principe di questo mondo », ed il 

suo epilogo la vittoria : « Ego vici mundum » . 3 5 

La divina sinfonia del cosmo, particolarmente sulla terra e tra gli 

uomini, è confidata dal suo sommo Autore alla stessa umanità, affinchè 

questa, quale immensa orchestra, distanziata nel tempo e multiforme 

nei mezzi, ma unita sotto la guida di Cristo, la esegua iedelmente, inter

pretandone il più perfettamente possibile il tema unico e geniale. Dio , 

cioè, ha consegnato agli uomini i suoi disegni, affinchè questi li pongano 

in atto, personalmente e liberamente, impegnando la loro piena respon

sabilità morale ed esigendo, ove sia necessario, fatiche e sacrifici, dietro 

l'esempio di Cristo. In questo aspetto, il cristiano è, in primo luogo, un 

ammiratore dell 'ordine divino nel mondo, colui che ne ama la presenza, 

e fa di tutto per vederlo riconosciuto ed affermato. Sarà quindi neces

sariamente un suo difensore strenuo contro le forze e le tendenze che ne 

contrastano l'attuazione, sia che si nascondano in lui — le prave incli

nazioni —, sia che provengano dall'esterno — Satana e le sue supersti

zioni. Non altrimenti S. Paolo vedeva il cristiano nel mondo, quando 

gli indicava gli avversari del fronte di Dio , e lo esortava a rivestire l'ar

matura di lui, affine di resistere alle insidie del demonio, cingendo i 

fianchi con la verità, e indossando la corazza della giustizia. 3 6 La voca 

zione al cristianesimo non è, dunque, un invito di Dio alla sola compia

cenza estetica nella contemplazione del suo mirabile órdine, ma la chia

mata obbligatoria ad un'azione incessante, austera e verso tutte le dire

zioni ed aspetti della vita. La sua azione si esplica, innanzi tutto, con 

la piena osservanza della legge morale, qualunque ne sia l 'oggetto, pic

colo o grande, segreto o pubblico, di astensione o di positivo compimento. 

La vita morale non appartiene talmente alla sola sfera interiore, che 

non tocchi altresì coi suoi effetti l 'armonia del mondò. L 'uomo non è 

3 3 Cfr. Ps. 8, 4. 
a < Cfr. Gen. 2, 15. 
3 5 Io. 12. 31; 16. 33. 
3 6 Cfr. Eph. 6, 11 e 14. 
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mai tanto solo, tanto individuo e segregato in se stesso, in qualsiasi 

evento anche singolarissimo, che le sue determinazioni ed atti non ab

biano ripercussioni nel mondo circostante. Esecutore della divina sin

fonia, ciascun uomo non può stimare il proprio operato come affare 

esclusivamente suo, riguardante soltanto lui stesso. La vita morale è 

bensì, in primo luogo, un fatto individuale ed interiore, ma non nel 

senso di un certo « Interiorismo » e « Istoricismo », con cui alcuni si 

sforzano d'indebolire e di posporre l'universale vigore delle norme morali. 

La cooperazione all'ordine del mondo richiesta da Dio al cristiano 

La cooperazione all 'ordine del mondo, richiesta da Dio al cristiano 

in generale, deve egualmente rifuggire da uno spiritualismo, che vor

rebbe impedirgli ogni accesso ed intervento nelle cose esterne, e che 

adottato già in campo cattolico, ha cagionato grave danno alla causa di 

Cristo e del divino Creatore dell'universo. Ma come sarebbe possibile 

sostenere e sviluppare l 'ordine del mondo, lasciando piena libertà d'azio

ne a coloro che non lo riconoscono, oppure non vogliono che si consolidi? 

L'intervento nel mondo per sostenere l 'ordine divino è un diritto e un 

dovere appartenenti intrinsecamente alla responsabilità del cristiano, e 

gli permettono d'intraprendere legittimamente qualsiasi azione, privata 

o pubblica od organizzata, diretta ed atta allo scopo. 

Non valgono a scagionare da tale responsabilità i sottili pretesti, fab

bricati come scuse dalla inerzia di alcuni cristiani, o suggeriti da una 

ingiustificata gelosia degli avversari, specialmente se si afferma che 

l'azione cristiana nel mondo maschera una cupidigia di potere aliena 

dallo spirito di Cristo, eccita l'avversione alla fede cristiana dei già mal

disposti, è frutto di diffidenza verso Dio e la sua onnipotente provvidenza 

e ha sapore di arroganza della creatura. Anzi vi sono taluni che insinuano 

essere sapienza cristiana il tornare alla cosiddetta modestia delle aspi

razioni nelle catacombe. Sarebbe, invece, saggio tornare alla ispirata 

sapienza dell 'Apostolo Paolo, il quale, scrivendo alla comunità di Corinto, 

con l'ardimento degno della sua grande anima, ma fondato sul pieno domi

nio di Dio, apriva tutte le strade all'azione dei cristiani : « Tutte le cose 

sono vostre..., sia il mondo, sia la vita, sia la morte, siano le cose pre

senti, siano le future : poiché tutto è vostro. Vo i poi siete di Cristo : e 

Cristo di Dio » . 3 7 Il cristiano che non osasse far propria questa pienezza 

37 1 Cor. 3, 22. 
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di libertà, negherebbe implicitamente a Cristo stesso la prerogativa di 

quel « potere con cui Egli può altresì assoggettare a sè tutte le cose » . s s 

Dovrebbe anzi stimare un'onta il lasciarsi superare dai nemici di D io 

per una viva laboriosità ed intraprendenza, anche con spirito di sacrificio. 

Non si danno terreni recinti nè direzioni vietate all'azione del cristiano : 

nessun campo di vita, nessuna istituzione, nessun esercizio di potere 

possono essere inibiti ai cooperatori di Dio per sostenere l 'ordine divino 

e l 'armonia nel mondo. 

L'intervento del cristiano per sostenere l'ordine divino e l'armonia nel 

mondo. 

Tale intervento non suggerisce in alcun modo l'idea di un'azione 

segregata e quasi gelosa dell'altrui contributo. Già più volte abbiamo 

detto che i cattolici possono e debbono ammettere la collaborazione con 

gli altri, se l 'azione di questi e l'intesa con loro siano tali da giovare 

veramente all 'ordine e all 'armonia nel mondo. Tuttavia è necessario che 

i cattolici si rendano prima conto di quanto possono e di quel che voglio

no ; siano, c ioè, preparati spiritualmente e tecnicamente a quel che si 

propongono. Altrimenti non apporteranno nessun positivo aiuto, tanto 

meno il prezioso dono di eterna verità alla causa comune, con evidente 

detrimento dell 'onore di Cristo e delle proprie anime. 

Ciò posto, non è giusto di ascrivere a spirito di « intolleranza » e di 

segregazione, spesso chiamato « ghetto », se i cattolici tendono ad avere 

la scuola, l 'educazione e la formazione della gioventù sul fondamento 

cristiano; a istituire organizzazioni cattoliche professionali; a favorire 

l 'organizzato influsso dei principi cristiani anche nel campo politico e 

sindacale, ove la tradizione e le circostanze lo consigliano. Non fu unica

mente l'(( idea » cristiana, meramente astratta, a creare, nel passato,, 

l'elevata civiltà di cui vanno giustamente orgogliose le nazioni cristiane ; 

ma le concrete attuazioni di quella idea, vale a dire, le leggi, gli ordina

menti, le istituzioni fondate e promosse da uomini dediti alla Chiesa ed 

operanti sotto la sua guida, o almeno sotto la sua ispirazione. La Gerar

chia cattolica non fu soltanto sollecita aftinché la luce della fede non si 

spegnesse ; ma, con opere concrete di governo, di disposizioni, di scelta 

e designazione di uomini, ha costituito quel multiforme complesso di 

organismi vivi, che, accanto ad altri non propriamente suoi, sono alla 

base della convivenza civile. L'azione cristiana non può, neppure oggi., 

38 PMl. 3. 21. 
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rinunziare al proprio titolo e carattere, solo perchè qualcuno vede nel

l 'odierno consorzio umano una società cosiddetta pluralistica, scissa da 

opposte mentalità, irremovibile nelle rispettive posizioni ed insofferente 

di ogni collaborazione che non si svolga sul piano semplicemente « uma

no ». Se quésto « umano » significa, come sembra, agnosticismo circa la 

religione e i veri valori della vita, ogni invito alla collaborazione equi

varrebbe ad una richiesta di abdicazione, cui il cristiano non può con

sentire. Del resto, donde attingerebbe questo « umano » la forza di obbli

gare, di fondare la libertà di coscienza per tutti, se non nel vigore del-

Pordine e dell 'armonia divina? Quell '« umano » finirebbe per creare un 

« ghetto » di nuovo tipo, ma privo di un aspetto universale. 

I/ordine e l'armonia divina nel mondo caposaldo dell'azione di tutti gli 

uomini di buona volontà. 

L'ordine e l 'armonia divina nel mondo devono essere pertanto il prin

cipale caposaldo dell 'azione, non solo dei cristiani, ma di tutti gli uomini 

di buona volontà, per il comune interesse; la loro conservazione e svi

luppo, la suprema legge che deve presiedere nei grandi incontri tra gli 

uomini. Se l 'odierna umanità non concordasse sulla supremazia di questa 

legge, cioè sul rispetto assoluto dell 'ordine e dell 'armonia universale 

nel mondo, sarebbe difficile di prevedere quale sarebbe per essere il de

stino delle nazioni. La necessità di questo accordo è stata praticamente 

sentita, quando teste alcuni specialisti nelle moderne scienze hanno 

manifestato dubbi ed inquietudini interiori circa lo sviluppo della ener

gia atomica. Checché sia al presente delle loro deduzioni e risoluzioni, 

è certo che i dubbi di quegli uomini di massima importanza riguardavano 

il problema della esistenza, i fondamenti stessi dell 'ordine e dell'armo

nia del mondo. Ora è necessario di persuadersi che dalla conservazione 

di questi beni, l 'ordine e l 'armonia, ogni risoluzione deve dipendere, 

quando si discute se sviluppare o semplicemente omettere c iò che l'in

gegno umano ha la possibilità di attuare. Oggigiorno una quasi cieca 

seduzione del progresso trascina le nazioni a trascurare evidenti pericoli 

e a non tenere in conto perdite non indifferenti. Chi non vede, infatti, 

come l'evoluzione e l 'applicazione di alcune invenzioni a scopo militare 

portino quasi dappertutto danni sproporzionati ai benefìci, sia pure di 

natura politica, che ne derivano e che si potrebbero ottenere per altre 

vie con minore dispendio e pericolo, o addirittura rimandare a tempi 

più maturi? Chi saprebbe calcolare in cifre il danno economico del pro

gresso non ispirato a saggezza? Tanta copia di materiali, tanti capitali 
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dovuti alla parsimonia e frutto di restrizioni e di fatiche, tanta energia 

di lavoro umano sottratto ad urgenti necessità, si consumano per prepa

rare queste novissime armi, di guisa che anche i più ricchi popoli deb

bono prevedere i tempi, in cui lamenteranno l 'armonia pericolosamente 

debilitata dell 'economia nazionale, o di fatto già la lamentano, sebbene 

cerchino di nasconderlo. 

Concorrenza tra le nazioni per il progresso negli arma/menti 

Se ben si riflette e realisticamente si giudica, l 'odierna concorrenza 

tra le nazioni nel mostrare il proprio progresso negli armamenti (salvo : 

sempre il diritto alla difesa) produce bensì nuovi « segni nei cieli », ma 

anche più segni di superbia, quella superbia che scava nella terra abissi 

tra gli animi, alimenta odi, prepara lutti. Gli spettatori, però, della 

odierna concorrenza, sappiano ridurre i fatti alle loro vere proporzioni, 

e, pur non rifiutando tentativi di pacifici accordi, sempre desiderabili, 

non si lascino lusingare da primati, spesso momentanei, nè dominare 

da timori ad arte suscitati, per cattivarsi l 'altrui simpatia ed appoggio, 

memori di appartenere ad una generazione di uomini, nei quali 1'« homo 

faber » spesso prevale sul l '« homo sapiens ». Predomini dunque l 'uomo 

cristiano, che, facendo uso della libertà di spirito derivata dalla più 

ampia visione delle cose, ritrova nella oggettiva considerazione degli 

eventi quella quiete e fermezza d'animo radicata nello Spirito divino, 

sempre presente e provvidente nel mondo. 

Il problema della pace 

Ma dove, finalmente, i sostenitori della divina armonia nel mondo 

sono invitati ad applicare i loro migliori sforzi, è nel problema della 

pace. A voi, a quanti è noto il Nostro pensiero, sarà bastevole, in que

sta circostanza e quasi per appagare il Nostro animo instancabilmente 

dedito alla causa della pace, che Noi ricordiamo gli immediati scopi che 

le nazioni debbono proporsi ed attuare. Lo facciamo con animo paterno, 

e come interpretando i teneri vagiti del divino Fanciullo di Betlemme, 

autore e pegno di ogni pace sulla terra e nei cieli. 

La legge divina dell 'armonia nel mondo impone strettamente a tutti 

i governanti dei popoli l 'obbligo d'impedire la guerra con atte istitu

zioni internazionali, di ridurre sotto eflìcace sorveglianza gli armamenti, 

di atterrire chi intendesse turbare la pace con la sicurissima solidarietà 

tra le nazioni che sinceramente la vogliono. Siamo certi che al primo 

segnale di pericolo non mancherebbe di stringersi sempre più quel vin-
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colo, come alcune anche recenti manifestazioni hanno chiaramente con

fermato ; ma ora si tratta non tanto di correre ai ripari, quanto di 

prevenire i turbamenti dell 'ordine e di dare un meritato respiro al mondo 

che ha già troppo sofferto. Noi, che non una sola volta, in momenti 

critici, Ci siamo studiati con ammonimenti e con consigli di rinforzare 

quella solidarietà, e stimiamo come uno speciale mandato divino del 

Nostro Pontificato affratellare e unire i popoli , rinnoviamo la Nostra 

esortazione, afìinchè tra i veri amici della pace cessi ogni possibile riva

lità, si elimini ogni causa di diffidenza. La pace è un bene così prezioso, 

così fecondo, così desiderabile e desiderato, che ogni sforzo per la sua 

difesa, anche con vicendevoli sacrifìci delle proprie legittime aspirazioni, 

è bene speso. Siamo certi che i popoli senza esitazione convengono con 

Noi, e che il medesimo sentire attendono dai loro governanti. 

Il « Principe della pace », dal presepio di Betlemme, ecciti, conservi, 

confermi questi propositi, e nella solidarietà di tutti gli uomini di buona 

volontà si degni di compiere ciò che oggi maggiormente manca all'attua

zione dell 'ordine e dell 'armonia voluta nel mondo dal suo Creatore. 

CONSTITUTIONES APOSTOLICAE 

I 

S A N T A R E M E N S I S 

( O B I D E N S I S ) 

DISTRACTIS QUIBUSDAM MUNICIPIIS A PRAELATURA (( NULLIUS )) SANTARB-

MENSI, NOVA CONDITUR PRAELATURA, (( OBIDENSIS » APPELLANDA. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Cum sit animorum curatio gravissimi ponderis negotium, quorum sci

licet redemptio ac salus sanguine amarisque cruciatibus steterunt Chri

sto, Nos, quibus omnium regimen christianorum divinitus traditum est, 

totis contendimus viribus ut aptiore usque ratione in omnibus Ecclesiis 

res sacra temperetur, fidelium subveniatur necessitatibus, supernaeque 

gratiae copia cum ipsis communicetur. Qua de causa facere non possu

mus quin omnino consilium probemus venerabilis Fratris Armandi Lom

bardi, Archiepiscopi titulo Caesariensis Philippi et in Brasilia A p o 
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stolici Nuntii, qui utilitati consulere cupiens incolarum, in Civitate 

vulgo Para, ad occidentem solem degentium, a Romana Sede postulavit 

ut in hac regione nova conderetur praelatura « nullius ». Audito igitur 

quid de hac re sentiret venerabilis Frater Ioannes Florianus Loewenau, 

Episcopus titulo Drivastensis et Praelatus « nullius » Santaremensis ; 

post sententiam rogatos venerabiles Fratres Nostros S. R. E. Cardi

nales Negotiis Consistorialibus praepositos ; eorumque suppletum con

sensum qui in hac re aliquid iuris habeant, de Nostra potestate se

quentia statuimus. A praelatura « nullius » Santaremensi, in eadem 

Civitate Para exstante, et in nimiam patente latitudinem, totum dis-

trahimus territorium, in quo sunt municipia vulgato nomine Óbidos, 

Alenquer, Faro, Juruti et Oriximiná; ex eoque novam praelaturam 

« nullius » condimus, Obidensem appellandam, iisdemque limitandam 

finibus quibus ea simul cinguntur oppida, quae in unum redacta ean

dem efficiunt. Volumus itaque ut Praelati domicilium in urbe sit, quam 

populus Óbidos nuncupat, utque eius pontificalis magisterii cathedra 

in curiali templo collocetur S. Annae dicato, quod scilicet ad dignitatem 

perducimus praelaticiae aedis, cum translaticiis debitisque iuribus atque 

praerogativis. Sacrum pariter Praesulem omnibus decoramus honoribus 

et privilegiis, quibus ceteri Praelati <( nullius » iure et consuetudine 

fruuntur ; quem tamen et oneribus obligationibusque volumus oneratum, 

hanc dignitatem comitantibus, in quibus praecipuum illud memoramus, 

esse scilicet eum eiusque praelaturam suffraganeos Metropolitae Bele-

mensi de Para eiusque praeclarae archidioecesi. Cum vero adulescentuli, 

qui ad sacerdotium amplectendum a Christo vocentur, sint sedula cura 

fovendi, enixe Praelatum iubemus, eius fidem conscientiamque obligan

tes, seminarium saltem elementarium erigere ad normam iuris, ac le

gum a S. Consilio de Seminariis Studiorumque Universitatibus latarum ; 

ex quo, cum ad philosophiae ac theologiae studia aggrediantur opor

teat, optimos quosque eligere, eosque in hanc almam Urbem, in Pontificio 

Ephebeo Piano Latino Brasiliano accuratiore ratione excolendos, mit

tere. Mensam praelaticiam constituent Curiae fructus, pecuniae a fide

libus sponte oblatae, ac denique rerum pars quae, ex bonorum divisione 

ad normam canonis 1500 C. I. C. facienda, ei praelaturae obvenient. 

Quod autem ad clerum attinet, decernimus ut simul ac Obidensis praela

turae erectio ad effectum deducta fuerit, qui clerici in eius territorio legi

time degant, ii censeantur eidem ascripti. Praelaturae autem regimen, 

administratio, aliaque huiusmodi, ad iussa pariter Canonici Iuris omnino 

regantur. Omnia praetera acta et documenta, quae ad novam Eccle-
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siam quomodolibet respiciant, a Curia Santaremensi ad Obidensem Cu

riam quam primum mittantur, in tabulario religiosa cura asservanda. 

Est Nobis denique voluntas ut haec praescripta efficienda curet venera

bilis, quem diximus, Frater Armandus Lombardi, cui omnes ad haec 

necessarias potestates facimus, cuilibet etiam viro delegandas, si opus 

fuerit, dummodo in ecclesiastica dignitate constituto ; eique onus impo-

nimus actae rerum divisionis documenta exarandi eorumque fide digna 

exempla ad S. Congregationem Consistorialem quam cito mittendi. 

Quodsi tum alius, cum haec erunt facienda, Apostolicae in Brasilia Nun

tiaturae praeerit, hic eadem habebit et potestates et onera. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus ;> 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effiça-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, cum 

per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, quavis 

praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac Nos edixi

mus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini praeterea 

haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel eorrumpere l iceat; 

quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis impressis sive 

manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in ecclesiastica dignitate 

constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint subscripta, eadem 

omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si os tendere tur . Quae 

Nostra decreta in universum si quis vel spreverit vel quoquo modo de-

trectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure statutas, qui Summo

rum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum Boma, apud S. Petrum, die decimo mensis Aprilis, anno 

Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontificatus 

Nostri undevicesimo. 

CELSUS Card. COSTANTINI Fr. ADEODATUS I. Card. PIAZZA 

S. R. E. Cancellarius S. Congr. Consistorialis a Secretis 

Hamletus Tondini 

Apostolicam Cancellariam Regens 

f Alfonsus Carinci , Archiep. tit. Se l euc , Decanus Proton. Apost. 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 

Loco £ß Plumbi 

In Ap. Conc. tab., vol. LXXXXVI, n. 7. 
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B E R Y T E N S I S C H A L D A E O R U M 

IN LIBANI TERRITORIO, ADHUC SUB DICIONE APOSTOLICAE ADMINISTRATIONIS 

DE GAZIRA SUPERIORE CHALDAEORUM, NOVA EFFICITUR DIOECESIS, ((BERY

TENSIS CHALDAEORUM )) APPELLANDA. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Etsi taeterrima hostium insectatione ; sancta Ecclesia omnimodis op

p u g n a t o , quae Dei iura legesque una proponit atque defendit, ea tamen, 

Christi sanguine fecunda, non intermittit animos summo Deo ac Patri 

gignere, novasque semper sanctitatis gemmas uberrima vivacitate pro

ferre. Cuiusmodi rei novo eoque praeclaro Nobis sunt testimonio acta 

et consulta Babylonensis synodi, recens habitae, in qua, praeside ve

nerabili Fratre Iosepho V I I Ghanima, Patriarcha Babylonensi Chal

daeorum, sacris istius patriarchatus Praesulibus visum est duas dioe

ceses in regionibus Libano atque Syria condi, quo accommodatius fide

lium chaldaici ritus, ibi degentium, necessitatibus postulatisque respon 

deretur, ibique catholicum nomen ampliore facultate prorogaretur. Quam 

sententiam Nos, universae sanctae Ecclesiae gubernacula Dei voluntate 

tractantes, quam libentissime probamus; atque suppleto eorum con

sensu, qui in hac re aliquid iuris habeant, rebusque omnibus attenta 

consideratione perpensis, de summa Nostra potestate sequentia decer

nimus. Apostolicam administrationem de Gazira superiore Chaldaeorum 

tollimus, atque Libani territorium, quod adhuc sub dicione erat eiusdem 

administrationis, in novae dioecesis formam redigimus, Berytensis Chal

daeorum appellandam, fidelibus scilicet accurandis Chaldaici ritus in 

eodem Libano degentibus. Novae Ecclesiae Praesul in urbe Beryto habe

bit domicilium, idemque pariter cathedram suae potestatis in templo 

collocabit, quod ibi proxime exstruetur, quodque tum omnibus fruetur 

iuribus ac privilegiis ad cathedrales huiusmodi aedes spectantibus. Sive 

dioecesis sive Episcopus Berytensis Chaldaeorum obnoxii erunt atque 

subiecti venerabili Fratri Patriarchae Babylonensi Chaldaeorum eiusque 

illustri Sedi. Qui Praesul simul omnibus gaudebit iuribus et honoribus, 

quae ad normam iuris et peculiarium Orientalis Ecclesiae legum hisce 

Episcopis attribuuntur, simul officiis oneribusque tenebitur, quibus ce

teri eiusdem dignitatis Episcopi obstringuntur. Mensam episcopalem, 

quae audit, efficient sive dona et pecuniae a christianis fidelibus sponte 

oblata, sive Curiae fructus et reditus. Volumus ut quam primum fieri 
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potest, ad Episcopum consilio et navitate iuvandum, Consultores dioece

sani renuntientur ; quod vero pertinet ad puerorum disciplinam, quo& 

Christus Iesus ad sacerdotium vocaverit, ad cleri populique iura et onera, 

ad Apostolici Administratoris, Sede vacante, electionem, aliaque huius

modi, haec omnia sive communis iuris normis sive peculiaribus Ecclesiae 

Orientalis iussis regantur. Quae his Litteris praescripsimus ad effectum 

curabit deducenda venerabilis Frater Iosephus Beltrami, Archiepiscopus 

titulo Damascenus et in Libano Apostolicus Nuntius, vel ille qui, tem

pore quo res perficienda erit, Apostolicae huic Nuntiaturae praeerit. Qui 

vero rem aget, hic omnibus fruetur potestatibus ad hoc necessariis, quae 

cuilibet etiam delegari poterunt viro, si visum fuerit, dummodo ecclesia

stica dignitate praedito; onusque habebit acti negotii documenta exa

randi eorumque fide digna exempla ad S. Congregationem pro Ecclesia-

Orientali quam cito mittendi. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus ; 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effica-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, cum 

per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, quavis 

praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac Nos edixi

mus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini praeterea 

haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrumpere liceat; 

quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis impressis sive 

manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in ecclesiastica dignitate 

constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint subscripta, eadem 

omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si ostenderentur. Quae 

Nostra decreta in universum si quis vel spreverit vel quoquo modo de-

trectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure statutas, qui Summo

rum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum Koma, apud S. Petrum, die tertio mensis Iulii, anno Do

mini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontificatus No

stri undevicesimo. 

CELSUM Card. COSTANTINI EUGENIUS Card. TISSERANT 
S. R. E. Cancellarius S. Congr. pro Ecclesia Orientali a Secretis 

Hamletus Tondini 
Apostolicam Cancellariam Regens 

f Alfonsus Carinci, Archiep. tit. Seleuc. Decanus Proton. Apost. 

Caesar Federici, Proton. Apost. 

Loco © Plumbi 

In Ap. Cane., tab., vol. LXXJXVI, n. 2. 
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L I T T E R A E A P O S T O L I C A E 

NOVUS GRADUS, SEU TORQUES AUREUS, IN ORDINE PIANO INSTITUITUR 

P I U S P P . X I I 

Ad perpetuam rei memoriam. — Egregio ducti consilio Romani Pon

tifices Ordines Equestres instituerunt vel institutos amplioribus locu-

pletarimt muneribus vel novis inductis rationibus disposuerunt, ut, 

qui viri, de re christiana aut publica recte meriti, in eos essent asciti, 

bene factorum quasi praemia ferrent et ad praeclariora patranda faci

nora stimulos haberent. Quorum exempla secutis expedire Nobis in 

praesenti videtur huiusmodi rem, ad maximos honores quod attinet, ita 

componere, ut cum horum temporum adiunctis satius congruat ; scilicet 

constituere, ut Supremus Ordo D. N. Iesu Christi et Ordo Militiae 

Auratae seu ab aureo calcari, utpote ad sanctam religionem potissimum 

pertinentes, tum solummodo in posterum deferantur, cum peculiaris 

omnino et .singularis causa id suaserit. Nolumus tamen Nobis Nostrisqne 

in apostolico munere Successoribus facultatem deesse populorum Mode

ratoribus aliisque, qui amplissima pollent auctoritate, propensae Summi 

Pontificis voluntatis signum idque eximium impertiendi. Quam ob rem 

Ordinem Pianum opportunum visum est ita augeri, ut novus ei addatur 

gradus, quo huiusmodi viri honore, gravissimis muneribus suis consen

taneo, afiîci possint. Hic Ordo, e nomine Pi i Pp . I V , Decessoris Nostri, 

nuncupatus, a Pio Pp . IX, paulo postquam ad Summi Pontificatus fasti

gium est evectus, per Apostolicas Litteras die x v n mensis Iunii anno 

MDCCCXxxxvii apud Liberianam Basilicam sub anulo Piscatoris editas, 

institutus fuit seu restitutus, quo viri insignes in civili etiam consortione 

quasi praecipuo decore praefulgerent. Idem vero Antistes Sacrorum 

Maximus in eodem Ordine, qui initio duabus tantum continebatur Equi-

turo. classibus, quaedam postea immutavit, expeditis ad hoc diplomatis 

Caietae die x v n mensis Iunii anno MDCCCXXXXVIIII et Romae ex Aedibus 

in Quirinali die x i mensis Novembris anno MDCCCLVI, quo die eum tribus 

etiam gradibus constare iussit. Atque Nos ipsi die xi mensis Novembris 

anno MDCCCCXXXVIIII formam Ordinis, quem diximus, aptiore quadam 

ratione definivimus. Quibus omnibus perpensis, Nos hisce Litteris No

straque auctoritate novum in Ordine Piano gradum instituimus, cuius 

insigne, idem atque huic Ordini usque adhuc proprium, torqui aureo, 

ex collo dependenti, sit affixum; qui torques alternis clipeolis, Nostri 



30 Acta Apostolicae Sedis - Commentarium Officiale 

Pontificatus insigne ac decussatas Claves Pontificias referentibus, effi

ciatur ; in medio vero torque, ante pectus, Tiara Romanorum Pontificum 

habeatur, cui columba utrimque haereat, iuxta schema adnexum; in 

anteriore denique parte eiusdem Ordinis insignis, ex torque pendentis, 

haec inscripta sint verba : ORDO PIANVS A PIO X I I AVCTVS, in adversa : ANNO 

MDCCCCLVII. Haec edicentes, statuentes, fore confidimus, ut illustres viri, 

qui peculiaribus hisce honoris insignibus per Apostolicas sub anulo 

Piscatoris datas Litteras decorati fuerint, Petrianam Cathedram prae

cipua observantia prosequantur. Contrariis quibusvis nihil obstantibus. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die 

X X V mensis Decembris, in festo Nativitatis D. N. Iesu Christi, anno 

MDCCCCLVII, Pontificatus Nostri undevicesimo. 

P IUS P P . XII 

EPISTULA 

AD EMUM P. D. VALERIUM TIT. SANCTI SILVESTRI IN CAPITE S. R. E. PRESB. 

CARDINALEM VALERI, PRAEFECTUM S. CONGREGATIONIS DE SODALIBUS RE

LIGIOSIS, QUINQUAGESIMUM SACERDOTII NATALEM CELEBRATORUM. 

P I U S PP . XI I 

Dilecte Fili Noster, salutem et Apostolicam Benedictionem. — Sin

gularia Dei beneficia suavi memoria recolere et divino Largitori sollem

niores gratias referre, piissimum exstat grati animi officium, simulque, 

inter cotidianos labores, curarum lenimen atque delectamentum. 

H o c sane tibi propediem continget, quum quinquagesimum sacerdotii 

natalem fauste feliciterque celebrabis. Inde enim a suscepto presbyte

ratu, praeclarum ingenium, mitem suavemque animi naturam, humana

rum litterarum studia, sacrarum rerum scientiam ac doctrinam, omnes 

denique virtutes facultatesque tuas in Ecclesiae utilitatem et Sedis 

huius Apostolicae famulatum sedulo tribuisti. 

In ipsis profecto sacerdotii primordiis, officia tibi concredita alacriter 

obiisti, praesertim theologiam dogmaticam docendo in Pontificio Semi

nario Fanensi et ius publicum ecclesiasticum in Athenaeo Romano ad 

Sancti Apollinaris, dum saeviente priore bello Europaeo, magisterio in

termisso, apud milites sacrum ministerium actuose exercuisti. 

Post bellum vero ad officia Sanctae Sedis vocatus, apud Nuntiaturam 

Apostolicam Parisiensem Auditoris munus egisti, deinde, archiepiscopali 
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dignitate adauctus, primo quidem Delegatus Apostolicus nominatus fuisti 

in Aegypto et post biennium etiam in Palaestina; deinde Nuntius Apo

stolicus in Romania ae postremo in Gallia, ubi per octo annos usque ad 

exitum fere alterius maximi belli inter haud leves difficultates versatus es. 

In Urbem itaque revocatus, Nostro desiderio libenter indulgens, in 

aedibus ipsis Vaticani per quadriennium Sedi Apostolicae operam tri-

buisti, donec Adsessoris munus apud Sacrum Consilium pro Ecclesia 

Orientali tibi commisimus. Interea Sacro Anno MCML Coetui in Urbe 

ad pias peregrinationes moderandas constituto te praefecimus. 

Haec igitur tua in Ecclesiam merita Nos Ipsi respicientes, te ineunte 

anno MCMLIII Romana purpura decoravimus et Sacrae de sodalibus reli

giosis Congregationi praeposuimus, in qua sollerter ^ontendis, ut tot in 

Ecclesia Latina familiae religiosae, per orbem terrarum diffusae, hodier

nis necessitatibus magis magisque in dies respondeant, earumque ingen

tes vires et apostolatus opera uberrimos fructus in animarum bonum 

consequantur. 

Has itaque inter ceteras laudes tuas memorantes, tibi, Dilecte Fili 

Noster, de sacro munere tam diu impigreque gesto ex animo gratulamur, 

Deum instanter exorantes, ut corporis robur redintegretur animusque 

supernis donis et solaciis repleatur. 

Quorum quidem praenuntia et peculiaris caritatis Nostrae testis sit 

Apostolica Benedictio, quam tibi, Dilecte Fil i Noster, tuis laborum sociis 

et coniunctis peramanter in Domino impertimus. 

Datum Roma, apud Sanctum Petrum, die xn mensis Decembris, 

anno MDCCCCLVII, Pontificatus Nostri undevicesimo. 

P I U S PP . XI I 

ALLOCUTIONES 

I 

Iis qui interfuerunt Conventui tertio Sodalitatis Italicae pro Consilio 

Municipio-rum Europae. * 

Le Congrès de la Section Italienne du Conseil des Communes d 'Europe, 

auquel ont pris part également d'importantes délégations des autres Sec

tions Européennes, Nous offre l 'occasion de saluer en vous, Messieurs, les 

* Habita die 3 Decembris mensis a. 1957. 
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représentants d'un des principaux mouvements qui travaillent à cons

truire une communauté européenne supranationale. C'est, vous le savez, 

un titre particulier à Notre bienveillance, et Nous avons voulu en donner 

une preuve nouvelle, en accueillant la requête de votre Présidence. 

La voix des autonomies locales, leurs aspirations et leurs préoccupa

tions, constituent un élément à la fois stimulant et pondérateur dans 

l'élaboration de l'unité fédérale européenne qui se cherche. Votre organi

sation peut en effet, grâce à la multiplicité de ses centres d'action, exer

cer une propagande très efficace en faveur de l 'idée fédéraliste, et par là 

elle hâtera, Nous l'espérons, les décisions des gouvernements, et leur 

fournira l 'appui d'une opinion publique éclairée. 

Mais il est non moins important de souligner les considérations, que 

votre Conseil introduit avec autorité dans les projets des gouvernements. 

Le caractère fortement centralisateur des nations modernes ayant pour 

conséquence de réduire à l 'excès les libertés des communautés locales et 

des individus, vous rappelez le primat des valeurs personnelles sur les va

leurs économiques et sociales : le bien commun, en vue duquel le pouvoir 

civil est établi, culmine dans la vie autonome des personnes. Seule une 

communauté d'intérêts spirituels peut durablement rassembler les hom

mes. Il faut donc constituer dans l 'Europe, qui se fait, une vaste et 

solide majorité de fédéralistes, qui tiennent pour les principes d'un sain 

personalisme, Nous voulons dire une conception de la société civile, 

où les personnes trouvent un épanouissement normal et servent libre 

ment la communauté. Dans cette notion de service, un très grand nombre 

d'esprits généreux peuvent tomber d'accord, pourvu qu'on lui donne tout 

son sens, à l 'exemple du Divin Maître, qui « n ' e s t pas venu pour être 

servi, mais pour servir » - 1 

Bien loin de verser dans un idéalisme sans vigueur, cette attitude est 

au contraire la plus réaliste qui soit, car elle subordonne les intérêts se

condaires aux intérêts supérieurs, elle fait bon marché de l 'égoïsme et de 

susceptibilités trop facilement qualifiées de « légitimes » ; elle ne reven

dique pas de privilèges et consent aux sacrifices nécessaires ; elle ne 

recule pas devant les longs efforts et sait prendre les moyens qui s'im

posent. 

Il Nous semble que votre Conseil, fort de l 'expérience acquise dans 

l'administration municipale, possède ces qualités et sait les manifester 

1 MATTH. 20, 28. 
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avec fruit. Nous n'en voulons pour preuve que les sages résolutions pri

ses en face des traités européens récents et des problèmes qui retardent 

encore l'unification politique si vivement souhaitée par vous. Sans doute 

est-ce pour cela que vos interventions rencontrent une audience favora

ble et que vos projets se présentent sous les meilleurs auspices. 

Non contents en effet de promouvoir les jumelages de communes, qui 

suscitent de nombreuses sympathies et nouent des amitiés rayonnantes, 

vous avez fondé la « Communauté européenne de Crédit communal », 

destinée à préparer la création d'un Institut européen de Crédit commu

nal. Mais là ne se bornent pas ses objectifs, car elle ambitionne aujour

d'hui d'obtenir un statut juridique international et, devenant ainsi une 

Communauté économique européenne des Pouvoirs locaux, elle pourrait 

représenter dans les nouvelles structures inaugurées par le Marché com

mun un organe de consultation et de collaboration, qui défendrait effica

cement vos intérêts. 

Parmi les problèmes qui intéresseraient une institution de ce genre, 

on relève la nécessité de fournir aux organismes supérieurs les données 

statistiques et techniques, qui définissent la situation économique (les 

administrations locales, l'étude d'une répartition plus convenable des 

fonctions de l 'Etat et des pouvoirs locaux dans l'administration civile, 

une plus juste harmonisation des efforts financiers des communes avec 

les mesures générales tendant à l 'amélioration économique des régions 

sous-développées ou momentanément en difficulté. L'expérience de vos 

spécialistes et l ' importance des problèmes, sur lesquels vous pouvez 

adopter des positions communes, donneront un poids considérable à la 

collaboration permanente, que vous comptez fournir à l 'organisation ra

tionnelle de l 'Europe nouvelle. 

Pour ces raisons, et pour l'esprit qui anime vos recherches, Nous som

mes heureux de pouvoir vous adresser Nos encouragements et Nous for

mons les vœux les plus cordiaux pour la réussite des projets en cours. 

Que le Seigneur vous éclaire et vous soutienne sur la voie d'une frater

nité plus vaste et plus profonde. Nous le demandons instamment à sa 

Divine Providence, en vous accordant à tous ici présents, à vos familles, 

à vos communes, Notre Bénédiction Apostolique. 

3 - ACTA, vol. XXV, n. 1. — 27-1-1958. 
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I I 

Iis qui interfuerunt Conventui alteri universali Statuum religiosae per

fectionis, Romae habito. * 

Sous la maternelle protection de Marie Immaculée, la plus sublime de 

toutes les créatures et le modèle de ceux qui tendent à la perfection de 

la vie chrétienne, vous avez voulu, chers fils et chères filles, vous réunir 

à Rome pour étudier les problèmes actuels des états de perfection, en 

même temps que vous célébriez le cinquantième anniversaire de l 'ordi

nation sacerdotale du très digne et zélé Cardinal Préfet de la S. Congré

gation des Religieux. 

En plus de vingt-cinq nations de tous les continents, existent aujour

d'hui des associations de Supérieurs majeurs, religieux et religieuses, qui, 

en liaison étroite avec le Saint-Siège et la Hiérarchie ecclésiastique de 

leur pays, s'attachent à mener en commun les tâches d'organisation et 

d'adaptation, que requièrent l 'ampleur et la complexité de l 'apostolat 

actuel. Nous savons que de nombreuses initiatives ont vu le jour ces der

nières années sous l 'impulsion éclairée de vos associations ; qu' i l suffise 

de mentionner les congrès nationaux ou régionaux des états de perfection, 

des sessions de prière et d'étude, et surtout la création d'instituts de for

mation et de culture religieuse supérieure destinés aux membres des 

états de perfection. 

Le présent Congrès, qui répond tout entier au désir de réaliser une 

insertion toujours plus complète des états de perfection dans l 'Eglise, 

Corps Mystique du Christ, se propose de faire le bilan des progrès enre

gistrés partout dans l'organisation des états de perfection et dans leur 

travail d'adaptation aux exigences de l 'Egl ise ; puis d'exposer clairement 

les fins à poursuivre, les limites à respecter et les principes à observer 

dans l 'action des conférences, unions et comités de Supérieurs majeurs ; 

enfin, d'élaborer un programme d'activités et d'initiatives, qui assurera 

l'efficacité du mouvement de rénovation, en resserrant les liens des 

organisations entre elles et avec le Saint-Siège. 

L'ensemble des rapports et des exposés de ce Congrès vise à com

menter les trois Constitutions Apostoliques « Provida Mater », « Sponsa 

Christi » et « Sedes Sapientiae », ainsi que le décret de la S. Congréga

tion des Religieux « Salutaris atque », où sont énoncées les normes, qui 

* Habita die 9 Decembris mensis a. 1957. 



Acta PU Pp. XII 35 

doivent guider l'effort d'adaptation et de rénovation. Nous n'avons pas 

l'intention d'aborder ici les questions particulières, que vous comptez 

traiter dans vos sessions; mais plutôt de souligner certains points de 

caractère général concernant le problème de la perfection et celui de la 

rénovation et de l'adaptation des moyens, par lesquels y tendent les 

individus et les communautés. Nous parlerons d'abord de la perfection 

de la vie chrétienne en général, ensuite de sa réalisation dans les grou

pements qu'on appelle « états de perfection », en considérant d'abord les 

relations qu'ils ont avec leurs membres, puis celles qu'ils ont entre eux 

et avec le Saint-Siège. 

I - LA PERFECTION DE LA VIE CHRÉTIENNE 

Il importe d'abord de rappeler que le concept de « perfection » au sens 

strict ne s'identifie pas avec celui d ' « état de perfection » et qu'i l le dé

borde même largement. On peut en effet rencontrer la perfection chré

tienne héroïque, celle de l 'Evangile et de la Croix du Christ, en dehors de 

tout « é t a t de perfection ». 

Nous entendons donc la tendance à la perfection comme une disposi

tion habituelle de l 'âme chrétienne, par laquelle non contente de rem

plir les devoirs qui lui incombent sous peine de péché, elle se livre tout 

entière à Dieu pour l'aimer, le servir, et se consacre dans ce même but au 

service du prochain. 

La perfection de toute activité humaine libre, comme celle de toute 

créature raisonnable, consiste dans l'adhésion volontaire à Dieu. Pour 

une part, qui découle de la condition même de la créature, cette perfection 

est obligatoire; il faut y tendre sous peine de manquer sa fin dernière. Nous 

n'avons pas à en préciser ici les éléments. Nous entendons unique

ment parler de la tendance habituelle et permanente qui, dépassant tout 

ce qui tombe sous le coup de l 'obligation, prend l 'homme tout entier 

pour le consacrer sans réserve au service de Dieu. Cette perfection 

consiste par excellence dans l 'union à Dieu, laquelle s'effectue par la 

charité; elle s'accomplit par conséquent dans la charité; On l 'appelle 

aussi un holocauste perpétuel et universel de soi-même, poursuivi pour 

l 'amour de Dieu et afin de lui manifester délibérément cet amour. 

L'idéal de la perfection chrétienne s'attache aux enseignements du 

Christ, en particulier aux conseil évangéliques, à sa vie, sa passion et sa 

mort, sources inépuisables, où s'alimente l'héroïsme de toutes les géné

rations chrétiennes. Il embrasse aussi l'œuvre du Christ, c'est-à-dire 
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le service de l 'Eglise accompli par amour du Seigneur, à la place et 

selon la fonction qui reviennent à chacun dans l'ensemble du Corps 

Mystique. 

Cet idéal, chaque chrétien est invité à y tendre de toutes ses forces, 

mais il se réalise d'une manière complète et plus sûre dans les trois états 

de perfection selon le mode décrit par le Droit Canon et les Constitutions 

Apostoliques déjà citées. En particulier, la Constitution « Provida Ma

ter », du 2 février 1947, sur les «Ins t i tu ts sécul iers» ouvre l 'accès des 

états de perfection au plus grand nombre possible des âmes, qui au

jourd'hui aspirent ardemment à une vie plus parfaite. Sans doute cette 

Constitution affirme que les associations, ne satisfaisant pas aux normes 

prescrites, ne constituent pas des « états de perfection », mais elle ne 

prétend nullement qu'en dehors de ceux-ci, il n'existe pas de tendance 

véritable à la perfection. 

Nous pensons en ce moment à tant d'hommes et de femmes de toutes 

conditions, qui assument dans le monde moderne les professions et les 

charges les plus variées et qui, par amour de Dieu et pour le servir dans 

le prochain, lui consacrent leur personne et toute leur activité. Ils s'en

gagent à la pratique des conseils évangeliques par des vœux privés et 

secrets, connus de Dieu seul et se font guider, pour ce qui regarde la 

soumission de l'obéissance et la pauvreté, par des personnes, que l 'Eglise 

a jugées aptes à cette fin, et à qui elle a confié la charge de diriger les 

autres dans l 'exercice de la perfection. Aucun des éléments constitutifs 

de la perfection chrétienne et d'une tendance effective à son acquisition 

ne fait défaut chez ces hommes et ces femmes : ils y participent donc vrai

ment, bien qu'ils ne soient engagés dans aucun état juridique ou canoni

que de perfection. 

Il est clair que la perfection chrétienne dans les éléments essentiels 

de sa définition et de sa réalisation ne prête à aucune rénovation ou 

adaptation. Mais, puisque les conditions de la vie moderne subissent de 

profonds changements, la manière de s'y appliquer demandera de son côté 

des modifications. Celles-ci affecteront ceux qui vivent dans les états 

de perfection et ceux qui n'en font point partie ; mais plus encore ceux-ci, 

surtout s'ils occupent un rang social élevé et de plus hautes charges. 

Ne sont-ils pas contraints alors de s'entourer d'un certain appareil d'ai

sance, de participer à des fêtes officielles, d'utiliser des moyens de trans

port coûteux : toutes choses qui paraissent difficilement conciliables 

avec le souci constant de mortification de quiconque désire suivre et 

imiter le Christ pauvre et humble? Et pourtant, au milieu des biens ma-
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tériels, ils ne s'écartent en rien de l'entière consécration d'eux-mêmes à 

Dieu et ne cessent d'offrir au Seigneur un holocauste sans réserves. 

Telle est l'œuvre de la grâce qui opère dans l 'homme selon la parole 

du Christ : « Ce qui est impossible aux hommes est possible à Dieu o ) . 1 

II - LES ÉTATS DE PERFECTION 

Les problèmes d'adaptation et de rénovation à l'intérieur des états de 

perfection retiendront davantage Notre attention, et Nous considérerons 

d'abord les personnes qui en font partie, puis les communautés elles-

mêmes, dans leur tendance à la perfection. 

1. Les membres des états de perfection 

Au sujet des personnes individuelles, Nous ne soulignerons qu'un seul 

point : ce que Nous avons dit, dans la première partie de Notre discours, 

sur la perfection de la vie chrétienne en général, s'applique aux membres 

de tous les états de perfection et forme leur devoir premier et essentiel, 

qu'ils soient inférieurs ou supérieurs; ils doivent s'unir à Dieu par la 

charité et s'offrir à lui en holocauste, imiter et suivre le Christ, sa doc

trine, sa vie et sa Croix, se consacrer au service de l'œuvre du Christ, 

l 'Eglise, comme des membres choisis et actifs du Corps Mystique. Mais 

une fois bien établie cette obligation essentielle, il ne leur est pas interdit 

de penser à la rénovation et à l 'adaptation des moyens de s'en acquitter, 

sans manquer toutefois au respect dû à la tradition, et sans déroger aux 

prescriptions que les Constitutions considèrent comme inviolables; les 

inférieurs observeront en outre la discipline religieuse, qui leur interdit 

de s'arroger ce qui relève de la compétence des Supérieurs et d'entre

prendre de leur propre initiative des réformes, qu'ils ne peuvent tenter 

sans leur autorisation. 

2. Les communautés elles-mêmes 

Un premier point s'offre à l 'examen: celui des relations mutuelles 

entre la communauté comme tout, et les individus, supérieurs ou infé

rieurs, qui la constituent. Deux éléments importants demandent ici con

sidération : d'abord, l'esprit caractéristique, par lequel s'expriment les 

1 Luc. 18, 27. 
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relations mutuelles des communautés avec leurs membres ; puis, les obsta

cles qu'engendrent certains préjugés contre l'obéissance religieuse, de la

quelle dépend essentiellement la rénovation de l'esprit propre à la com

munauté. 

Une société organisée constitue un tout et possède une physionomie 

typique, que chacun des membres contribue pour sa part à déterminer. 

Tout effort d'adaptation, entrepris à l'intérieur de ce groupement, entraî

ne nécessairement certaines modifications de son esprit propre; c'est 

dire, qu'on touche en quelque sorte à ses fibres les plus intimes. Or 

chaque société tient à conserver cet esprit intact, comme c'est son droit 

et son devoir ; elle désire en voir ses membres imprégnés et préoccupés 

d'en pénétrer leur vie. L'Eglise de son côté et les Souverains Pontifes, 

en approuvant un genre de vie déterminé, entendent qu'il se conserve 

dans toute sa pureté et y veillent avec soin. 

Si l 'on tombe d'accord pour reconnaître aux Supérieurs majeurs le 

droit de dire aux inférieurs quel est l'esprit de leur communauté, une 

question reste posée pour tous : où trouver l'expression objective de cet 

esprit? Les Supérieurs majeurs ne peuvent en décider selon leur goût 

ou leur impression, même en toute bonne foi et sincérité. Si le Supérieur 

majeur est aussi le fondateur, et s'il a reçu de l 'Eglise l 'approbation de 

ses idées personnelles comme norme d'un état de perfection, il lui est tou

jours loisible d'en appeler à ses intentions propres. Mais dans le cas 

contrarrei, il doit revenir à l'idée du fondateur, telle qu'elle est exprimée 

dans les Constitutions approuvées par l 'Eglise. Il ne lui suffit donc pas 

d'une conviction subjective, même étayée par tel ou tel passage des Con

stitutions. Lorsque le Supérieur propose aux membres de sa communauté 

l'esprit véritable du fondateur, il exerce son droit et les inférieurs doi

vent, en conscience, lui obéir. Les droits des Supérieurs et les devoirs 

des inférieurs sont en cela corrélatifs. L'Eglise et les Souverains Pontifes 

entendent toujours défendre les droits et urger les devoirs, mais sans 

sortir des justes limites. Pour éviter d'exaspérer les uns et les autres 

et conserver la paix, il suffit que chacun reconnaisse et pratique cette 

norme, qui fut depuis des siècles celle de l 'Eglise et des Papes, et reste 

toujours en vigueur. 

Pour en venir aux difficultés actuelles de l'obéissance religieuse, on 

remarque que le mouvement d'adaptation a provoqué en ce domaine une 

certaine tension ; non que fasse défaut un désir sincère de tendre à la 

perfection au moyen de l'obéissance, mais parce qu'on en accentue au

jourd'hui certains traits, que même des religieux sérieux et de conscience 
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délicate voudraient voir disparaître. On l 'accuse en particulier de mettre 

en péril la dignité humaine du religieux, d'entraver la maturation de sa 

personnalité, de fausser son orientation vers Dieu seul. Ces objections, 

semble-t-il, s'appuient sur certaines désillusions éprouvées personnelle

ment ou remarquées chez d'autres et font appel aussi à diverses considé

rations juridiques. 

Afin de dissiper un sentiment de tristesse, issu d'une interprétation 

erronée des principes qui gouvernent là vie religieuse ou d'erreurs prati

ques dans leur application, qu'on se rappelle d'abord la parole du Sei

gneur : « Venez à moi, vous qui peinez et ployez sous le fardeau, et je 

vous soulagerai... Devenez-mes disciples, car je suis doux et humble de 

cœur, et vous trouverez le repos de vos âmes » . 2 Si le Seigneur exhorte 

ainsi les hommes à se charger de son joug, c'est pour leur enseigner qu'au 

delà de l'observance légale, facilement onéreuse et dure à porter, ils 

ont à découvrir le sens de la vraie soumission et de l'humilité chrétienne. 

Bien loin d'offenser la dignité de celui qui s'y soumet, elles le libèrent 

intérieurement, lui représentent l 'acceptation de son état de sujétion 

non comme une contrainte imposée du dehors, mais comme une remise 

de soi entre les mains de Dieu dont la volonté s'exprime à travers l'au

torité visible de ceux qui ont mission de commander. Le Supérieur de 

son côté exercera ses pouvoirs dans le même esprit évangélique : « Que le 

plus grand parmi vous, se comporte comme le plus jeune et celui qui com

mande comme le serviteur » . 3 La fermeté nécessaire s'accompagnera 

donc toujours chez lui du respect profond et de la délicatesse d'un cœur 

paternel. 

L'état religieux fait-il obstacle à l 'évolution harmonieuse de la per

sonnalité humaine? La contraint-il à rester dans un certain « infanti

lisme )), comme d'aucuns le prétendent? 

Qu'on observe donc sans préjugé le comportement des hommes et des 

femmes, qui appartiennent aux états de perfection ! Personne n'oserait 

certes affirmer que la plupart d'entre eux souffrent d'infantilisme dans 

leur vie intellectuelle et affective ou dans leur action. Mais, pous

sant plus loin l 'objection, on ne pourrait pas non plus prétendre que, 

du moins, les communautés et les Supérieurs les contraignent, au 

fil du temps, à adopter des manières de penser et d'agir qui prê

teraient à ce reproche. Ceux qui s'en plaignent doivent se souve-

2 MATTH. 11, 29. 
s Luc. 22, 26. 
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nir que saint Paul, fixant aux fidèles le but d'une vie ordonnée selon la 

foi, les invite à croître dans « l'édification du Corps du Christ », jusqu'à 

constituer « l 'homme parfait, dans la force de l 'âge, qui réalise la plé

nitude du Christ. Ainsi », continue-t-il, « nous ne serons plus des enfants-

hésitants » . 4 L 'Apôtre ne permet donc pas aux fidèles de céder à l'in

fantilisme, mais il exige qu'ils deviennent des « hommes parfaits ». 

D'ailleurs, dans la première Epître aux Corinthiens, il rejetait de la fa

çon la plus explicite chez les chrétiens adultes les modes de penser et 

de sentir, qui caractérisent l 'enfance. « Quand j 'étais enfant, je parlai» 

en enfant, je pensais en enfant, je raisonnais en enfant. Mais devenu hom

me, j ' a i fait disparaître ce qui était de l'enfant » . 5 

Ce texte, Nous le citions déjà dans Notre allocution du 18 avril 1952 

sur l 'éducation de la conscience chrétienne, pour rappeler que le rô le 

d'une saine éducation est d'apprendre à l 'homme à user judicieusement de 

sa liberté et à se passer de l'éducateur. Que chaque membre des états de 

perfection, Supérieur ou inférieur, s'applique les paroles de l ' A p ô t r e ; 

alors tout danger d'infantilisme s'évanouira, sans pour autant mettre 

en cause le respect de l'autorité légitime ni la soumission sincère à ses 

décisions. 

Nous ne revenons pas non plus sur ce que Nous avons dit dans Notre 

allocution du 8 décembre 1950 au premier Congrès des Etats de perfection, 

en réponse aux objections avancées contre une prétendue diminution dé 

la valeur personelle et sociale du religieux; si ses droits subissent une 

certaine limitation, l'état auquel il appartient, l'offrande qu'il fait de lui-

même par l'obéissance, lui confèrent une dignité qui compense largement 

le sacrifice consenti. 

L 'on tire encore argument contre l'obéissance du fait que la dépen

dance de l 'homme à l 'égard du Supérieur s'opposerait au domaine suprê

me et direct de Dieu sur les consciences. Prétendre que l 'homme dépende 

d'un autre jusque dans sa vie personnelle et son activité, n'est-ce pas con

férer au Supérieur des prérogatives réservées à Dieu seul? 

En fait, l 'Eglise n 'a jamais défendu ni approuvé pareille thèse. Elle re

garde l'obéissance comme un moyen pour mener l 'homme à Dieu. Pa rce 

que le motif qui l 'inspire est celui de l 'union à Dieu et qu'elle est ordonnée 

finalement à l 'accroissement de la charité, le Supérieur ne constitue nul

lement un obstacle interposé entre Dieu et l'inférieur et détournant à son, 

* Ephes. 4, 12-13. 
" 1 Cor. 13, 11. 
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profit l 'hommage adressé à Dieu seul. Le Supérieur ne peut commander 

qu'au nom du Seigneur et en vertu des pouvoirs de sa charge, et l'inférieur 

ne doit obéir que par amour du Christ, et non pour des motifs humains 

d'utilité et de convenance; encore moins par pure contrainte. De la 

sorte, il conservera, dans la soumission la plus complète, l'empressement 

joyeux de qui ratifie, par l'engagement concret de chaque jour, la dona

tion totale de soi-même au Maître unique. 

Le programme de votre second Congrès Général montre qu'il doit 

traiter abondamment des relations des communautés entre elles, dans la 

ligne du mouvement de rénovation et d'adaption que vous poursuivez. 

Aussi n'est-ce pas Notre dessein d'entrer ici dans les détails. Nous 

sommes certain d'ailleurs que l 'on observera fidèlement les règles 

fixées par la S. Congrégation des Religieux. Il Nous suftrira de 

rappeler que, tout en conservant les distinctions qui existent, et 

doivent exister, entre les communautés, il faut tendre avec sincé

rité et bienveillance à l 'union et à la collaboration. Il existe en 

effet une sorte de (( bien commun » des communautés, lequel suppose que 

chacune est prête à tenir compte des autres, à s'adapter aux exigences 

d'une coordination qui comporte nécessairement aussi quelque renon

cement en vue du bien général. 

De vos communautés, unies par la grâce divine dans le Corps de 

l 'Eglise, vaut par analogie ce que saint Paul expose dans le passage bien 

connu de la première Epître aux Corinthiens, 6 sur les rapports des mem

bres entre eux : chacun dë ceux qui appartiennent au Corps mérite à ce 

titre le secours de la collaboration de tous en vue de l'unique bien com

mun, celui de la Sainte Eglise. Il est aisé d'en déduire les sentiments 

d'estime, de bienveillance, d'obligeance, le désir de collaborer, la sainte 

émulation, le désintéressement magnanime, qui présideront aux rap

ports des communautés entre elles. Chaque membre doit assurément 

tenir à sa nature et à sa fonction propre dans le corps, mais il doit aussi 

comprendre et respecter la fonction des autres et savoir composer avec 

eux en vue du plus grand bien commun. 

Ce qui concerne les rapports des états de perfection avec le Vicaire du 

Christ et le Saint-Siège, n'a guère besoin d'être rappelé : les prérogatives 

du Siège Apostolique, fondées sur l'institution du Christ lui-même, et 

que l 'Eglise au cours des siècles n 'a fait qu'élucider et préciser, doivent 

demeurer inébranlables et sacrées. Si tout fidèle les respecte et s'y confor-

6 1 Cor. E2, 12-27. 
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me, ceux qui sont dans un état de perfection sauront sur ce point donner 

l 'exemple à tous. Il importe donc de chercher et de maintenir le contact 

avec lui. Dans l 'Encyclique « Humani generis », Nous avons souligné 

que la volonté d'éviter le contact et de se tenir à distance fut une raison 

importante des erreurs et des déviations qui s'y trouvent signalées ; et 

cette attitude regrettable fut le fait en particulier de certains membres 

des états de perfection. Ce contact, pour être efficace, sera plein de con

fiance, de sincérité, de docilité. 

Le Siège Apostolique désire recevoir de vous des informations non 

seulement véridiques, mais encore franches, qui permettent de con

naître le véritable état de chaque communauté en ce qui concerne la doc

trine et la vie, la formation ascétique et l 'observance, la discipline reli

gieuse et l 'administration temporelle, et ainsi du reste. C'est alors seu

lement qu'il est possible de promouvoir le bien et de corriger à temps le 

mal, car dans les dispositions d'esprit favorables dont Nous parlons, les 

réponses, règles et instructions du Saint-Siège portent leurs fruits. 

Il est encore une chose sur laquelle Nous ne voulons pas manquer 

l 'occasion de dire un mot, c'est la volonté de « centralisation », que beau

coup prêtent au Saint-Siège et lui reprochent. Le mot « centralisation » 

peut désigner un système de gouvernement, qui prétend tout appe

ler à soi, tout décider, tout diriger, réduisant les subalternes au simple 

rôle d'instruments. Cette centralisation est absolument étrangère à 

l'esprit des Pontifes Eomains et du Siège Apostolique. Mais le Saint-

Siège ne peut renoncer à sa qualité de centre directeur de l 'Eglise. Tout 

en laissant aux Supérieurs constitués les initiatives prévues par les 

Constitutions, il doit réserver son droit et exercer sa fonction de vigilance. 

Ce qu'il conviendrait de dire au sujet de la rénovation et de l'adap

tation des rapports des communautés entre elles et avec le Saint-Siège 

se trouve suffisamment indiqué, Nous semble-t-il, dans votre programme. 

Les principes, que Nous avons rappelés, vous offrent une direction et 

Nous ne doutons pas que vous saurez les approfondir avec fruit. 

*- * * 

Le domaine de la perfection, dans lequel Nous avons fait avec vous 

quelques pas, est fort vaste et fort beau, mais il y reste encore des zones 

à explorer. Nous avons attiré votre attention sur la perfection en général 

et sur la perfection dans l'état de perfection. Nombreux sont aujour

d'hui non seulement les clercs et les religieux, mais aussi les laïcs qui 
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s'intéressent à ces questions ; en les confrontant avec certaines idées et 

principes modernes, ils y entrevoient des problèmes sérieux et complexes, 

dont la solution leur échappe cependant, malgré le vif désir qu'ils ont 

de la trouver. G'est pourquoi Nous avons voulu leur apporter quelque 

lumière, en rappelant les principes qui permettent d 'y répondre. 

En terminant ce discours, Nous vous laisserons encore une pensée de 

saint Paul dans son Epître aux Colossiens 7 : « Par dessus tout, ayez 

la charité, en laquelle se noue la perfection ». Au delà des problèmes et 

des discussions, cherchez surtout l 'union à Dieu, et vous approcherez sans 

cesse davantage de la perfection. Telle est la grâce que Nous vous sou

haitons et que Nous implorons sur vous du Très-Haut, en vous accor

dant du fond du cœur Notre paternelle Bénédiction Apostolique. 

7 Col. 3, 14. 
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ACTA SS. CONGREGATIONUM 

SACRA CONGREGATIO CONSISTORIALIS 

i 

A L M E R I E N S I S - G R A N A T E N S I S ET A L I A R U M 

D E C R E T U M 

DE MUTATIONE FINIUM DIOECESIUM 

Initis inter Sanctam Sedem et Hispanicum Gubernium de finibus 

dioecesium solemnibus Conventionibus die x x v n mensis Augusti anno 

1953, Excmus P. D. Hildebrandus Antoniutti, Archiepiscopus titularis 

Synnadensis in Phrygia et Nuntius Apostolicus in Hispania, enixe ab 

Apostolica Sede postulavit ut nonnullarum dioecesium limites ibidem 

immutarentur. 

Ssmus Dominus Noster Pius Divina Providentia PP . X I I , auditis 

Excmis locorum quorum interest Ordinariis, ratus huiusmodi finium 

immutationem catholicae Religionis firmitati atque incremento valde 

profuturam, oblatas preces benigne censuit excipiendas. 

Quapropter, suppleto quatenus opus sit eorum interesse habentium 

vel habere praesumentium consensu, praesentibus hisce Apostolicis Lit

teris, omnium de quibus agitur dioecesium mutatis finibus, adnectit : 

1. dioecesi Almeriensi: archipresbyteratum vulgo Euercal-Overa 

nuncupatum, qui a dioecesi Carthaginensi in Hispania distrahitur; pa

roecias, vulgato nomine : Piñara, Alba, Abrucena, Doña María, Escullar 

e Ocaña, quae hucusque dioecesi Guadicensi obnoxiae erant, et omnes 

paroecias archipresbyteratu um, vulgo Ber ja et Lau jar, intra fines archi

dioecesis Granatensis exstantes. Proinde, dioecesis Almeriensis terri

torium, intra limites civilis provinciae, cui nomen Almería, deinceps 

continebitur ; 

2. archidioecesi Granatensi : paroecias nuncupatas : Zaf arraya, 

Almendral et Ventas de Zafarraya, dioecesi Malacitanae adscriptas, in 

territorio tamen civilis provinciae, vulgo Granada, sitas. 

Mandat insuper Sanctitas Sua ut omnia acta et documenta memora

tarum paroeciarum clericos, fideles et bona temporalia respicientia ab 
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eis ad quos spectat, quam primum fieri poterit, suae cuique Curiae Epi

scopali tradantur. 

Ad clerum autem quod attinet, statuit ut simul ac praesens Decretum 

ad effectum deductum fuerit, clerici dioecesi illi censeantur incardinati 

in cuius territorio legitime degunt. 

Ad haec omnia exsecutioni mandanda Sanctissimus Dominus Noster 

memoratum Exc . P. D. Hildebrandum Antoniutti deputare dignatus est, 

necessarias et opportunas eidem tribuens facultates, etiam subdelegandi 

ad effectum de quo agitur quemlibet virum in ecclesiastica dignitate con

stitutum, onere imposito ad Sacram Congregationem Consistorialem, 

quam primum, remittendi authenticum exemplar actus peractae exse

cutionis. 

Quibus super rebus praesens edi iussit Consistoriale Decretum 

perinde valiturum ac si Apostolicae sub plumbo Litterae datae forent. 

Datum Roma, ex Aedibus S. Congregationis Consistorialis, die .10 

mensis Iulii 1957. 

$3 Fr . A . I. Card. PIAZZA , Ep . Sabinen, et Mandelen., a Secretis 

L. £ß S. 

Iosephus Ferretto, Adsessor 

I I 

CINCINNATENSIS 

D E C R E T U M 

TRANSLATIONIS CATHEDRAE METROPOLITANAE 

Metropolitanam Cathedram Cincinnatensem, mutatis circumstantium 

aedium condicionibus, a S. Petri Apostoli ad Vincula ad S. Monicae 

ecclesiam, ut amplitudine, situ et decore necessitatibus responderet, die 

16 Iulii anno 1938 Apostolica Sedes transferri decrevit. 

Cum vero in praesens praefatum vetus templum Deo in honorem 

S. Petri Apostoli ad Vincula, in urbe Cincinnatensi exstans, ad sum

mum usque fuerit reiectum et affabre decoratum, Excmus P. D. Carolus 

Iosephus Alter, Archiepiscopus Cincinnatensis, ab Apostolica Sede enixe 

postulavit ut Metropolitana Cathedra Cincinnatensis in memoratum tem

plum S. Petri Apostoli ad Vincula restaurari possit. 

Porro haec Sacra Congregatio Consistorialis, attento favorabili voto 

Excmi P. D. Hamleti Ioannis Cicognani, Archiepiscopi titularis Lao-

dicensis in Phrygia et in Civitatibus Foederatis Americae Septentrio-
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nalis Delegati Apostolici , vigore specialium facultatum sibi a Ssmo 

Domino Nostro P io , Divina Providentia Pp . X I I tributarum, oblatis 

precibus annuendum censuit. 

Quapropter, suppleto quatenus opus sit eorum interesse habentium 

vel habere praesumentium consensu, Cathedram Metropolitanam Cin-

cinnatensem a S. Monicae ad S. Petri Apostoli ad Vincula ecclesiam 

transfert cum omnibus iuribus, honoribus et privilegiis quibus ceterae 

Metropolitanae Ecclesiae fruuntur. 

Ad haec omnia perficienda Sacra Congregatio Consistorialis depu

tat memoratum Exemum P. D. Hamletum Ioannem Cicognani, neces

sarias et opportunas eidem tribuens facultates etiam subdelegandi, ad 

effectum de quo agitur, quemlibet virum in ecclesiastica dignitate 

constitutum, onere imposito ad Sacram Congregationem Consistoria

lem quam primum remittendi authenticum exemplar actus peractae 

exsecutionis. 

Quibus super rebus praesens edi iussit Gonsistoriale Decretum pe

rinde valiturum ac si Apostolicae sub plumbo Litterae datae forent. 

Datum Roma, ex Aedibus S. Congregationis Consistorialis, Anno 

Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, die prima men

sis Augusti, in festo S. Petri Apostoli ad Vincula. 

£B Fr . A . I. Card. PIAZZA , Ep . Sabinen, et Mandelen., a Secretis 

L. © S. 

Iosephus Ferretto, Adsessor 

SACRA CONGREGATIO RITUUM 

i 

BARCINONEN. 

BEATIFICATIONIS ET CANONIZATIONIS SERVAE DEI DOROTHEAE DE CH0PITEA VEL

LUTA SERRA, MATRESFAMILIAS UNIONIS COOPERATORUM SALESIANORUM SO

DALIS. 

SUPER DUBIO 

An signanda sit commissio introductionis causae in casu et ad effectum 
de quo agitur. 

Christi Ecclesia, suae ipsius naturae congruenter, cum ab ipso auc

tore suo sancta constituta sit et sanctitatis effectrix, opus sanctificatio

nis persequi numquam desistit, quandoquidem ex Dei voluntate ad vitae 
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sanctimoniam omnes, qui ea duce et magistra utuntur, niti debent. 

((Haec est voluntas Dei, ait S. Paulus (1 Thess. 4, 3) , sanctificatio ve

stra ». Quam quidem cuius generis esse oporteat, Dominus ipse ita 

declarat : « Estote ergo vos perfecti, sicut et pater vester caelestis per

fectus est » (Mt. 5, 48). Nec vero putandum est ad paucos quosdam lec-

tissimos seu magno atque excelso animo praeditos id pertinere, ceteris 

autem in inferiore quodam virtutis gradu licere consistere, velut si veri 

nominis sanctitas, qualem Catholica proponit Ecclesia, aut adaequari 

non possit, aut certe tam ardua sit ad assequendum tantisque implicetur 

fastidiis ac taediis, ut in plerosque fidelium non cadat et ad viros mulie

resque extra claustra degentes neutiquam accommodetur. Tenentur, e 

contra, hac lege omnino omnes,* nemine excepto. Nec ceteroquin iis, qui 

ad christianae perfectionis fastigium pervenerunt, quos quidem paene 

innumeros ex omni aetate atque ordine fuisse testatur historia, non 

eadem, quae reliquis, naturae infirmitas obtigit, aut non similia fuerunt 

pericula obeunda aut non similibus vexati fuere tentationibus. Praeclare 

ad hoc scribit S. Augustinus : « Non igitur Deus impossibilia iubet, seë 

iubendo admonet et facere quod possis et petere quod non possis » (De 

natura et gratia, c. 43, n. 50, P. L. 44, co l . 271). 

Dorothea De Chopitea Villota Serra, qua puella, qua sponsa, qua 

materfamilias et qua vidua viam perfectionis christianae, licet vitam 

extra monasterii saepta degerit, ita secuta est, ut inter eos qui ad fasti

gium sanctitatis pervenerunt accenseri videatur. 

Jacobopoli , in urbe Chilensis Nationis capite, anno 1816, die 5 Iunii 

mensis, Nicolao Chopitea et Isabella Villota parentibus, censu, pietate 

et honestate praeclaris, ortum duxit Famula Dei, eodemque die Bapti

smo regenerata sacr oque chrismate linita est, nominibus susceptis An

tonia et Dorothea a Doloribus. Ob civiles tum illic perturbationes, pa

rentes eius in Hispaniam se contulerunt suumque domicilium Barci

none constituerunt, ubi Dorothea ad mortem usque vitam gessit. 

Paterna in domo, cum septemdecim fratribus, christianis moribus ac 

litterarum primordiis a parentibus sedulo est imbuta. Docilis, oboediens, 

pia et obsequientissima a teneris annis exstitit, in pauperes misericors ; 

puerilia oblectamenta non adamabat, nec publica spectacula celebrabat. 

Quum, patre in urbe Sancti Iacobi de Chile aegrotante, mater eo con

tendere debuerit ut viro curas praestaret, Dorothea nostra sexdecim an

nos vix nata Iosepho Serra nupsit. 

In coniugali statu munera uxoris et matrisfamilias egregie coluit, sive 

erga virum, quocum per quinquaginta annos in pace, concordia et amore 
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vitam christianam egit, sive erga sex filias ex matrimonio susceptas, 

quas ad pietatem educa vit, sive erga famulos, quibus veluti matrem se 

exhibuit, sive praesertim erga pauperes et derelictos, quos materno 

affectu refovit. Sacrosancto Missae Sacrificio cotidie interesse, ad S. Sy

naxim pie accedere, Iesum in Tabernaculo absconditum invisere, Dei

param Virginem sacri rosarii formula honorare, Caelicolas colere et pro 

animabus piaculari igne expiandis et preces fundere et stipem erogare in 

deliciis habuit. Ecclesiasticos viros magno prosequebatur obsequio. 

Caritate erga proximum incensa, nullis ferme laboribus, incommodis, 

expensis vel maximis pepercit, ut misericordiae opera promoveret, fove

ret, adiuvaret et excitaret. Itaque pias domos, collegia, asyla, nosoco-

mia, opificia et hospitium pro puellis emendandis condidit multaque alia 

multiformis caritatis instituta aluit. Inter Cooperatrices Salesianas ab 

ipso S. Ioanne Bosco cooptata, Opera Salesiana modis omnibus muni

fice adiuvit. Quae cum promoveret et moliretur opera, familiaria negotia 

et officia minime neglexit, imo tam sedulo et prudenter administrabat 

et fideliter adimplebat, ut « Angelus domus » appellaretur luculenter

que ostenderet ipsos domesticos lares sanctitatis palaestram fieri posse. 

Laboribus tandem confecta, pulmonum morbo repente correpta, sanc

tis refecta Sacramentis, die 3 Aprilis anno 1891, aetatis suae quinto super 

septuagesimum, Barcinone sancto fine quievit. 

Virtutum et sanctitatis fama, qua Serva Dei Dorothea De Chopitea 

Villota Serra vivens inclaruit, longe lateque post eius obitum diffusa est, 

supervenientibus quoque prodigiis per eius intercessionem, uti fertur, a 

Deo patratis. Hinc factum est ut, studio et cura Salesianorum, beneficio

rum memores acceptorum, ordinaria inquisitio in Curia Barcinonensi su

per fama sanctitatis vitae, virtutum et miraculorum in genere praefatae 

Dei Famulae inita fuerit anno 1927 atque absoluta anno 1930 ; cui roga-

torialis, qui dicitur, processus, Taurini anno 1929 celebratus, accessit. 

Qui processus ad iuris normam instituti, Romam missi sunt et severo 

S. Rituum Congregationis examini subiecti sunt. Postulatoriae interim 

litterae quamplurium Sacrorum Antistitum Romam missae sunt, qui

bus a Summo Pontifice expostulant ut causae beatificationis ipsius Ser

vae Dei manus apponatur. 

Sacra autem Rituum Congregatio, scriptis eidem Dei Famulae, tri

butis ad iuris normam perpensis, die 4 mensis Maii anno 1952 quominus 

ad ulteriora procedi posset nihil obstare decrevit. Servatis itaque omni

bus de iure servandis, instante Revmo Domino Iulio Bianchini, Socie

tatis S. Francisci Salesii Postulatore Generali, infrascriptus Cardinalis, 
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loco Emi ac Revmi Domini Friderici Cardinalis Tedescumi, Episcopi Tu-

sculan. et huius causae ponentis seu Relatoris, die 5 Martii anni 1957 in 

Ordinario S. Rituum Congregationis coetu ad Vaticanum habito, dubium 

proposuit discutiendum : An signanda sit commissio introductionis cau

sae in casu et ad effectum de quo agitur. Emi autem et Revmi Purpurati 

Patres sacris ritibus tuendis praepositi, relatione Cardinalis auscultata 

auditisque Officialium Praelatorum suffragiis, praecipue vero R. P. D. 

Sylvii Romani, Fidei Promotoris Generalis, rescribere censuerunt : Af

firmative, seu signandam esse commissionem in casu et ad effectum de 

quo agitur, si id Sanctissimo placuerit. 

Facta demum, subscripto die per infrascriptum Cardinalem Sanctis

simo Domino nostro Pio Papae XI I his super rebus fideli relatione, Sanc

titas Sua, sententiam Purpuratorum Patrum ratam habens, commissio

nem introductionis causae beatificationis Servae Dei Dorotheae De Cho

pitea Villota Serra, Matris familias, sua manu signare dignata est. 

Datum Roma, die 21 mensis Iunii, Anno Domini 1957. 

C. Card. CICOGNANI, Praefectus 

h. © S. 

t A. Carinci, Archiep. Selene , Secretarius 

I I 

L U G D U N E N . 

CANONIZATIONIS BEATI MARCELLINI IOSEPHI BENEDICTI CHAMPA GN AT, SACER

DOTIS CONFESSORIS, INSTITUTI PARVULORUM FRATRUM MARIAE FUNDATORIS. 

SUPER DUBIO 

An signanda sit Commissio resumptionis Causae in casu et ad effectum, 

de quo agitur. 

Beatorum caelitum honoribus vix duobus ab hinc annis, die scilicet 

29 mensis Maii 1955, Venerabili Marcellino Iosepho Benedicto Cham-

pagnat in Patriarchali Vaticana Basilica sollemni ritu decretis, noven

silis Beati sanctimoniae fama et Christifidelium cultus erga eum cotidie 

magis ac cotidie latius propagatus et ferventius auctus est, adeo ut 

Deus, eodem suffragante Beato, plures gratias, ni forte et miracula, 

devotis adprecatoribus concesserit et patrare sibi complacuerit. Hinc 

Christifideles permulti, praeter ipsos Parvulos Fratres Mariae eorum-

4 - ACTA, vol. XXV. n. 1. — 27-1-1958. 
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que innumeros alumnos, eundem Beatum suprema Sanctorum corona re-

dimitum exoptant. Id testati sunt in suis ad Summum Pontificem missis 

litteris Purpurati Patres Archiepiscopi : Lugdunen., Sydneyen., Ma

rianopolitana Neo-Eboracen., Januen., Oampostellan., S. Pauli in Bra

silia et S. Sebastiani Fluminis Ianuarii, necnon plures alii Archiepi

scopi et Episcopi, Sanctitatem Suam enixe supplicantes ut commissio

nem resumptionis causae canonizationis praedicti Beati signare benigne 

dignaretur. 

Instante igitur Fr. Alexandro, Generali Postulatore Instituti Parvu

lorum Fratrum Mariae, Emus ac Revmus Dominus Benedictus Cardi

nalis Aloisi Masella, Episcopus Praenestin., huius Causae Relator, in 

Ordinario S. Rituum Congregationis coetu die 21 mensis Maii a. 1957 

ad Vaticanum habito, dubium proposuit discutiendum : An signanda sit 

commissio resumptionis causae in casu et ad effectum de quo agitur. Et 

Elmi Patres sacris ritibus tuendis praepositi, post auscultatam ipsius 

Cardinalis Ponentis relationem, audito quoque R. P. D. Sylvio Romani, 

Promotore Generali Fidei, omnibus mature perpensis ceterisque de iure 

servandis servatis, rescribere censuerunt : Affirmative, seu Signandam 

esse commissionem resumptionis causae canonizationis Beati Marcel-

lini Iosephi Benedicti Champagnat, si Sanctissimo placuerit. 

De praemissis omnibus facta postmodum Sanctissimo Domino No

stro Pio Papae XI I per subscriptum Cardinalem fideli relatione, Sanc

titas Sua, Emorum Patrum sententiam ratam habens, commissionem re

sumptionis causae canonizationis Beati Marcellini Iosephi Benedicti 

Champagnat, Confessoris, manu propria dignata est signare. 

Datum Roma, die 21 mensis Iunii, A. D.. 1957. 

C. Card. CICOGNANI, Praefectus 

L. © S. 

f A. Carinci, Archiep. Se leuc , Secretarius 

I I I 

D E C R E T U M 

DE PARTE CERAE APUM AUT OLEI IN CANDELIS IN USUM LITURGICUM ADHIBENDA 

Plures locorum Ordinarii quaesierunt ab hac Sacra Congregatione 

an maneat in suo robore decretum n. 4147, diei 14 Decembris 1904, quod 

praescribit ut « cereus paschalis in aqua baptismali immergendus, et 
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duae candelae in Missis accendendae sint ex cera apum, saltem in ma

xima parte; aliarum vero candelarum, quae supra altaribus ponendae 

sunt, materia in maiori vel notabili quantitate ex eadem cera sit oportet ». 

Et Sacra Rituum Congregatio, audito etiam specialis Commissionis 

consulto, respondendum censuit : Affirmative, et ad mentem. 

Mens autem est, ut cereus paschalis, duae candelae ad Missae sacrifi

cium destinatae, necnon candela illa, alicubi pro lampade coram Ssmo Sa

cramento in tabernaculo asservato indeficienter ardente peculiari modo 

confecta, congruam contineant partem cerae apum, vel olei olivarum 

aliarumque plantarum, ut in potioribus actionibus liturgicis et pro cultu 

Ssmi Sacramenti nobilior materia in quantum possibile adhibeatur. 

Attentis tamen praesentis temporis adiunctis, quae adhuc non per

mittunt ubique terrarum maximam partem illarum candelarum ex prae

dictis materiis conficere, iisque perdurantibus, remittitur ad Conferentias 

episcopales cuiusque Nationis praecise determinare ad quantas cente

simas partes diminui possit cera apum, aut oleum olivarum vel alia 

olea ex seminibus extractis in illis regionibus, ut praedictae candelae in 

usum liturgicum adhiberi valeant. Ubi autem Conferentiae episcopales 

convenire non solent, Ordinarii locorum ut supra decernant. Contrariis 

quibuslibet non obstantibus. 

Die 13 Decembris 1 9 5 7 . 

C. Card. CICOGNANI, Praefectus 

L. $ S. 

f A. Carinci, Archiep. Seienden., Secretarius 

IV 

INSTRUCTIO 

PRO SACERDOTE INFIRMO VEL CAECUTIENTE CIRCA MISSARUM CELEBRATIONEM 

EIDEM EX INDULTO APOSTOLICO CONCESSAM 

1 - PRAENOTANDA 

1. Sacerdos infirmus vel caecutiens seu tali visivae potentiae debili

tate, sive accidentaliter, sive habitualiter laborans, ut legere possit non

nisi typos valde crassos, a Sacra Rituum Congregatione dispensationem 

obtinere potest celebrandi, iuxta normas inferius accuratius exponendas, 
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aut Missam votivam de beata Maria Virgine aut Missam quotidianam 

Defunctorum. 

2. Conditiones vero huiusmodi privilegii ad amussim observari de

bent. 

3. Si durante privilegio orator plane caecus evadat, tunc a cele

branda Missa abstinere debet, donec novum indultum a Sacra Congre

gatione de disciplina Sacramentorum impetraverit; eoque obtento, sub 

gravi tenetur uti assistentia alterius sacerdotis. 

2 - REGULAE CIKCA MISSAM VOTIVAM DE BEATA MARIA VIRGINE 

I - Quae Missa votiva de beata Maria Virgine sit dicenda 

1. Infirmus vel caecutiens dispensatus dicat Missam quintam, inter 

votivas de beata Maria Virgine assignatas quovis anni tempore, semper 

albo colore. 

2. Si vero tantae adhuc est potentiae visivae ut legere possit etiam 

alias quatuor Missas votivas de beata Maria Virgine pro diversitate 

Temporum, licet ei easdem celebrare. 

II - Quando Missa votiva de beata Maria Virgine sit dicenda 

1. Missa votiva de beata Maria Virgine dici potest quovis anni tem

pore ; dici vero debet omnibus et singulis diebus, in quibus non permit

tuntur Missae quotidianae Defunctorum iuxta Calendarium Ecclesiae in 

qua Sacerdos infirmus vel caecutiens celebrat ; salvis tamen privilegiis 

ulterioribus circa Missas Defunctorum infra pag. 3 expositis. 

2. In triduo sacro Maioris Hebdomadae Sacerdos caecutiens omnino 

a celebrando abstinebit. 

3. In Festo Nativitatis Domini tres dicere potest Missas. 

I I I - Quo ritu sit celebranda 

1. Si Missa votiva de beata Maria Virgine celebretur pro re gravi et 

publica simul causa, a Sacerdote infirmo vel caecutiente semper dicun

tur : Unica Oratio, Gloria in excelsis, Credo, Praefatio in tono solemni, 

Ita Missa est, et ultimum Evangelium S. Ioannis In principio, etsi a 

Sacerdotibus non privilegiatis facienda esset illa die aliqua commemo

ratio, vel dicenda Collecta ab Ordinario imperata. 
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2. In omnibus aliis casibus : 

a) dicitur Gloria in excelsis: 

I - Quandocumque dicendum est in Missa diei currentis, iuxta 

Calendarium Ecclesiae in qua Missa celebratur ; 

II - In iubilaeo propriae ordinationis sacerdotalis ; 

I I I - In sabbato. 

b) Orationes quod attinet, unica tantum dicatur oratio. 

c) Credo dicitur : 

I - Quandocumque dicendum est in Missa diei occurrentis, iuxta 

Calendarium Ecclesiae in qua Missa celebratur ; 

II - In iubilaeo propriae ordinationis sacerdotalis. 

d) In Praefatione dicitur : ei te in veneratione, praeterquam in 

Festis beatae Mariae Virg. , in quibus Praefatio dicitur perinde ac si 

Missa de Festo celebraretur. 

e) Ultimum Evangelium semper est S. Ioannis : In principio. 

f) In Oratoriis privatis, Calendario proprio Celebrans utitur. 

3 - RUBRICAE CIRCA MISSAM DEFUNCTORUM 

1. Diebus a Rubrica permissis iuxta Calendarium Ecclesiae, in qua ce

lebrat, seu proprium in Oratorio privato, Sacerdos infirmus vel caecu-

tiens celebrare potest Missam quotidianam Defunctorum, cum vel sine 

cantu. 

2. Hanc Missam celebrat etiam (et quidem ter si placuerit) in Com

memoratione Omnium Fidelium Defunctorum, in qua tamen unam tan

tum Orationem dicet, nempe : Fidelium; servata (si bis vel ter hac die 

celebret) Constitutione Benedicti Papae XV Incruentum Altaris sacrifi

cium, cuius vigore unam tantummodo Missam cuicumque maluerit appli

care et pro ea stipem percipere valeat : alias vero Missas, nulla stipe per

cepta, pro omnibus fidelibus defunctis et ad mentem Summi Pontificis, 

prout ceteri Sacerdotes, applicet. 

3. Unica Oratio in hac Missa dicitur. 

4. Ad Sequentiam Dies irae Sacerdos caecutiens nunquam tenetur. 

Attamen si Missam cantet, licet ipse Sequentiam non legat, Chorus eam 

cantare non omittat. 
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R O M A N A 

Supradescriptam Instructionem ad sacrosanctum Missae sacrificium 

celebrandum a Sacerdotibus infirmis vel caecutientibus, qui Apostolicum 

Indultum in casu obtinuerint, iam a Sanctissimo Domino nostro Bene

dicto Papa XV approbatam modo revisam, infrascriptus Cardinalis 

sacrae Rituum Congregationis Praefectus edi mandavit. Contrariis non 

obstantibus quibuscumque. 

Die 15 Decembris 1957. 

L. © S. 

C. Card. CICOGNANI, Praefectus 

f A. Carinci, Archiep. Seleucien., Secretarius. 
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ACTA TRIBUNALIUM 

SACRA ROMANA ROTA 

Citationes edictales 

I 

V I C . APOST. A E G Y P T I 

N U L L I T A T I S M A T R I M O N I I ( D E N T R I C E - M O N T A N O ) 

Cum ignoretur locus actualis commorationis Domini Caroli Monta

no, in causa conventi, eundem citamus ad comparendum, sive per se 

sive per procuratorem legitime constitutum, in Sede Tribunalis S. R. 

Rotae (Roma, Palazzo della Cancelleria) die 20 Martii 1958, hora 12, 

ad disputandum de dubio concordando, vel ad infrascriptum subscriben

dum et ad diem designandam, qua habebitur Turnus pro causae de

finitione. 

An constet de matrimonii nullitate, in casu. 

Ordinarii locorum, parochi, sacerdotes et fideles quicumque notitiam 

habentes de loco commorationis praedicti Domini Caroli Montano curare 

debent ut de hac edictali citatione ipse moneatur.* 

G. T. Heard, Ponens 

Ex Cancellaria Tribunalis S. R. Rotae, die 16 Decembris 1957. 

C. Pezzicara, Notarius ff. 

* Etant inconnu le lieu de la demeure actuelle de Mr Charles Montano, 

défendeur en cette cause, nous le citons à comparaître, par propre personne 

ou par un procureur légitimement constitué, au siège du Tribunal de la 

S. Rote Romaine (Roma, Palazzo della Cancelleria) le 20 mars 1958, a 

12 heures, pour concorder ou souscrire le doute ci-dessous rapporté, et fixer 

le jour de la décision de la cause devant la Rote. 

Conste-t-il de la nullité du mariage dans le cas? 

Les Ordinaires des lieux, les curés, les prêtres, les fidèles ayant connais

sance du lieu de la résidance du dit Mr Charles Montano, devront, dans 

La mesure du possible, l'avertir de la présente citation. 
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I I 

SUCCÜRSEN. e t S. A E G I D I I 

NULLITATIS MATRIMONII et DISPENSATIONIS (URIBE - RODRÍGUEZ) 

Cum ignoretur locus actualis commorationis Domini Georgii Ro

dríguez Neira, in causa conventi, eundem citamus ad comparendum, 

sive per se sive per procuratorem legitime constitutum, in Sede Tribu

nalis S. Romanae Rotae (Roma, Palazzo della Cancelleria) die 24 Mar

tii 1958, hora 12, ad disputandum de dubiis concordandis, vel ad infra

scripta subscribenda et ad diem designandam, qua habebitur Turnus 

pro causae definitione : 

1) An constet de matrimonii nullitate, in casu; et quatenus ne

gative : 

2) An consilium praestandum sit Sanctissimo pro dispensatione 

super matrimonio rato et non consummato, in casu. 

Ordinarii locorum, parochi, sacerdotes et fideles quicumque notitiam 

habentes de loco commorationis praedicti Domini Georgii Rodríguez 

Neira curare debent, ut de hac edictali citatione ipse moneatur.* 

Emmanuel Bonet, Ponens 

Ex Cancellaria Tribunalis S. R. Rotae, die 18 Decembris 1957. 

C. Pezzicara, Notarius ff. 

* Etant inconnu le lieu de la demeure actuelle de Mr Georges Rodríguez 

Neira, défendeur en cette cause, nous le citons à comparaître, par propre 

personne ou par un procureur légitimement constitué, au siège du Tribunal 

de la S. Rote Romaine (Roma, Palazzo della Cancelleria) le 24 mars 1958, à 

12 heures, pour concorder ou souscrire le doute ci-dessous rapporté, et fixer 

le jour de la décision de la cause devant la Rote. 

Gonste-t-il de la nullité du mariage dans cette cause? Et dans la néga

tive. Doit-on interroger le Saint-Père pour la dispense super rato et non 

consummato, dans le cas? 

Les Ordinaires des lieux, les curés, les prêtres, les fidèles ayant connais

sance du lieu de la résidence du dit Mr Georges Rodríguez Neira, devront, 

dans la mesure du possible, l'avertir de la présente citation. 



An. et vol. L 24 Februarii 1958 (Ser. I I , Y. X X V ) - N. 2 

ACTA APOSTOLICAE SEDIS 

COMMENTARIUM OFFICIALE 

ACTA PII PP. XII 

CONSTITUTIONES APOSTOLICAE 

i 

COLUMBENSIS - REGISTRENSIS 

( C A M P I G R A N D I S - A U R A T O P O L I T A N A E ) 

DISTRACTIS QUIBUSDAM MUNICIPIIS A CORUMBENSI DIOECESI ET A PRAELATURA 

(( NULLIUS » REGISTRENSI, DUAE FORMANTUR DIOECESES (( CAMPI GRANDIS )) 

ET (( AURATO POLITA NA )). 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Inter gravissima summi Pontificatus officia, quae gerenda Deo iuben

te etsi impares suscepimus, maximi momenti esse arbitramur Ecclesia

rum statum aptius disponere atque ordinare : Nos enim non latet, hac 

ratione animorum salutem uberiore fructu comparari, reique catholicae 

magna incrementa in toto terrarum orbe afferri. Probamus igitur libenter 

venerabilis Fratris sententiam Armandi Lombardi, Archiepiscopi titulo 

-Caesariensis Philippi et in Brasilia Apostolici Nuntii, qui, utilitati fide

lium consulere cupiens, ad meridiem Civitatis vulgo Mato Grosso, in Bra

silia, degentium, a Nobis postulavit ut distractis quibusdam terris ab 

Ecclesiis Corumbensi et Registrensi, duae fierent dioeceses. Comperto 

5 - ACTA, vol. XXV, n. 2 — 24-2-1958. 
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itaque quid super hanc rem sentirent venerabiles Fratres Ladislaus Paz, 

dioecesis Corumbensis Apostolicus Administrator, Camillus Faresin, 

Praelatus « nullius » Registrensis, et Ordinarii ecclesiasticae provinciae 

Cuiabensis, qui omnes huic consilio enixe faverunt; post auditos vene

rabiles Fratres Nostros S. R. E. Cardinales Negotiis Consistorialibus 

praepositos, suppletumque eorum consensum qui aliquid iuris habeant, 

de summa potestate sequentia iubemus. A Corumbensi dioecesi territo

rium separamus, in quo sunt municipia vulgo Campo Grande, Agua 

Clara, Aparecida do Taboado, Cassilândia, Corguinho, Jaraguari, Para-

naíba, Ribas do Rio Pardo, Rio Verde do Mato Grosso, Rochedo, Sidro-

lândia, Terenos, Tres Lagoas, et australem regionem municipiorum Co-

xim et Camapüa ; quorum item duorum municipiorum septemtrionalem 

partem e praelatura « nullius » Registrensi, quae ea complectitur, dis-

trahimus, ex iisque omnibus territoriis dioecesim constituimus, Campi 

Grandis nuncupandam, iisdemque finibus cingendam ac municipia simul 

sumpta, quae diximus. Episcopi domicilium erit in urbe vulgo Campo 

Grande, eiusque potestatis cathedra ad tempus in aede statuetur S. Io

seph, B. M. V. Sponso, sacra, quae suetis iuribus honestabitur, usque 

dum scilicet novum digniusque cathedrale templum exstruetur, B. Mariae 

Virgini « da Abadia » et S. Antonio Patavino sacrandum. Deinde a Co

rumbensi Ecclesia municipia dividimus, quae populus vocat Dourados, 

Amambai, Bataguaçu, Itaporâ, Maracajú, Ponta Porâ, Rio Brilhante, ex 

eorumque territorio alteram condimus dioecesim, Auratopolitanam ap

pellandam, ipsisque finibus terminandam atque omnia municipia, e qui

bus efficitur. Sedes Episcopi urbs erit Dourados, in cuius templo, B. M. V. 

ab origine Intaminatae sacro, episcopalis cathedra ad tempus colloca

bitur, quodque omnibus fruetur iuribus ad ceteras pari gradu aedes 

spectantibus, quoadusque scilicet novum erigetur cathedrale templum, 

S. Cordi Iesu dicandum. Praesules Ecclesiarum Campi Grandis et Aurato-

politanae simul translaticia habebunt iura, facultates, honores et insi

gnia, simul oneribus officiisque obstringentur, quae Episcoporum digni

tatem consequuntur. Qui Episcopi, eorumque novae Sedes, erunt Me

tropolitae Archiepiscopo Cuiabensi eiusque illustri archidioecesi obnoxii 

et suffraganei. Volumus ut Canonicorum Collegium, ad Episcopos lectis-

simorum virorum consilio iuvandos ad sacrosque ritus illustrandos, in 

utraque Ecclesia constituatur, iuxta normas aliis sub plumbo Litteris 

edendas ; quodsi ob rerum adiuncta statim fieri non possit, Canonicorum 

vicem Consultores dioecesani ad iuris praescripta praestabunt. Quod au-
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tem attinet ad sacrorum alumnos educandos, qui spes sunt catholici sa

cerdotii, decernimus utsacra domus, in urbe Campo Grande iam exstans, 

sit dioecesis Campi Grandis proprium Seminarium. Episcopo autem Au

ra topolitanö grave iniungimus onus, eum districte obligans, novi Semi

narii saltem elementarii excitandi, iuxta leges iuris et S. Consilii de Se

minariis studiorumque Universitatibus. Ex quo electi iuvenes Romain, 

in Pontificium Ephebeum Pianum Brasilianum, mittentur, ut philoso

phiae ac theologiae disciplinis perfectius imbuantur. Episcopalem utrius

que dioecesis mensam component Curiae reditus, fidelium pecuniae spon

te oblatae, ac denique bonorum pars quae, ex divisione mensarum Co-

rumbensis et Registrensis, pro rata cuiusque parte novis Ecclesiis ob-

venient, servato Canone 1500 C. I. C. Quod vero ad clerum spectat, vo

lumus ut simul ac dioecesium erectio ad effectum fuerit deducta, tune 

clerici dioecesi illi habeantur ascripti, in cuius finibus, his Litteris de

scriptis, legitime degunt. Item regimen, administratio, Vicarii Capitu

laris, Sede vacante, electio, aliaque huiusmodi, ad sacrorum canonum 

iussa temperentur. Omnia denique acta, quae ad novas Sedes quomodo

libet respiciant, quam primum ab Ecclesiis, a quibus ipsae originem 

ducunt, ad earum Curiam mittantur. Quae Nostra decreta curabit effi

cienda venerabilis Frater Armandus Lombardi, quem diximus, vel ille 

qui, cum res agi debeat, Nuntiaturae in Brasilia praeerit. Cui vero ne

gotium gerendum obtigerit, hic et omnes habebit potestates ad id neces

sarias, etiam cuilibet viro delegan das, si opus fuerit, modo ecclesiastica 

dignitate praedito, et onus sustinebit actae rerum divisionis documenta 

exarandi, eorumque fide digna exempla ad S. Consistoriale Consilium 

mittendi. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus ; 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effiea-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, cum 

per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, quavis 

praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac Nos edixi

mus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini praeterea 

haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrumpere l iceat; 

quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis impressis sive 

manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in ecclesiastica dignitate 

constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint subscripta, eadem 

omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si os tendere tur . Quae 
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Nostra decreta in universum si quis vel spreverit vel quoquo modo de-

trectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure statutas, qui Summo

rum Poritificünl iussa non fecerint. 

Datum Roma, apud S. Petrum, die quinto decimo mensis Iunii, anno 

Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontificatus 

Nostri undevicesimo. 

CELSUS Card, COSTANTINI i% Fr. ADEODATUS I. Card. PIAZZA 

S. R. E. Cancellarius S. Congr. Consistorialis a Secretis 

Hamletus Tondini 

Apostolicam Cancellariam Regens 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 

Caesar Federici, Proton. Apost. 
Loòo © Plumbi 

., In Ap. Cane, tab., vol. LXXXXVI, n. 19. 

I I 

M O N T I S C L A R I - P A R A C A T U E N S I S 

( I A N U A R I E N S I S ) 

DIVISIS CERTIS TERRITORIIS A DIOECESI MONTISCLARI ET A PRAELATURA (C NUL

LIUS )) PARACATUENSI, NOVA EFFICITUR DIOECESIS, IANUARIENSIS APPEL

LANDA." ; 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Laeto auspicio amplificatur Ecclesia sancta, a Christo Iesu illi assi-

mulata arbori quae ex parvo germine crescens latas patulasque explicat 

frondes, eademque omnes homines complectitur, ut eos cum divino Ser-

vatore communicata gratia coniungat. Cuius rei Nobis sunt testimonio 

preces venerabilis Fratris Armandi Lombardi, Archiepiscopi titulo Cae

sariensis Philippi et in Brasilia Apostolici Nuntii, qui ad maius fidelium 

bonum procurandum, peramplas incolentium Montisclari dioecesim et 

Paracatuensem praelaturam « nullius », a Nobis nuper postulavit ut, 

divisis hisce Sedibus, nova efficeretur Ecclesia. Nos igitur, qui ad unam 

intendimus filiorum Nostrorum utilitatem, hanc sententiam probamus, 

auditis scilicet venerabilibus Fratribus Iosepho Alves de Trindade, Epi-
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scopo Montisclari, Eliseo van de Weijer, Episcopo titulo Goritano et 

Praelato Paracatuensi, et Iosepho Newton de Almeida Batista, Ada? 

mantino Metropolita; itidem, de consilio venerabilium Fratrum Nostro

rum S. R. E. Cardinalium Negotiis Consistorialibus praepositorum, sup-

pleto eorum consensu qui in hac re aliquod habeant ius, de summa Nostra 

potestate haec quae sequuntur decernimus. A Montisclari dioecesi terri

torium seiungimus, in quo sunt municipia vulgato nomine Januária, 

Manga, Sâo Francisco, Espinosa, Monte Azul, Mato Verde, cum regione 

Arinos, quae ad municipium vulgo Sâo Româo pertinet ; insuper a prae

latura (( nullius » Paracatuensi municipium dividimus Sâo Româo, in 

quo exstant civiles regiones Sâo Româo, Capâo Redondo, et Formoso ; e 

quibus ita distractis septem municipiis novam dioecesim fundamus, 

quae Ianuariensis appellabitur, quaeque iisdem finibus terminabitur at

que ea oppida simul sumpta, quae enumeravimus. Conditae dioecesis 

sedes atque Episcopi domicilium erit urbs Ianuaria, iii cuius curiali 

templo, Perdolenti Virgini Mariae sacro, cathedra pontificalis magiste

rii collocabitur, cum omnibus iuribus ad ceteras cathedrales aedes spec

tantibus. Quae pariter iura, honores, insignia ac privilegia omnibus de

bentur Episcopis, iis novus quoque Ianuariensis Episcopus fruetur, qui 

tamen et oneribus officiisque tenebitur, iure et consuetudine hanc exi

miam comitantibus dignitatem. Ianuariensis Ecclesia erit cum suo sacro 

Praesule suffraganea et subiecta archidioecesi Adamantinae atque eius 

Metropolitae Archiepiscopo. Volumus ut, ad Episcopum praeclarorum 

virorum senatu honestandum et iuvandum, et ad sacra splendidiore ritu 

facienda, quam primum Canonicorum Collegium constituatur, iuxta 

normas aliis sub plumbo Litteris edendas ; quodsi hoc fieri statim non pos

sit, Canonicorum loco Consultores dioecesani eligantur. Mensa episco

palis constabit e Curiae fructibus, e fidelium donis ac pecuniis, e dote a 

publica auctoritate danda, ac denique e bonorum portione, quae, divisis 

pro rata parte mensis Montisclari et Paracatuensi, novae dioecesi cedent, 

servato Canone 1500 C. I. C. Cum autem Nobis admodum sit cordi pue

rorum institutio, qui sacerdotio Deo vocante initientur, Episcopum 

Ianuariensem iubemus, conscientiam eius obligantes, Seminarium 

saltem elementarium quam primum excitandum curare, ad iuris prae

scripta ac S. Congregationis de Seminariis studiorumque Universitatibus 

traditas leges. Ex quo cum iuvenes adoleverint, ac philosophia et theo

logia imbuendi erunt, optimi quique Romam mittantur, in Pontificium 

Ephebeum Pianum Brasilianum excipiendi. Quod autem ad dioecesis 

regimen et administrationem, ad Vicarii Capitularis electionem, vacante 

Sede, ad aliaque huiusmodi, sacri canones religiose serventur. Item ad 

clerum quod spectat, simul ac, dioecesi condita, hae Litterae fuerint 
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ad effectum perductae, clerici censeantur illi Ecclesiae addicti, in cuius 

territorio legitime degant. Documenta denique et acta, quae ad novam 

Sedem eiusque clericos, fideles ac temporalia bona quomodolibet respi

ciant, quam primum a Curiis dioecesium, e quibus ipsa originem sumit, 

ad eius Curiam mittantur, in tabulario sedula cura servanda. Ad haec 

autem Nostra iussa efficienda, venerabilem Fratrem eligimus Arman-

dum Lombardi, quem diximus, cui omnes facimus ad id necessarias po

testates, cuilibet etiam viro delegandas, dummodo ecclesiastica potesta

te pollenti, eidemque onus imponimus actae rei documenta scribendi, 

eorumque exempla, ad unguem exacta, ad S. Consilium Consistoriale 

quam cito mittendi. Quodsi, cum haec fieri debeant, alius Apostolicae 

in Brasilia Nuntiaturae praeerit, hic et potestates et onera eadem 

habebit. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus ; 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effica-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, cum 

per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, quavis 

praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac Nos edixi

mus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini praeterea 

haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrumpere l iceat; 

quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis impressis sive 

manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in ecclesiastica dignitate 

constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint subscripta, eadem 

omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si ostenderentur. Quae 

Nostra decreta in universum si quis vel spreverit vel quoquo modo de-

trectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure statutas, qui Summo

rum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum Roma, apud S. Petrum, die quinto decimo mensis Iunii, anno 

Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontificatus 

Nostri undevicesimo. 

CELSUS Card. COSTANTINI Fr. ADEODATUS I. Card. PIAZZA 

S. R. B. Cancellarius S. Congr. Consistorialis a Secretis 

Hamletus Tondini 

Apostolicam Cancellariam Regens 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 

Caesar Federici, Proton. Apost. 
Loco © Plumbi 

In Ap. Cane, tab., vol. LXXXXVI, n. 20. 



Acta Pii Pp. XII 63 

L I T T E R A E A P O S T O L I C A E 

I 

TITULUS AC PRIVILEGIA BASILICAE MINORIS CONFERUNTUR ECCLESIAE PAROE

CIALI B. MARIAE V. IN URBE CONSTANTIA, ARCHIDIOECESIS FRIBURGENSIS. 

P I U S PP . X I I 

Ad perpetuam rei memoriam. — Venusta quidem est natura et situ 

urbs Constantia, quam lacus alluit Brigantinus, nobilior vero Templo 

principe, Beatae Mariae Virgini dicato, quod ab ultima antiquitate ca

tholicus populus solet celebrare. Id enim post invecta christiana sacra 

in Germaniam conditum esse tradunt, anno fere DC p.Ch.n., quemad

modum rerum gestarum scriptores asseverant; qui etiam haud perpe

ram opinantur sacram eam Aedem ab ipso initio fuisse episcopalem. Cir

citer annum vero millesimum eidem augustae domui Dei ampla adiuncta 

est accessio, ita ut in tres alas per columnarum series divideretur nova

que commendaretur dignitate ; saeculo deinde xv ab utroque latere ad

dita sacella, quae Gothicae artis speciem prae se ferunt. Cum autem 

novatorum conatibus Germania tota perturbaretur, Templum gravia 

accepit detrimenta ; quod, mitescente tandem saeculo, anno MDLI iterum 

fuit consecratum. Est praeterea memorandum Aedem anno MDCCCXXVI, 

sublata dioecesi Constantiensi atque sede episcopali Priburgum Brisgo-

viae translata, factam esse curialem. In tanta autem vicissitudine haec 

fuit nec desinit esse religionis quoddam domicilium eximium, cum ibi 

summa cum veneratione excolatur sepulcrum Sancti Conradi, Episcopi 

Constantiensis, et urbis, hoc nomine appellatae, et archidioecesis Fri

burgensis caelestis Patroni. Potissimum denique est in huius Templi 

laudibus ponendum quod Patres Concilii Oecumenici sexti decimi, eodem 

loci coacti, sacros inibi egerunt coetus, et Martinus P P . V, Decessor 

Noster, Episcopus consecratus est et Summi Pontificatus insigne sol

lemni ritu suscepit. Quo vero Aedis tam illustris honor, Nostro quidem 

beneficio, magis augeretur, Venerabilis Frater Eugenius Seiterich, Ar

chiepiscopus Friburgensis, nomine quoque cleri plebisque christianae 

suis commissae curis, Nos rogavit, ut hoc Templum, religione, rerum 

memoria, structurae genere, sacraque supellectile perquam insigne, Ba

silicae Minoris titulo ac iure donaremus. Quibus precibus libenti beni-

gnoque animo exceptis, Nos, ex Sacrae Rituum Congregationis consulto, 

certa scientia ac matura deliberatione Nostra deque Apostolicae potestà-
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tis plenitudine harum Litterarum vi perpetuumque in modum Ecclesiam 

Deo in honorem Beatae Mariae Virginis in urbe Constantia, intra Fri

burgensis Archidioecesis fines, consecratam, ad honorem ac dignitatem 

Basilicae Minoris evehimus, omnibus adiectis iuribus ac privilegiis, 

quae Templis eodem nomine appellatis rite competunt. Contrariis qui

busvis nihil obstantibus. Haec edicimus, statuimus, decernentes praesen

tes Litteras firmas, valida atque efficaces iugiter exstare ac permanere ; 

suosque plenos atque integros effectus sortiri et obtinere; illisque, ad 

quos spectant seu spectare poterunt, nunc et in posterum plenissime suf

fragari ; sicque rite iudicandum esse ac definiendum ; irritumque ex nunc 

et inane fieri, si quidquam secus, super his, a quovis, auctoritate qualibet, 

scienter sive ignoranter attentari contigerit. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die x x x 

mensis Maii, anno MDCCCCLV, Pontificatus Nostri septimo decimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO BRUGNOLA 

a Brevibus Apostolicis 

I I 

TEMPLUM BEATAE MARIAE VIRGINIS A GRATUS, BENEVENTI EXSTANS, TITULO 

BASILICAE MINORIS CONDECORATUR. 

P I U S PP . XI I 

Ad perpetuam rei memoriam. — Pietatis clarissimae monumentum 

est Templum Beneventanum, quod, Deiparae Virgini opiferae sacrum, 

Ecclesiam Sanctae Mariae a gratiis solet populus appellare. Voto enim 

nuncupato, decuriones eius urbis anno MDCCCXXXVIIII id exstruere sta

tuerunt, ut, miserentissimae Matris caelestis deprecatione, choleram 

morbum in Samnio tunc vulgo ingruentem propulsarent. Nec defuit piis 

supplicationibus Augusta Virgo, Beneventanos servans a pestilentia 

immunes. Templum vero, communi civium studio exaedificatum, ve

tustam subsecutum est sacram Aedem, quae, nomine Sancti Laurentii 

extra moenia insignis, a saeculo VII repetebatur. Egregium hoc Maria-

nae religionis domicilium, anno MDCCCCXXXXÌII ignivomis missilibus di-

verberatum, gravissimis est damnis affectum : tamen invicta pietate mox 

restitutum fuit, quod belli deleverat immanitas, quin etiam reparatum 
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in melius. Admireris ergo, praeter operis magnitudinem, structurae 

genus, quod a renatis artibus nuncupatur, ornamentorum copiam, auri 

nitorem, marmoris pretiosi varietatem. Super aram maximam, quam 

Leo P P . X I I I , Decessor Noster, imm. me., dono dedit, quasi in augusto 

solio collocata est statua Beatae Mariae Virginis a gratiis, in quam 

Christifideles, non modo ex urbe sed etiam e toto Samnio et ex Apulia, 

numquam non pientissime feruntur ; quo singulari religionis studio per

moti, Nos Almam Deiparam hoc nomine invocatam totius regionis Sam-

niticae caelestem Patronam non ita pridem renuntiavimus. Domus Dei 

praeterea honestissima affluit supellectile, sacris vestibus arte laborans 

et fulgidis; quarum rerum nonnullae munificentia Benedicti PP . XI I I , 

item Decessoris Nostri, olim Beneventani Archiepiscopi, eo congestae 

sunt. Haud pauci vero Franciscales Sodales, quibus Templum est con

creditum, divinis rebus ibi operam dant curantque, ut Christifideles su

pernis locupletentur muneribus. Cui Templo merito dilaudando cupiens, 

Nostro quidem beneficio, decus addere, dilectus filius Minister Provin

ciae Franciscalis Samniticae-Hirpinae Nos submisse rogavit, ut id Ba

silicae Minoris nomine ac iure donaremus. Quibus precibus libenter au

ditis, Nos, ex Sacrae Rituum Congregationis consulto, certa scientia ac 

matura deliberatione Nostra deque Apostolicae potestatis plenitudine, 

harum Litterarum vi perpetuumque in modum templum Deo in honorem 

Beatae Mariae Virginis a gratiis Beneventi consecratum ad honorem ac 

dignitatem Basilicae Minoris evehimus, omnibus adiectis honoribus ac 

privilegiis liturgicis, quae sacris Aedibus hoc nomine insignibus rite 

competunt. Contraris quibusvis non obstantibus. Haec edicimus, sta

tuimus, decernentes praesentes Litteras firmas, validas, atque efficaces 

iugiter exstare ac permanere; suosque plenos atque integros effectus 

sortiri et obtinere ; illisque ad quos spectant seu spectare poterunt, nunc 

et in posterum plenissime suffragari ; sicque rite iudicandum esse ac de

finiendum ; irritumque ex nunc et inane fieri, si quidquam secus, super 

his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive ignoranter attentari 

contigerit. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die VII 

mensis Iunii, anno MDCCCCLVII, Pontificatus Nostri undevicesimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO PRUGNOLA 

a Brevibus Apostolicis 
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EPISTULA 

AD REVMUM P. AUGUSTINUM GEMELLI, UNIVERSITATIS STUDIORUM MEDIOLA

NENSIS A SACRO IESU CORDE RECTOREM MAGNIFICUM 

P I U S P P . XI I 

Dilecte fili, salutem et Apostolicam Benedictionem. — Peculiares 

quidem gratias Nos tecum benignissimo Deo agimus, qui non modo 

tuae vitae cursum adeo produxit ut proxime, octoginta aetatis annis 

exactis, natalem sacerdotii tui quinquagesimum celebraturus sis, sed 

virtutem quoque industriamque tuam ita adiuvit fovitque, ut, tam diu

turno temporis spatio, multa sane eaque praeclara gesseris ad Ecclesiae 

et civilis cultus incrementum. 

Ipse enim, humanis litteris et doctrinis excultus, arteque medica 

egregie peritus, postquam Fratrum Minorum Ordini nomen dedisti ac 

deinde sacerdotio initiatus es, statim pietatis tuae erga Deiparam Im

maculatam testimonia praebuisti, Lapurdensia miracula strenue tuendo 

perque Italiae urbes evulgando ; prima dedisti sollertiae tuae documenta 

in studiis promovendis, plura commentaria in lucem edendo ac mode

rando, inter quae eminet illud de philosophia neoscholastica, quod ad 

prosequendam Aquinatis doctrinam tantopere confert ; praeterea psy

chologiae Institutum condidisti, quod inter prestant iss ima eiusdem 

generis a doctis viris adnumeratur. 

Quid vero dicendum de Catholica studiorum Universitate Mediola

nensi, cuius fundamenta triginta septem abhinc annos iecisti, cuiusque 

gubernacula per diuturnum hoc tempus tanta cura industriaque ténui-

sti? Cui quidem tam frugifero et fructuoso Athenaeo novam de re agra

ria Facultatem in urbe Piacentina nuper adiecisti, quae profecto a scien

tibus in exemplum exposita esse existimatur. 

- Quum itaque Decessor Noster ven. mem. Pius XI ad incrementum 

scientiarum provehendum anno M C M X X X V I Pontificiam Academiam, 

ad novas normas redactam, restituit, praeclari huius studiorum domi

cilii Praesidem te elegit ac nominavit, singulisque quadrienniis Nosmet 

Ipsi libenter confirmavimus. Neque silentio praeterire volumus singu

larem tuam sollicitudinem ad cultum liturgicum in populo provehen

dum, ad religionem beneque moratam vitam fovendam tot mulierum, 

quae extra domum necessitatis gratia variis officiis addictae sunt. 
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Haec itaque inter cetera promerita tua dilaudantes, tibi, dilecte 

fili, de sacro munere tam diu utiliterque gesto ex animo gratulamur, 

simulque Deum exoramus, ut te seros adhuc in annos, meritorum si

militer plenos, ad Ecclesiae bonum scientiarumque profectum sospitare 

benigne velit. Caelestium interea donorum praenuntia, praecipuaeque 

Nostrae caritatis testis sit Apostolica Benedictio, quam tibi, dilecte fili, 

ceterisque Athenaei istius moderatoribus cunctisque professoribus et 

alumnis peramanter in Domino impertimus. 

Datum Roma apud Sanctum Petrum, die VIII mensis Decembris, in 

Conceptione Immaculata B . M. V . , anno MCMLVII , Pontificatus Nostri 

undevicesimo. 

P I U S P P . XII 
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C O N V E N T I O 

INTER APOSTOLICAM SEDEM ET BOUVIANAM REMPUBLICAM 

DE MISSIONALIBUS REBUS 

C O N V E N Z I O N E 

FRA LA 

: S A N T A S E D E 

E LA 

R E P U B B L I C A D I B O L I V I A 

SULLE MISSIONI 

CONVENIO 

ENTRE LA 

S A N T A S E D E 

Y LA 

R E P Ú B L I C A D E B O L I V I A 

S O B R E L A S MISIONES 

In nome 

della Santissima Trinità 

Sua Santità il Sommo Pontefice 

Pio XI I e il Presidente Costituzio

nale della Repubblica di Bolivia 

Sua Eccellenza il signor dottor HER

NÁN SILES ZUAZO , mossi dal deside

rio di facilitare e dare maggior svi

luppo alla benefica attività clie svol

gono i Missionari nel territorio della 

Repubblica di Bolivia, hanno deciso 

di conchiudere una Solenne Con

venzione. 

A questo effetto, Sua Santità il 

Sommo Pontefice P io XI I ha nomi

nato Suo Plenipotenziario : 

£5ua Eccellenza Monsignor Umberto 

Mozzoni, Arcivescovo titolare di Side, 

Nunzio Apostolico in Bolivia, 

e Sua Eccellenza il signor Presi

dente Costituzionale della Repub

blica ha nominato suo Plenipoten

ziario : 

En nombre 

de la Santísima Trinidad 

Su Santidad el Sumo Pontífice 

P io XI I y el Presidente Constitucio

nal de la República de Bolivia Su 

Excelencia el señor doctor HERNÁN 

SILES ZUAZO , animados del propósito 

de facilitar y ampliar la beneficiosa 

labor realizada por los Misioneros 

en el territorio de la República de 

Bolivia, han resuelto celebrar un 

Solemne Convenio. 

A tal fin, Su Santidad el Suino 

Pontífice P io XI I ha nombrado Su 

Plenipotenciario a : 

Su Excelencia Monseñor Hum

berto Mozzoni, Arzobispo titular de 

Side, Nuncio Apostólico en Bolivia, 

y Su Excelencia el señor Pre

sidente Constitucional de la Repú

blica ha nombrado su Plenipoten

ciario a : 
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Sua Eccellenza il signor don Ma

nuel Barrau Peláez, Ministro degli 

Affari Esteri e del Culto. 

i quali, scambiati i loro rispettivi 

Pieni Poteri e trovatili in buona e 

dovuta forma, hanno convenuto negli 

articoli seguenti : 

Articolo I 

1. Il Governo di Bolivia, consa

pevole dell 'opera di civilizzazione 

svolta, attraverso i secoli, dalla 

Chiesa Cattolica Apostolica Roma

na mediante l'azione missionaria dei 

diversi Ordini e Congregazioni reli

giose, a vantaggio spirituale e ma

teriale delle tribù indigene del paese, 

rinnova solennemente il proprio ri

conoscimento ai Vicariati Aposto

lici eretti dalla Santa Sede nel ter

ritorio nazionale. 

2. Detti Vicariati Apostolici pre

sentemente sono i seguenti : 

U Vicariato Apostolico del Beni, 

il Vicariato Apostolico di Cuevo, il 

Vicariato Apostolico di Chiquitos, 

il Vicariato Apostolico di Pando, il 

Vicariato Apostolico di Reyes ed il 

Vicariato Apostolico di Nuflo de 

Cha vez. 

3 j n — , fìnj[ degli attuali Vicariati 

Apostolici sono fìssati in un'Appen

dice alla presente Convenzione. I 

confini dei Vicariati che saranno 

eretti in avvenire risulteranno da 

scambio di note. 

Su Excelencia el señor don Ma

nuel Barrau Péláez, Ministro de 

Relaciones Exteriores y Culto, 

quiénes habiendo canjeado sus res

pectivos Plenos Poderes y encon

trándolos en buena y debida forma, 

han convenido en lo siguiente : 

Artículo I 

1. El Gobierno de Bolivia, cons

ciente de la obra civilizadora reali

zada secularmente por la Iglesia Ca -

tólica Apostólica Romana a través 

de la acción misionera de las dife

rentes Ordenes y Congregaciones re

ligiosas en beneficio espiritual y ma

terial de las tribus selvícolas del 

país, reitera solemnemente su reco

nocimiento a los Vicariatos Apostó

licos erigidos en el territorio nacio

nal por la Santa Sede. 

2. Dichos Vicariatos Apostólicos 

en la actualidad son los siguientes : 

El Vicariato Apostólico del Beni, 

el Vicariato Apostólico de Cuevo, el 

Vicariato Apostólico de Chiquitos, 

el Vicariato Apostólico de Pando, 

el Vicariato Apostólico de Reyes y 

el Vicariato Apostólico de Nuflo de 

Châvez. 

3. Los límites de los Vicariatos 

Apostólicos actuales quedan esta

blecidos en un Apéndice al presente 

Convenio. Los límites de los Vica

riatos Apostólicos que en lo sucesivo 

se erijan constarán en canje de notas. 
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Articolo I I 

La Santa Sede potrà erigere nuovi 

Vicariati Apostolici o dividere quelli 

già esistenti. Di tali provvedimenti 

si darà comunicazione ufficiale al 

Governo di Bolivia affinchè questo 

emani le corrispondenti disposizio

ni amministra tive. 

Articolo I I I 

1. La Santa Sede affiderà la cura 

dei Vicariati Apostolici agli Istituti 

missionari da essa designati. 

2. Il rappresentante legale di cia

scun Vicariato è il Vicario Aposto

lico o chi, in sua assenza, lo sosti

tuisce a norma del Diritto Cano

nico. Il suo nome sarà comunicato, 

secondo la consuetudine, dalla Nun

ziatura Apostolica al Governo di 

Bolivia. 

3. I Vicariati Apostolici , le Con

gregazioni religiose che in essi la

vorano, le quasi-parrocchie, le chie

se e gli oratori godranno di perso

nalità giuridica. 

I Vicari apostolici comunicheran

no al Ministero degli Affari Esteri e 

del Culto la lista degli Enti sopra 

menzionati, entro sei mesi dalla ra

tifica della presente Convenzione. 

4. Godranno di eguale riconosci

mento gli Enti che saranno in av

venire eretti o approvati nei Vica

riati Apostolici , a condizione che il 

Artículo I I 

La Santa Sede podrá erigir nuevos 

Vicariatos Apostólicos o dividir los 

existentes. De tales actos se dará 

comunicación oficial al Gobierno de 

Bolivia para que éste dicte las 

disposiciones administrativas perti

nentes. 

Artículo I I I 

1. La Santa Sede encomendará a 

los Institutos misioneros que desi

gne, la administración de los Vica

riatos Apostólicos. 

2. El representante legal de cada 

Vicariato es el Vicario Apostólico o 

quién, en su ausencia, lo reemplace 

según el Derecho Canónico. Su nom

bre será comunicado, como de cos

tumbre, por la Nunciatura Apostó

lica al Gobierno de Bolivia. 

3. Los Vicariatos Apostólicos, las 

Congregaciones religiosas que en 

ellos trabajen, las cuasi-parroquias, 

las iglesias y los oratorios, gozarán 

de personería jurídica. 

Los Vicarios Apostólicos comuni

carán al Ministerio de Relaciones 

Exteriores y Culto la nómina de las 

Instituciones que se acabü men

cionar, dentro de seis meses de la 

ratificación del presente Convenio. 

4. Gozarán de igual reconocimien

to las entidades que sean ulterior

mente erigidas o aprobadas en los 

Vicariatos Apostólicos, a condición 
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Decreto di erezione o di approva

zione sia comunicato ufficialmente 

per iscritto al Ministero degli Affari 

Esteri e del Culto. 

Articolo IV 

Il Governo di Bolivia concederà 

ai Missionari, che esercitano il loro 

apostolato nel territorio dei Vica

riati Apostolici , particolari attestati 

che permettano loro di ottenere le 

maggiori facilitazioni di transito e 

trattamento preferenziale da parte 

delle Autorità civili e militari. Pa

rimenti agevolerà loro la concessio

ne della nazionalità boliviana, pre

vio adempimento delle relative pre

scrizioni legali. 

Art icolo V 

1. Al lo scopo di orientare l'edu

cazione secondo lo spirito degli in

segnamenti della Chiesa Cattolica 

Apostolica Romana ed in armonia 

con essi, i Vicari Apostolici provve

deranno all'insegnamento della re

ligione e della morale cattolica in 

tutte le scuole ufficiali esistenti nei 

territorio della loro giurisdizione. 

Il personale destinato a tale inse

gnamento sarà nominato dai Vica

ri Apostolici d 'accordo con il Mini

stero dell 'Educazione. 

2. I Vicari Apostolici potranno 

fondare e dirigere scuole per gli in

digeni e gli immigrati, istituti per 

de que el Decreto de erección o apro

bación sea comunicado oficialmente 

por escrito al Ministerio de Relacio

nes Exteriores y Culto. 

Artículo IV 

El Gobierno de Bolivia otorgará, 

a los Misioneros que ejerzan su apos

tolado en el territorio de los Vica

riatos Apostólicos, credenciales que 

les permitan obtener las mayores 

facilidades de tránsito y la prefe

rente atención de las Autoridades 

civiles y militares. Asimismo, les fa

cilitará el otorgamiento de la na

cionalidad boliviana, previo el cum

plimiento de los requisitos legales 

correspondientes. 

Artículo V 

1. Con el objeto de orientar la edu

cación dentro del espíritu y de acuer

do con las enseñanzas de la Iglesia 

Católica Apostólica Romana, los Vi 

carios Apostólicos tendrán a su car

go la enseñanza religiosa y de moral 

católica en todas las escuelas fisca

les de su jurisdicción. 

El personal destinado a dicha en

señanza será nombrado por los Vi 

carios Apostólicos de acuerdo con 

el Ministerio de Educación. 

2. Los Vicarios Apostólicos po

drán instituir y dirigir escuelas para 

los indígenas e inmigrantes, insti-
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l'insegnamento elementare, collegi 

secondari e professionali. 

3. Gli insegnanti di religione e di 

morale cattolica nelle scuole ufficiali 

e gli insegnanti delle scuole parroc

chiali per indigeni saranno retribuiti 

dal Governo di Bolivia come gli altri 

professori delle scuole ufficiali e go

dranno degli stessi diritti sociali. 

4. I Vicariati Apostolici e le Con

gregazioni missionarie potranno fon

dare, fuori dei territori di missione, 

case per il reclutamento e la forma

zione del personale missionario e 

case di riposo per i Missionari : que

ste case costituiscono un solo Isti

tuto per ogni Vicariato Apostolico 

e per ciascuna Congregazione, con 

personalità giuridica. 

Articolo V I 

A richiesta del Governo di Boli

via, i Vicari Apostolici potranno 

autorizzare i Missionari a cooperare 

con le Autorità del Registro Civile, 

a condizione che non sia, in alcun 

modo, limitata la libertà del Missio

nario come Ministro della Chiesa. 

In nessun caso i Missionari saranno 

soggetti al regolamento disciplinare 

nè ad altre prescrizioni o formalità 

stabilite per i pubblici impiegati. 

Articolo V I I 

1. I Missionari si sforzeranno di 

unire all 'opera di evangelizzazione 

degli indigeni — che costituisce il 

tutos de enseñanza elemental, cole

gios secundarios y profesionales. 

3. Los profesores de religión y de 

moral católica, en las escuelas fis

cales, y los profesores de las escue

las parroquiales para indígenas, se

rán retribuidos por el Gobierno de 

Bolivia como los demás profesores 

de escuelas fiscales y gozarán de 

similares derechos sociales. 

4. Los Vicariatos Apostólicos y las 

Congregaciones misioneras podrán 

constituir, fuera de los territorios de 

misión, casas de reclutamiento para 

la formación del personal misio

nero y casas de reposo para los Mi

sioneros ; estas casas constituyen un 

Instituto único, con personería jurí

dica, para cada Vicariato Apostó

lico y para cada Congregación. 

Artículo V I 

A pedido del Gobierno de Bolivia, 

los Vicarios Apostólicos podrán au

torizar a los Misioneros a cooperar 

con las Autoridades del Registro Ci

vil, a condición de que no sea de nin

gún modo restringida la libertad del 

Misionero como Ministro de la Igle

sia. En ningún caso los Misioneros 

estarán sujetos al reglamento disci

plinario ni a otras prescripciones o 

formalidades vigentes para los fun

cionarios públicos. 

Artículo V I I 

1. Los Misioneros se esforzarán 

por aunar a la obra de evangeliza-

ción de los indígenas — que consti-
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fine principale della loro attività 

apostolica — anche la cura di pro

muovere la prosperità materiale del 

territorio e dei rispettivi abitanti. 

2. A tale scopo, ciascun Vicario 

Apostolico studierà e farà studiare 

da persone competenti le possibilità 

industriali e commerciali della pro

pria regione, comunicando l'esito di 

dette ricerche al Supremo Governo, 

il quale darà ai Vicari Apostolici 

l 'aiuto necessario per lo sviluppo 

dell 'agricoltura e delle industrie, che 

possano essere impiantate, e per la 

costituzione di cooperative ed opere 

sociali. 

Articolo VITI 

Il Governo di Bolivia concederà 

ai Vicariati Apostolici la esenzione 

dalle imposte nazionali, dipartimen

tali e municipali : 

a) per l 'acquisto ed il possesso 

di beni immobili da destinarsi al so

stentamento del culto, alla fonda

zione di ospedali, di scuole e di ope

re di beneficenza in generale; 

b) per l 'acquisto ed il possesso di 

terreni, compresi nel territorio dei 

Vicariati Apostolici, da destinarsi 

alla costituzione di aziende agricole 

o industriali, per una superfìcie che 

non potrà eccedere i 2.000 (duemila) 

ettari. 

tuye la finalidad primordial de su 

apostolado — la del fomento de la 

prosperidad material del territorio 

y de sus habitantes. 

2. Para el cumplimiento del propó

sito enunciado, cada Vicario Apos

tólico estudiará y hará estudiar, por 

adecuados elementos técnicos, las 

posibilidades industriales y comer

ciales de su respectiva zona, comu

nicando el resultado de dichas in

vestigaciones al Supremo Gobierno, 

el cual prestará la necesaria ayuda 

a los Vicarios Apostólicos para el 

incremento de la agricultura y de 

las industrias que puedan ser im

plantadas, así como para el estable

cimiento de cooperativas y obras so

ciales. 

Artículo V I I I 

El Gobierno de Bolivia concederá 

a los Vicariatos Apostólicos libera

ción de las obligaciones impositivas 

nacionales, departamentales y mu

nicipales para : 

a) la obtención y posesión de 

bienes raíces, a fin de dedicarlos al 

sostenimiento del culto, la implan

tación de hospitales, escuelas y obras 

de beneficiencia en general ; 

b) la adquisición y posesión de 

tierras, dentro del territorio de los 

Vicariatos Apostólicos, por una ex

tensión que no podrá exceder de 

2.000 (dos mil) hectáreas, para de

dicarlas al establecimiento de em

presas agrícolas o industriales. 

6 - ACTA, vol. XXV, n. 2 — 24-2-1958. 
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Articolo IX 

I Vicariati Apostolici potranno 

chiedere l'assegnazione di terreni 

incolti per destinarli a scopi mis

sionari e di colonizzazione. In detti 

terreni saranno raggruppate le tri

bù non civilizzate, cercando di fa

vorire la formazione di piccole pro

prietà e di cooperative a vantaggio 

degli indigeni. 

Tali proprietà saranno esenti dal 

pagamento di imposte per il tempo 

ritenuto necessario. 

Articolo X 

I Vicariati Apostolici, assegnatari 

dei terreni menzionati nell 'articolo 

precedente, potranno acquistare e 

collocare in essi : macchinari, im

pianti, veicoli, motori ed altri at

trezzi necessari al fine di creare con

dizioni adatte allo sviluppo e sfrut

tamento nel campo agricolo e indu

striale. Dette attrezzature continue

ranno ad appartenere ai Vicariati 

Apostolici anche dopo che la popo

lazione indigena sarà stata integrata 

alla vita nazionale. 

Articolo XI 

II Governo di Bolivia concederà 

ai Vicari Apostolici la esenzione 

dal pagamento di imposte doganali 

per la importazione di macchinari, 

trattori e veicoli, necessari all'atti

vità dei Vicariati Apostolici . 

Artículo IX 

Los Vicariatos Apostólicos podrán 

solicitar la adjudicación de tierras 

baldías con el objeto de aplicarlas 

a finalidades misioneras y coloniza

doras. En dichas tierras serán con

centradas las tribus no civilizadas, 

propendiéndose a la formación de 

propiedades pequeñas y de coopera

tivas en beneficio de los nativos. 

Tales propiedades estarán exentas 

del pago de impuestos durante el 

tiempo que fuese necesario. 

Artículo X 

Los Vicariatos Apostólicos, que 

sean adjudicatarios de las tierras 

mencionadas en el artículo anterior, 

podrán adquirir e instalar en ellas : 

maquinarias, ingenios, vehículos, 

motores y otros implementos indis

pensables, a fin de emplearlos en la 

creación de condiciones apropiadas 

para el incremento de la agricultura 

y de obras industriales. Dichos im

plementos continuarán pertenecien

do a los Vicariatos Apostólicos aún 

después de que la población neòfita 

sea incorporada a la vida nacional. 

Artículo XI 

El Gobierno de Bolivia otorgará a 

los Vicarios Apostólicos liberación 

del pago de impuestos aduaneros pa

ra la importación de maquinarias, 

tractores y vehículos, necesarios pa

ra los Vicariatos Apostólicos. 
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Articolo XI I 

Il Governo di Bolivia esonererà 

dalle imposte — nazionali, diparti

mentali e municipali — gli edifìci 

destinati al culto cattolico, ' come 

chiese, oratori, case parrocchiali con 

relative dipendenze nei paesi dei Vi

cariati Apostolici, scuole e collegi 

destinati agli indigeni. 

Articolo XI I I 

Il Governo di Bolivia concederà 

la franchigia postale e telegrafica 

per la corrispondenza ufficiale dei 

Vicari Apostolici menzionati nel

l'art. I e dei Procuratori di cui al

l'art. X V I I della presente Con

venzione. 

Articolo X I V 

1. In conformità alle tradizioni 

della Nazione Boliviana, il Governo 

di Bolivia darà aiuti per la costru

zione di chiese, asili per orfani e 

ricoveri per vecchi, scuole, dispen

sari, ospedali, strade ed altre opere 

necessarie nel territorio dei Vica

riati Apostolici, stanziando un'ap

posita somma nel Bilancio Nazio

nale. 

2. Parimenti, quale giusta ricom

pensa per il lavoro pieno di abne

gazione che compiono i Vicari Apo

stolici ed i Missionari per la evan

gelizzazione degli indigeni, il Go

verno di Bolivia darà, annualmente 

Artículo XI I 

El Gobierno de Bolivia autorizará 

la liberación de impuestos — nacio

nales, departamentales y municipa

les — de los edificios destinados al 

culto católico como iglesias, orato

rios, casas parroquiales con sus si

tios adyacentes en los pueblos de 

los Vicariatos Apostólicos, escuelas 

y colegios para indígenas. 

Artículo XI I I 

El Gobierno de Bolivia otorgará 

franquicia postal y telegráfica a las 

comunicaciones oficiales de los Vi

carios Apostólicos mencionados en 

el artículo I y de los Procuradores 

mencionados en el artículo X V I I del 

presente Convenio. 

Artículo XIV 

1. Conforme a la tradición de la 

Nación Boliviana, el Gobierno de 

Bolivia ayudará a la construcción 

de iglesias, asilos para huérfanos 

y ancianos, escuelas, dispensarios, 

hospitales, caminos y otras obras 

necesarias en el territorio de los Vi

cariatos Apostólicos, asignando una 

partida especial en el Presupuesto 

Nacional. 

2. Asimismo, como una justa com

pensación a la labor sacrificada que 

realizan los Vicarios Apostólicos y 

los Misioneros en la evangelización 

de los nativos, el Gobierno de Bolivia 

concederá, a cada Vicariato Apostó-
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a ciascun Vicariato Apostolico un 

sussidio globale che permetta di cor

rispondere una congrua retribuzione 

ai Vicari Apostolici e al personale 

missionario. 

Articolo XV 

Il Governo di Bolivia prenderà le 

misure necessarie per impedire la 

contrattazione forzosa e il trasferi

mento degli indigeni fuori del terri

torio dei Vicariati Apostolici , al fine 

di proteggerli da soprusi che si vo

lessero commettere nei loro riguardi. 

I Vicari Apostolici notificheranno al 

Ministero degli Interni tali atti od 

altri che rivestano una qualsiasi for

ma di oppressione o di spoliazione. 

Le autorità nazionali presteranno 

la massima collaborazione a tutte le 

iniziative 'tendenti a combattere l'al-

coolismo e i giochi d'azzardo. 

Articolo X V I 

Il Governo di Bolivia, per mezzo 

dei Ministeri delle Comunicazioni 

e della Difesa Nazionale, agevolerà 

i viaggi dei Missionari dentro dei 

territori dei Vicariati Apostolici 

concedendo loro biglietti gratuiti 

sugli aerei dello Stato e coopererà 

per il conseguimento del ribasso del 

50% (cinquanta per cento) del va

lore degli altri viaggi, sia in aereo o 

ferrovia e per il trasporto delle mer

ci provenienti dalla città di La Paz. 

lieo, anualmente, una subvención 

global que permita pagar haberes 

equitativos a los Vicarios Apostóli

cos y al personal misionero. 

Artículo XV 

El Gobierno de Bolivia adoptará 

las medidas necesarias para impe

dir la contratación y el traslado de 

los selvívolas fuera del territorio de 

los Vicariatos Apostólicos, a fin de 

protegerlos de exacciones que se pre

tendiera cometer con ellos. Los Vi

carios Apostólicos denunciarán ante 

el Ministerio de Gobierno, actos de 

esa naturaleza u otros que revistie

sen formas de opresión o expoliación. 

Las Autoridades nacionales pres

tarán la máxima cooperación a todo 

esfuerzo tendiente a combatir el al

coholismo y los juegos de azar. 

Artículo X V I 

El Gobierno de Bolivia, por inter

medio de los Ministerios de Comuni

caciones y de Defensa Nacional, fa

cilitará los viajes de los Misioneros 

dentro de la jurisdicción eclesiástica 

de los Vicariatos Apostólicos, con

cediéndoles pasajes gratuitos en los 

aviones del Estado, y coadyuvará, 

para la obtención de la rebaja del 

50% (cincuenta por ciento) del valor 

de otros pasajes, sea en avión o fe

rrocarril, y fletes para la carga pro

cedente de la ciudad de La Paz. 
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Articolo X V I I 

Ciascnn Vicariato Apostolico avrà 

nella Sede del Governo un Procu

ratore Ecclesiastico che lo rappre

senti in tutte le pratiche ammini

strative. I Vicari Apostolici comu

nicheranno opportunamente al Mi

nistero degli Affari Esteri e del Cul

to la nomina del Procuratore Eccle

siastico rispettivo. 

Articolo X V I I I 

La Santa Sede continuerà a in

teressarsi affinchè gli Istituti mis

sionari intensifichino l'evangelizza

zione degli indigeni e l 'apostolato 

missionario. 

Art icolo XIX 

Qualora sorgesse qualche dubbio 

circa l'interpretazione della presen

te Convenzione, la Santa Sede e il 

Governo di Bolivia cercheranno di 

comune intesa una soluzione ami

chevole. 

Art icolo XX 

La presente Convenzione, i cui te

sti in lingua italiana e spagnola 

fanno ugualmente fede, entrerà in 

vigore al momento dello scambio de

gli strumenti di ratifica, che avrà 

luogo nella Città del Vaticano. 

Questa Convenzione avrà la du

rata di dieci anni dalla ratifica e si 

considererà tacitamente rinnovata 

Artículo X V I I 

Cada Vicariato Apostólico desi

gnará en la Sede del Gobierno un 

Procurador Eclesiástico para que lo 

represente en todas las gestiones ad

ministrativas. Los Vicarios Apostó

licos comunicarán oportunamente al 

Ministerio de Relaciones Exteriores 

y Culto el nombramiento del Procu

rador Eclesiástico respectivo. 

Artículo X V I I I 

La Santa Sede continuará usando 

de su autoridad para que las Insti

tuciones misioneras intensifiquen la 

evangelización de los indígenas y el 

apostolado misionero. 

Artículo XIX 

Si en la interpretación del presen

te Convenio surgiere alguna, duda, la 

Santa Sede y el Gobierno de Bolivia 

buscarán, de común acuerdo, una so 

lución amigable. 

Artículo XX 

El presente Convenio, cuyos textos 

en los idiomas italiano y español, tie

nen la misma validez, entrará en vi

gor desde la fecha de canje de los 

instrumentos de ratificación, que se 

efectuará en la Ciudad del Vaticano. 

Este Convenio tendrá una dura

ción de diez años a partir de su rati

ficación y se considerará tácitamente 
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di dieci in dieci anni, a meno che, sei 

mesi prima che termini il decennio, 

una delle due Alte Parti Contraenti 

dichiari all'altra la sua volontà in 

contrario. 

In fede di che, i Plenipotenziari 

sopra nominati hanno firmato que

sta Convenzione, in doppio esempla

re, e vi hanno apposto i sigilli nella 

città di La Paz, il giorno quattro del 

mese di dicembre dell 'anno del Si

gnore millenovecentocinquantasette. 

L . © S . . . 

f UMBERTO MOZZONI 

Arcivescovo titolare di Side 

Nunzio Apostolico 

renovado por períodos de diez años, 

a menos que una de las dos Altas 

Partes Contratantes declare a la otra 

su voluntad en contrario seis meses 

antes de que concluya el decenio. 

En fé de lo cual, los Plenipoten

ciarios arriba nombrados firmaron y 

sellaron este Convenio, en dos ejem

plares, en la ciudad de La Paz a los 

cuatro días del mes de diciembre del 

año del Señor de mil novecientos cin

cuenta y siete. 

L . © S . 

MANUEL BARRAU PELÁEZ 

Ministro de Relaciones Exteriores 

y Culto 

A P P E N D I C E 

A L L A C O N V E N Z I O N E 

M I S S I O N A R I A 

(Art . I n. 3 ) 

CONFINI DEI VICARIATI 

APOSTOLICI DI BOLIVIA 

VICARIATO APOSTOLICO 

DEL BENI 

Sede del Vicariato : Trinidad. 

Comprende le Province di Yacu-

ma, Mamoré, Iténez, Moxos, Cercado 

e Marbán del Dipartimento del Beni, 

I suoi confini s o n o : all 'Ovest la 

A P É N D I C E 

A L C O N V E N I O 

S O B R E L A M I S I O N E S 

(Art . I n. 3 ) 

LIMITES DE LOS VICARIATOS 

APOSTOLICOS DE BOLIVIA 

VICARIATO APOSTOLICO 

DEL BENI 

Sede Vicariai : Trinidad. 

Abarca las Provincias de Yacuma, 

Mamoré, Iténez, Moxos, Cercado y 

Marbán del Departamento del Beni. 

Sus límites son : al Oeste la Pro-
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Provincia Ballivián, al Nord la Pro

vincia di Vaca Diez del Diparti

mento del Beni, all 'Est la frontiera 

col Brasile, al Sud i Dipartimenti di 

Cochabaniba e Santa Cruz. 

VICARIATO APOSTOLICO 

DI CUEVO 

Sede del Vicariato : Cnevo. 

Comprende tutta la Provincia 

(( Cordillera » del Dipartimento di 

Santa Cruz all 'Est dèi Rio Grande, 

quella di Luis Calvo del Diparti

mento di Chuquisaea, e il territorio 

all 'Est del R io Pilcomayo della Pro

vincia di Gran Chaco del Diparti

mento di Tarija. 

I suoi confini sono : al Nord-est 

il Rio Grande, al Nord la Provincia 

di Chiquitos, al Sud la frontiera col 

Paraguay, a Sud-est la Provincia del 

Gran Chaco situata ad Ovest del 

Rio Pilcomayo nel Dipartimento di 

Tarija e la Provincia di Azero del 

Dipartimento di Chuquisaea. 

VICARIATO APOSTOLICO 

DI CHIQUITOS 

Sede del Vicariato : San Ignacio 

de Velasco. 

Comprende le Province di Angel 

Sandoval, Velasco e Chiquitos del 

Dipartimento di Santa Cruz. 

vincia Ballivián, al Norte la Pro

vincia de Vaca Diez del Departa

mento del Beni, al Este la linea 

fronteriza con el Brasil, al Sur los 

Departamentos de Cochabamba y 

Santa Cruz. 

VICARIATO APOSTOLICO 

DB CUBVO 

Sede Vicariai : Cuevo. 

Abarca toda la Provincia « Cor

dillera » del Departamento de Santa 

Cruz al Este del Rio Grande, la de 

Luis Calvo del Departamento de 

Chuquisaea y el territorio al Este 

del R io Pilcomayo de la Provincia 

de Gran Chaco del Departamento de 

Tarija. 

Limita : al Noroeste con el Rio 

Grande, al Norte con la Provincia 

de Chiquitos, al Sur con la linea 

fronteriza del Paraguay, al Sureste 

con la Provincia de Gran Chaco si

tuada al Oeste del Río Pilcomayo en 

el Departamento de Tarija y con la 

Provincia de Azero del Departamen

to de Chuquisaea. 

VICARIATO APOSTOLICO 

DB CHIQUITOS 

Sede Vicariai : San Ignacio de Ve

lasco. 

Abarca las Provincias de Angel 

Sandoval, Velasco y Chiquitos del 

Departamento de Santa Cruz. 
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I suoi confini sono : al Nord la 

Provincia di Iténez del Diparti

mento del Beni, a Nord-ovest ed Est 

la frontiera col Brasile, al Sud la 

Provincia « Cordillera » e a Sud-est 

la frontiera con Paraguay, all 'Est 

la Provincia Cercado del Diparti

mento di Santa Cruz. 

Limita : al Norte con la Provincia 

de Iténez del Departamento del Be

ni, al Noroeste y Este con la línea 

fronteriza del Brasil, al Sur con la 

Provincia « Cordillera » y al Sur

este con la República del Paraguay, 

al Este con la Provincia Cercado del 

Departamento de Santa Cruz. 

VICARIATO APOSTOLICO 

DI PANDO 

Sede del Vicariato : Eiberalta. 

Comprende tutto il Dipartimento 

di Pando, la Provincia di Vaca Diez 

del Dipartimento del Beni e la Mis

sione di Cavinas della Provincia Ba

llivián. 

I suoi confini sono : all 'Ovest la 

frontiera con la Repubblica del Pe

rú, a Nord, Nord-est ed Est la fron

tiera con il Brasile, al Sud le Pro

vince di Yacuma e Ballivián del Di

partimento del Beni e quella di Itu

rralde del Dipartimento di La Paz. 

VICARIATO APOSTOLICO 

DE PANDO 

Sede Vicariai : Riberalta. 

Este Vicariato comprende todo el 

Departamento de Pando, la Provin

cia Vaca Diez del Departamento del 

Beni y la Misión de Cavinas de la 

Provincia Ballivián. 

Por lo tanto sus límites son : al 

Oeste la línea fronteriza con la Re

pública del Perú, al Norte, Noroeste 

y Este la línea fronteriza con el Bra

sil, al Sur las Provincias de Yacu

ma y Ballivián del Departamento del 

Beni y la de Iturralde del Departa

mento de La Paz. 

VICARIATO APOSTOLICO 

DI SANTOS REYES 

Sede del Vicariato : Santos Reyes. 

Comprende la Provincia di Iturral

de del Dipartimento di La Paz e 

quella di Ballivián del Dipartimen

to del Beni ; inoltre le Missioni di 

Co vendo, Santa Ana e Muchanes del 

VICARIATO APOSTOLICO 

DE SANTOS REYES 

Sede Vicariai : Santos Reyes. 

Abarca la Provincia de Iturralde 

del Departamento de La Paz y la de 

Ballivián dei Departamento del Be

ni ; además las Misiones de Covendo, 

Santa Ana y Muchanes del Departa-
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Dipartimento di La Paz e di Chimá-

nes del Dipartimento dèi Beni. 

I suoi confini sono : al Nord le 

Province di Manuripi e Madre de 

Dios del Dipartimento di Pando, al

l 'Est le Province di Yacuma e Mo-

xos del Dipartimento del Beni, al 

Sud la Provincia di Caupolicán del 

Dipartimento di La Paz e all'Ovest 

la frontiera col Perú. 

VICARIATO APOSTOLICO 

DI NUFLO DE OHÁVEZ 

Sede del Vicariato : Concepción. 

Comprende la Provincia di Nullo 

de Ohávez del Dipartimento di San

ta Cruz. 

I suoi confini sono : a Nord-est e 

al Nord le Province di Marbán, 

Cercado e Iténez del Dipartimento 

del Beni, all 'Est la Provincia di Ve

lasco, al Sud la Provincia di Chiqui

tos, all 'Ovest le Province di War-

nes e Santiesteban del Dipartimento 

di Santa Cruz. 

L.ffîS. 

f U. MOZZONI 

mento de La Paz y de Chimanes 

del Departamento del Beni. 

Sus límites son : al Norte las Pro

vincias de Manuripi y Madre de Dios 

del Departamento de Pando, al Este 

las Provincias de Yacuma y Moxos 

del Departamento del Beni, al Sur 

la Provincia de Caupolicán del De

partamento de La Paz y al Oeste la 

frontera con el Perú. 

VICARIATO APOSTOLICO 

DE NUFLO DE OHÁVEZ 

Sede Vicariai : Concepción. 

Comprende la Provincia de Nuflo 

de Ohávez del Departamento de San

ta Cruz. 

Límites : al Noroeste y Norte las 

Provincias de Marbán, Cercado e 

Iténez del Departamento del Beni, 

al Este la Provincia de Velasco, al 

Sur la Provincia de Chiquitos, al 

Oeste las Provincias de Warnes y 

Santiesteban del Departamento de 

Santa Cruz. 

L . © S . 

M. BARRATI PELÁEZ 

Conventione inter Apostolicam Sedem atque Bolivianarn 
Rempublicam rata habita, die 1 mensis Februarii a. MDCCCCLVIII 

Ratihabitionis Instrumenta accepta et reddita mutuo fuerunt. 
Exinde, scilicet ab eodem nuper memorato die, huiusmodi Con
ventio, inter Apostolicam Sedem atque Bolivianarn Rempubli
cam icta, vigere coepit ad normam articuli xx eiusdem Pa
ctionis. 
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ALLOCUTIONES 

I 
Iis quae interfuerunt Conventui, Romae habito, e Sacris Virginibus ad

dictis puellarum Sodalitatibus ab Actione Catholica Italica. * 

II nostro paterno benvenuto è oggi particolarmente affettuoso, dilette 

figlie, partecipanti al Corso Nazionale per le religiose Assistenti delle 

Associazioni parrocchiali ed interne della Gioventù Femminile di Azione 

Cattolica. 

La Chiesa, che all 'opera vostra deve tanta parte del suo conservarsi, 

del suo crescere, del suo moltiplicarsi, sempre più convinta della impor

tanza della vostra cooperazione al suo complesso e multiforme aposto

lato, vi esprime ancora una volta, per il Nostro labbro, la sua gratitu

dine e vi conferma la fiducia che ripone in voi, Spose di Gesù Cristo, 

tenere Madri delle membra più delicate o più deboli del suo mistico 

Corpo. A voi, come alle persone più adatte, è affidata la coltivazione di 

un'aiuola, grazie a Dio fragrante e fiorita, che nel giardino della Chièsa ; 

ha bisogno di particolarissime cure ; e se è vero che il sacerdote, dall'al

tare, dalla cattedra, dal confessionale, deve provvedere alla sana e cauta 

direzione spirituale delle giovanette, perchè anch'esse sono anime a lui 

affidate, è tuttavia necessario che egli trovi in voi le collaboratrici indi

spensabili, le quali vivano in dimestichezza con le giovani, come fareb

bero le madri o le sorelle maggiori, per accompagnarle, assisterle, soste

nerle, confortarle, risollevarle. Su voi dunque conta la Chiesa, come su

gli specifici strumenti, di cui il sacerdote deve servirsi per la retta for

mazione della gioventù femminile. 

Naturalmente ciò importa da parte vostra l ' impegno di fare ogn i v 

sforzo per essere pari alla vostra delicata missione : anime che si man

tengono unite a Dio e non interrompono mai il loro colloquio con Lui ; 

anime dal cuore puro, mite ed umile, a somiglianza del Cuore divino di 

Gesù ; anime dalle menti aperte a tutto ciò che di buono- e di bello ha 

posto il Signore nel mondo ; anime attente e vigili, desiderose di immo

larsi per l 'avvento del regno di Cristo. Se a questa preparazione, a questa 

efficienza umana e soprannaturale, saprete congiungere la fiduciosa 

certezza che è possibile, in questi tempi di innegabile disorientamento, 

di guadagnarvi la stima e la confidenza delle giovani ed essere da loro 

* Die 3 Ianuarii mensis a. 1957. 



Acta Pii Pp. XII 83 

ascoltate e seguite, voi meriterete sempre più la riconoscenza della 

Chiesa. 

Siete Assistenti della Gioventù Femminile di Azione Cattolica. Non 

è necessario che ripetiamo qui ciò che tante volte abbiamo esposto sul

la importanza dell'apostolato dei laici. Nè sembra opportuno che nuo

vamente manifestiamo quanto in molteplici occasioni abbiamo detto 

per confermare, se mai ve ne fosse bisogno, la Nostra stima e il Nostro 

affetto verso l 'Azione Cattolica in tutti i suoi rami. Vorremmo piutto

sto cogliere l 'occasione per rivolgere una parola ad alcune di v o i : a 

quelle, cioè, che dedicano le loro premure a una particolare forma di 

Azione Cattolica, che nasce e cresce negli Istituti di istruzione e di 

educazione. La Nostra parola si indirizza pertanto in particolar modo 

alle Assistenti delle Associazioni interne. 

1. Abbiate anzitutto la convinzione che la Chiesa anta profonda

mente i suoi Istituti di istruzione e di educazione. Ci preme di ridirlo a 

voi, affinchè nessuna metta in dubbio il carattere primario del lavoro 

che voi compite, e pensi che vi si possa rinunciare o almeno dedicare 

minor parte del vostro tempo e delle vostre energie. 

Segno di questa importanza è il livore, col quale i nemici della Chie

sa avversano gli Istituti stessi, tentando di intralciare l'azione, e di

menticando che lo Stato ha bensì il dovere di rendere possibile a tutti 

l'istruzione e l'educazione, ma non ha il diritto di imporre alle famiglie 

un determinato tipo di educazione. 

Pare ad alcuni strano che tante famiglie cattoliche abbiano il timo

re, purtroppo non infondato, che i loro figli vadano in mano di maestri 

senza fede e senza pratica cristiana, incapaci quindi di educare cristia

namente gli alunni. 

Per questo vostro prezioso, indispensabile lavoro Noi dunque vi be

nediciamo, dilette figlie, continuatrici fedeli di una ininterrotta tradi

zione che fa onore alla Chiesa. La quale costruiva scuole ed apriva 

Università, quando gli antenati dei suoi presenti denigratori erano ben 

lontani dall 'occuparsi della istruzione del popolo. 

2. Ma questo valore oggettivo della vostra azione, la stima piena di 

fiduciosa attesa che verso di essa nutre la parte più sana della nazione, 

10 stesso spirito di ostilità che la circonda da parte di alcuni, debbono 

farvi sentire la vostra grande responsabilità e impegnarvi a rendere 

11 vostro Istituto una palestra viva di piena formazione umana e cri

stiana. 

Conosciamo il vostro zelò e il vostro amore verso la gioventù affidata 
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alle vostre cure ; un amore che dà, che si prodiga, che vive ed opera, 

sacrificando ogni umana soddisfazione. Si parla a ragione dell 'amore 

delle madri verso i loro figliuoli ; ma questi sono carne della loro carne 

e sangue del loro sangue. Chi parla del vostro amore materno? Anche 

voi siete donne, e avete rinunciato alla famiglia che avevate, alla fami

glia che avreste potuto crearvi ; rinunciate altresì alla libertà, agli sva

ghi, a tutto, o quasi, quel che suole interessare una donna e ne riempie 

la vita. E ciò per amore delle giovani che vi vengono añídate. Vi sareb

be da credere che con tanto sforzo, con tanti sacrifìci, tutti i vostri Isti

tuti debbano essere necessariamente luoghi, dove il cristianesimo è 

conosciuto, voluto e vissuto con impegno ed entusiasmo; dove la co

scienza del dovere, il senso della disciplina e della esattezza, il senti

mento della responsabilità dei propri atti si formino ogni giorno pin. 

Vi sarebbe da sperare che in tanti anni di permanenza accanto a voi, le 

alunne acquistino il gusto del vero, del buono, del bello, e dirigano i 

propri passi verso Gesù. 

È forse sempre così, dilette figlie? 

Escono le alunne dal vostro Istituto cristiane complete? Complete 

nello sviluppo del loro essere e delle loro capacità umane; complete 

nello sviluppo, risolutamente voluto, della vita divina? Sono esse pronte, 

ciascuna nel campo che la Provvidenza affiderà loro, a prestare la loro 

opera per la ricostruzione del mondo, oggi che tutti implorano, anche se 

inconsciamente, che si rimetta mano alle strutture, per renderle più 

abitabili? 

Nei vostri Istituti non dovrebbe trovar posto il transigere, lo scendere 

a patti, l 'indulgere alla debolezza. Il discernimento non deve significare 

privilegio, la moderazione lentezza, la soavità mollezza. Preparare le gio

vani a giudicare il mondo cristianamente : a vedere come di fatto è, a 

sapere come dovrebbe essere, ad operare affinchè sia conforme all 'idea 

divina, aftinché corrisponda al piano di Dio : ecco pratici scopi per l'Isti

tuto cattolico di istruzione e di educazione. 

3. In quest'aura di intensa formazione che vuole conquistare tutti, e 

quindi non trascura nessuno e non si contenta per nessuno di program

mi ridotti, Noi vediamo nascere provvidenzialmente l 'Associazione in

terna di Azione Cattolica. Trattasi di immettere nelle alunne un fermento 

di abbondante vita e di intrepida azione ; trattasi di porre innanzi alle 

altre un gruppo di risolute avanguardie, che camminino esse stesse spe

dite e si trascinino dietro quelle che fossero tentate di sostare o di rallen

tare il passo. Anime, vostre collaboratrici nella difficile opera della for-
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inazione cristiana delle alunne; anime, alle quali si può chiedere ogni 

ardimento possibile, senza il timore che abbiano a rifiutarsi per pigri

zia o per rispetto umano. Anime, insomma, prime in tutto : nello studio, 

nella disciplina, nella pietà. 

Se l 'Associazione interna saprà creare questo fermento e questo nu

cleo di avanguardie, non solo servirà alla vita dell 'Istituto, ma sarà di 

fatto una eccezionale « Scuola Dirigenti » : nessun corso, infatti, per 

quanto accurato e lungo, può essere equiparato agli anni preziosi di per

manenza in Collegio. Quanto beneficio ne verrebbe alle Associazioni par

rocchiali. 

4. Ciò premesso e riaffermato, non sarà forse inutile di ricordare 

quanto in varie occasioni siamo venuti dicendo circa la differenza che 

passa tra l 'unità dell'azione dei cattolici (che appare ogni giorno più ur

gente) e l'unicità dell 'Azione Cattolica. Questa ha una sua caratteri

stica struttura, ha i suoi quadri, il suo metodo, la sua stampa. E nessuno 

ignora il peso che essa ha avuto ed ha tuttora sull'efficacia dell'azione 

apostolica della Chiesa, in questi tempi di moltiplicate e più profonde 

esigenze da parte dei fedeli. Ma essa non è l 'unica azione dei cattolici, 

nè può dirsi che possegga l 'unico efficace metodo per la formazione delle 

anime fervorose. Altre forme — benedette, approvate ed incoraggiate 

dalla Chiesa — può darsi che si sviluppino e si estendano a nuove attività ; 

sarà quella l 'occasione nella quale darete a conoscere se sapete stimare 

ed amare quanto fiorisce nella Chiesa. Così, come sarebbe vano opporsi 

agli interventi spesso improvvisi, talvolta perfino impetuosi dello « Spi

rito divino », cui (( la gioventù cattolica in cammino » attinge (( forza » 

come a sorgente inesauribile e varia. 

Associazioni interne di Azióne Cattolica : fermento suscitatore di 

soavissimi e irresistibili fremiti di vita e di azione apostolica in mezzo 

alle alunne : gruppi di avanguardie formate ed attive, ardite e pronte, 

che conducono dietro a sè il maggior numero possibile di compagne per 

le pacifiche battaglie, per l 'avvento e la diffusione del regno di Cristo 

sulla terra. 

I I 

Ancillis mulieribusque domesticae curae in Urbe addictis. * 

Il paterno benvenuto che vi diamo, dilette figlie Lavoratrici della casa, 

vuol essere la conferma dell'assidua premura che Noi dedichiamo alla 

vostra categoria, più volte dimostratavi, ora accogliendovi con vivo gra-

* Die 19 Ianuarii mensis a. 1958. 
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dimento alia Nostra presenza, ed ora esponendo il Nostro pensiero sul vo

stro lavoro, come facemmo parecchi anni or sono, nel corso di tre distinte 

Udienze concesse ai novelli Sposi, nelle quali illustrammo ampiamente 

in che modo il senso cristiano debba animare i rapporti tra padroni e do

mestici. 1 Che anzi anche più di recente rivolgemmo nuovamente la parola 

ad un numeroso gruppo di lavoratrici della vostra categoria. 2 Sicché 

la presente Udienza, tutta per voi, sarà come la ripresa di quei colloqui 

ideali, ispirati dal senso di paternità, propria del Vicario di Cristo, 

che volge l 'amore, nello stesso tempo, a tutti e a ciascuno, scevro di 

debolezze e di parzialità, rispettoso dei diritti degli uni e degli altri, 

esigendo però da ambedue le parti corrispettivi doveri. 

Poiché Ci sembra che in quelle Nostre esposizioni non abbiamo tra

lasciato alcuno dei punti essenziali sull 'argomento, basterà ora che ac

cenniamo a qualche particolare applicazione, non senza raccomandarvi, 

se è possibile, la conoscenza o la rinnovata lettura di quei Nostri inse

gnamenti. 

Il nome di « Lavoratrici della casa », che avete prescelto in questi 

ultimi anni per designare la vostra categoria, sostituendolo ad altri, 

denota che qualche cosa è mutato intorno a voi ed in mezzo a voi. Nella 

rinnovata coscienza sociale del dopoguerra, ha trovato posto la revi

sione delle vostre condizioni di lavoro; ma, nello stesso tempo che si è 

cercato, e tuttora si cerca con buoni risultati, di dare un assetto più 

conveniente alla vostra categoria, si è notato — e lo notavamo Noi 

stessi nelle citate esposizioni — che a questa stessa veniva sempre più 

mancando la stabilità. Il servizio domestico, cioè, è spesso abbracciato 

non più come un'attività stabile della vita di un giovane o di una fan

ciulla, ma di un determinato periodo di essa, quasi come un ripiego e 

un'attesa : ed anche nei casi di persone, che intendano dedicarsi stabil

mente a questo genere di lavoro, esso è ben lontano dall'essere inteso 

come un rapporto di quasi-adozione con la famiglia ospite, bensì rimane 

confuso con qualsiasi altra prestazione di opera, ben definita nella spe

cie e nel tempo. Tale evoluzione, molto pronunziata nei paesi esenti dalla 

piaga della disoccupazione, in quanto significa legittima tendenza alla 

autonomia personale ed economica, è in certo senso un progresso, al 

quale è necessario che si adatti la società contemporanea ; tuttavia viene 

a sparire un'istituzione, che, se intesa ed esercitata cristianamente, non 

è priva di una « sua modesta e discreta bellezza », nè di altri concreti 

1 Cfr. Discorsi e Radiomessaggi, vol. IV, pagg. 151-158; 165-173; 177-184. 
2 Acta Apost. Sedis, vol. XXXXVIII (1956) pagg. 499-503. 
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vantaggi, quale la sicurezza dell'avvenire per coloro che, nel lavoro, sono 

associati ad agiate famiglie, quasi come membri di esse. Comunque sia 

per svilupparsi in avvenire la vostra categoria, a voi interessa soprat

tutto il suo presente, che vi conta in gran numero tra i suoi addetti, ai 

quali, specialmente alle « lavoratrici », Ci rivolgiamo, per ricordare loro 

alcuni principi cristiani, validi anche se la prestazione della vostra opera 

in casa altrui è provvisoria o saltuaria. 

Il primo è — secondo quanto esponemmo — che il servizio domestico 

non cede, quanto a dignità, a qualsiasi altro lavoro, sia agricolo che « di 

ufficio » o nelle industrie, tutti servizi resi alla società. Anzi, se ben si 

riflette, li supera in dignità, poiché, mentre il termine di questi ultimi ri

siede ordinariamente nelle « cose », quello del servizio domestico è più 

vicino alla persona umana : vale a dire, voi aiutate più immediatamente i 

vostri prossimi nei loro bisogni. Affinchè, però, tale intrinseca dignità 

riceva riconoscimento ed onore, è necessario che le persone, da voi aiutate, 

condividano il medesimo sentire intorno alla comune fraternità dei 

figli di Dio . L'assenza di questa persuasione e fede, come creò nel paga

nesimo l 'obbrobrio della schiavitù, così è pronta a crearne una nuova, 

in qualsiasi caso in cui un uomo è costretto dalle circostanze a dipendere 

da un altro, sia pure per poche ore al giorno ed in una limitata attività. 

Se non che, prescindendo da questi casi estremi, ognuno può riscuotere 

onore e stima in qualsiasi veste di lavoro, se egli per il primo onorerà sè 

stesso con la dignità del cristiano. Una lavoratrice della casa, che pro

fessa apertamente la sua fede, che conforma ad essa la sua vita negli atti 

e nelle parole, nel rispetto ai principi morali, nell'esercizio della carità 

e della onestà, nell'aborrire la impurità e la frivolezza, non può non 

riscuotere la stima ed il rispetto nella famiglia in cui vive, anche se 

superficialmente religiosa, poiché la luce cristiana supera in splendore 

qualsiasi umano privilegio ed ornamento. Siate, dunque, fedeli ed alacri 

nel servizio di Dio , prima che in quello degli uomini, dedicando il neces

sario tempo alla preghiera e mostrandovi risolute nella osservanza della 

sua santa legge. 

Il (( lavoro della casa », inoltre, si distingue dagli altri, sopra di essi 

innalzandosi, perchè, come accennavamo, ha per oggetto i prossimi ; per

tanto è un lavoro eminentemente <( umano », simile, in debita propor

zione, a quello della infermiera e della insegnante. Quante volte in una 

casa, ove siano bambini, vecchi, malati, si chiede a voi l'ufficio di sorve

glianza, di assistenza e di conforto, che non potreste disimpegnare senza 

mettervi molto della vostra anima. Di qui il secondo principio : i rapporti 
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tra chi presta Popera e chi se ne avvantaggia debbono essere regolati 

non solo dalle comuni norme della giustizia commutativa, ma anche 

da un alto senso di umanità, che si esplica in un equo scambio di va

lori umani. V o i non potreste fare a meno di amare la famiglia che servi

te, se desiderate che il vostro lavoro sia più lieve a voi e più gradito a 

quella. Ora l ' impegno dell'anima, gli affetti del cuore, non possono es

sere compensati dal solo danaro, ma dal ricambio di affetto e di ricono

scenza, dalla stima, dalla comprensione e dalla comunanza nella gioia. 

In una casa, dove aleggi questo spirito di cristiana carità, non riecheg

geranno alteri comandi, aspri rimproveri, motti offensivi, da una parte ; 

nè, dall'altra, mormorazioni maligne, grida ribelli e segreti rancori. Il 

servizio non sarà come gettato là, senza garbo, e quasi con l 'animo di chi 

si sente schiavo di un destino nemico, ma prestato lietamente come un 

aiuto amorevole, che Dio chiede per Sè, meritevole, pertanto, del Suo 

premio ; dall'altra parte, il comando saprà essere tanto dolce da confon

dersi con un'amichevole preghiera. Quell'ideale di « relazioni umane », 

che da qualche tempo viene promosso dal progredito senso sociale in ogni 

campo di lavoro, è giusto che trovi immediata attuazione nel vostro, 

più degli altri bisognoso e più adatto al loro sviluppo. 

Il terzo principio, derivato dai precedenti, è che le responsabilità del 

vostro lavoro, sia in voi che lo prestate, sia in coloro che se ne giovano, 

sono, per sè stesse, importanti e gravi. Esse peraltro non riguardano pro

priamente il lavoro saltuario del rigovernare la casa per qualche ora 

al g iorno; bensì l 'opera stabile con coabitazione e permanente convi

venza. 

Quali siano le responsabilità dei padroni di casa verso le persone ad 

essi soggette, particolarmente verso le fanciulle e giovani donne, ine

sperte del mondo, spiegammo estesamente nei citati Discorsi agli Sposi . 3 

Responsabilità nella scelta, nella sorveglianza delle loro amicizie e dei 

loro svaghi, nel tratto usato verso di esse, nel buon esempio loro dovuto. 

Le vostre responsabilità, invece, verso la famiglia che vi ospita riguar

dano l 'onore e il buon nome di questa, la concordia tra i suoi membri, 

l 'innocenza e le buone costumanze dei bambini, i rapporti con gli altri 

domestici. Il solo avere accennato a questi punti vi dice quanto sia im

pegnata la vostra coscienza morale, e quanto possa essere grave il danno 

arrecato da una condotta men che irreprensibile, dal parlare sventato 

dentro e fuori di casa, dal venir meno al sacro dovere del sommo rispetto 

3 Ib. pagg. 177-184. 



Acta Pii Pp. XII 89 

verso l'infanzia, riconosciuto persino dall 'antico paganesimo nella sen

tenza (( maxima debetur puero reverentia » . 4 Quest'ultima responsabilità 

esige che non si turbi il normale sviluppo della coscienza religiosa e mo

rale dei bambini con discorsi e racconti arditi, con tratto sconvenevole 

0 troppo libero, nella errata supposizione che essi non comprendano an

cora il male. Gli errori e le negligenze in tutto ciò sono di ben altra 

natura e gravità che non siano quelli di un'impiegata, di una commessa 

di negozio e di qualsiasi altra lavoratrice dell'industria. Non che le man

canze al proprio dovere in qualsiasi ufficio siano prive di responsabilità 

morale ; tuttavia le negligenze e gli errori di queste ultime possono quasi 

sempre ripararsi col risarcimento materiale del danno. Ma chi potrebbe 

riparare adeguatamente le devastazioni provocate dalla calunnia, lo 

scompiglio gettato tra i familiari da dicerie riferite senza giusto motivo? 

Come, soprattutto, si potrà mai rimediare al perverso indirizzo dato ai 

fanciulli? Simili debiti graveranno sulla coscienza di chi li ha contratti 

per tutta la vita e fin dinanzi al tribunale di Dio , che però è sempre 

pronto ad accogliere il peccatore pentito. 

Per concludere questa Nostra esortazione, ecco quale deve essere la 

vostra condotta positiva. Stimate il vostro ufficio come servizio prestato 

a Dio nelle persone dei prossimi, curando in primo luogo di custodire in 

voi stesse la dignità del cristiano. Amate il vostro ufficio, e vedrete che 

l'obbedienza vi sarà dolce e il lavoro lieve. Nutrite una particolare deli

catezza di coscienza nell'esterno comportamento e nelle parole, consape

voli delle responsabilità a voi derivanti dal convivere nelle altrui famiglie. 

Ma non vorremmo lasciarvi, senza dire una grave parola a coloro, ai 

quali dedicate con cristiana generosità la vostra opera, nelle case pri

vate o negli istituti pubblici, anche religiosi. Gl'insegnamenti sociali, 

emanati dai Sommi Pontefici e da Noi stessi, valgono per tutti, anche per 

1 lavoratori e le lavoratrici della casa, onerando la coscienza dei datori 

di lavoro. Questi non soltanto sono tenuti a corrispondere ai loro dome

stici tutte le provvidenze stabilite dalle leggi, ma debbono altresì, se

condo criteri di equità, agevolare loro la via verso una sistemazione di 

sicurezza, non esclusa la formazione di una propria famiglia. In tal caso, 

non vi sarebbe alcun motivo che giustifichi il diniego del salario familiare 

a chi dedica tutta la sua attività ad una famiglia o istituto con effettivo 

vantaggio di questi. Il gravame economico, che ne deriva, può essere, del 

4 luven. Sat. 14, 47. 

7 - ACTA, vol. XXV, n. 2 — 24-2-1958. 
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resto, alleviato — come lodevolmente spesso si pratica —, occupando 

anche gli altri membri della famiglia del lavoratore o della lavoratrice. 

Con il fervido voto che il senso cristiano della vita e del lavoro sia 

sempre presente ed attivo nel vostro spirito, innalzando preghiere all 'On

nipotente Dio , affinchè la sua grazia vi sia di sostegno e di conforto, im

partiamo a voi tutte qui presenti, alla vostra Associazione, all'intiera 

diletta categoria delle lavoratrici della casa, la Nostra Apostolica Be

nedizione. 

I I I 

Dirigentïbus Foederationis nationalis Italicae Sodalitatum e Familiis 

cum multa prole. * 

Tra le visite più gradite al Nostro cuore annoveriamo questa vostra, 

diletti figli e figlie, Dirigenti e Rappresentanti le Associazioni tra le Fami

glie Numerose di Roma e d'Italia. Vi è infatti nota la viva sollecitudine 

che Noi nutriamo verso la famiglia, di cui non trascuriamo occasione per 

illustrare la dignità nei suoi molteplici aspetti, per affermare e difendere 

i diritti, inculcare i doveri, in una parola, farne un caposaldo del Nostro 

pastorale insegnamento. Per questa stessa premura verso la famiglia, 

acconsentiamo di buon animo, ove le occupazioni del Nostro Ufficio non si 

frappongano, ad intrattenerCi, sia pure per brevi istanti, coi gruppi fa

miliari che convengono nella Nostra dimora, ed anche, ove sia il caso, di 

lasciarci fotografare in mezzo a loro, per perennare in qualche modo 

il ricordo della Nostra e della loro letizia. Il Papa in mezzo ad una fa

miglia ! Non è forse questo un posto che ben gli si addice? Non è egli stesso, 

con significato altamente spirituale, Padre della umana famiglia, rige

nerata in Cristo e nella Chiesa? Non si attua forse per tramite di lui, 

Vicario di Cristo sulla terra, il mirabile disegno della Sapienza creatrice, 

che ha ordinato ogni umana paternità a preparare l'eletta famiglia dei 

cieli, dove l 'amore di Dio , Uno e Trino, l 'abbraccerà con unico ed eterno 

amplesso, dandole Sè medesimo in beatificante eredità? 

Ma voi non rappresentate solamente la famiglia, bensì siete e rap

presentate le famiglie numerose, vale a dire, le più benedette da Dio , 

dalla Chiesa predilette e stimate quali preziosissimi tesori. Da queste 

infatti ella riceve più manifestamente una triplice testimonianza, che, 

mentre conferma dinanzi agli occhi del mondo la verità della sua dot

trina e la rettitudine della sua pratica, ridonda, in virtù dell 'esempio, a 

* Die 20 Ianuarii mensis a. 1958. 
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grande vantaggio di tntte le altre famiglie e della stessa civile società. 

Ove, infatti, si incontrino con frequenza, le famiglie numerose attestano : 

la sanità fisica e morale del popolo cristiano — la fede viva in Dio e la 

fiducia nella sua Provvidenza — la santità feconda e lieta del matri

monio cattolico. 

Di ciascuna di queste testimonianze desideriamo dirvi una breve 

parola. 

1. Tra le aberrazioni più dannose della moderna società paganeg

giante deve contarsi l 'opinione di taluni che ardiscono definire la fecondità 

dei matrimoni una « malattia sociale », da cui le nazioni che ne sono col

pite dovrebbero sforzarsi di guarire con ogni mezzo. Di qui la propaganda 

del cosiddetto « controllo razionale delle nascite », promossa da persone 

e da enti, talvolta autorevoli per altri titoli, ma, in questo, pur troppo 

riprovevoli. Se però è doloroso di rilevare la diffusione di tali dottrine e 

pratiche, anche nelle classi tradizionalmente sane, è tuttavia confortante 

di notare nella vostra patria i sintomi ed i fatti di una sana reazione, in 

campo sia giuridico che medico. Come è noto, la vigente Costituzione del

la Repubblica Italiana, per non citare che questa sola fonte, accorda, 

nell 'articolo 31, un « particolare riguardo alle famiglie numerose », 

mentre la dottrina più corrente dei medici italiani si schiera sempre più 

in disfavore delle pratiche limitative delle nascite. Non pertanto deve 

stimarsi cessato il pericolo e distrutti i pregiudizi, che tendono ad asser

vire il matrimonio e le sue sapienti norme ai colpevoli egoismi individuali 

e sociali. È da deplorarsi in particolare quella stampa, che di tanto in 

tanto ritorna sull 'argomento col manifesto intento di confondere le idee 

del buon popolo e trarlo in errore con fallaci documentazioni, con discu

tibili inchieste e perfino con dichiarazioni falsate di questo o quell'eccle

siastico. Da parte cattolica occorre insistere per diffondere la persuasio

ne, fondata sulla verità, che la sanità fisica e morale della famiglia e del

la società si tutela soltanto con obbedire generosamente alle leggi della 

natura, ossia del Creatore, ed innanzi tutto nutrendo verso di esse un 

sacro ed interiore rispetto. Tutto in questa materia dipende dalla inten

zione. Si potranno moltiplicare le leggi ed aggravare le pene, dimostrare 

con prove irrefutabili la stoltezza delle teorie limitative e i danni che 

dalla loro pratica derivano ; ma se manca il sincero proposito di lasciare 

al Creatore compiere liberamente la sua opera, l 'egoismo umano saprà 

sempre trovare nuovi sofismi ed espedienti per far tacere, se possibile, la 

coscienza e perpetuare gli abusi. Ora il valore della testimonianza dei ge

nitori di famiglie numerose non solo consiste nel rigettare senza ambagi e 
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con la forza dei fatti ogni compromesso intenzionale tra la legge di Dio 

e l 'egoismo dell 'uomo, ma nella prontezza ad accettare con gioia e ricono

scenza gli inestimabili doni di Dio , che sono i figli, e nel numero che a 

lui piace. Tale disposizione di animo, mentre libera gli sposi da intollera

bili incubi e rimorsi, pone, a giudizio di autorevoli medici, le premesse 

psichiche più favorevoli per un sano sviluppo dei frutti propri del ma

trimonio, evitando nell 'origine stessa delle nuove vite quei turbamenti 

ed angosce, che si tramutano in tare fìsiche e psichiche sia nella madre 

che nella prole. A prescindere infatti dai casi eccezionali, sui quali avem

mo altre volte occasione di parlare, la legge della natura è essenzial

mente armonia, e quindi non crea dissidi e contraddizioni, se non nella 

misura in cui il suo corso viene turbato da circostanze per lo più anor

mali o dalla contrastante volontà umana. Non vi è eugenetica che sappia 

far meglio della natura, ed è buona solo quella che ne rispetta le leggi, 

dopo averle profondamente conosciute, sebbene in alcuni casi di soggetti 

tarati sia consigliabile di dissuaderli dal contrarre matrimonio. 1 Del 

resto sempre e dappertutto il buon senso popolare ha ravvisato nelle 

famiglie numerose il segno, la prova e la fonte di sanità fìsica, mentre 

la storia non erra quando addita nella manomissione delle leggi del ma

trimonio e della procreazione la causa prima della decadenza dei popoli . 

Le famiglie numerose, lungi dall'essere la « malattia sociale », sono la 

garanzia della sanità di un popolo, fìsica e morale. Nei focolari, dove 

è sempre una culla che vagisce, fioriscono spontaneamente le virtù, 

mentre esula il vizio, quasi scacciato dalla fanciullezza, che ivi si rin

nova come soifio fresco e risanatore di primavera. 

Prendano dunque esempio da voi i pusillanimi e gl'ingenerosi ; a voi 

conservi la patria gratitudine e predilezione per tanti sacrifìci, che 

abbracciate nell ' allevare ed educare i suoi cittadini ; come vi è grata 

la Chiesa, che può per mezzo vostro ed insieme con voi presentare al

l'azione santifìcatrice del divino Spirito schiere sempre più sane e folte 

di anime^ 

2. Nel mondo civile moderno la famiglia numerosa vale in generale 

non a torto come la testimonianza della fede cristiana vissuta, poiché 

l 'egoismo, di cui parlavamo testé come massimo ostacolo alla espansione 

del nucleo familiare, non può validamente vincersi se non ricorrendo 

ai principi etico-religiosi. Anche di recente si è visto come la cosiddetta 

« politica demografica » non ottiene notevoli risultati, sia perchè sul

l 'egoismo collettivo, di cui essa è spesso la espressione, prevale quasi 

1 Cfr. Ene. Casti connubii, 31 dee. 1930 Acta Ap. Sedis a. 22, 1930, pag. 565. 
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sempre l 'individuale, sia perchè le intenzioni ed i metodi di quella po

litica avviliscono la dignità della famiglia e delle persone, pareggian

dole quasi a specie inferiori. Soltanto la luce divina ed eterna del cri

stianesimo illumina e vivifica la famiglia, in tal modo che, sia nel

l 'origine sia nello sviluppo, la famiglia numerosa è spesso presa come 

sinonimo di famiglia cristiana. Il rispetto delle leggi divine le ha dato 

l'esuberanza delia vita ; la fede in Dio fornisce ai genitori il vigore ne

cessario per affrontare i sacrifìci e le rinunzie che esige l'allevamento 

della pro le ; i principi cristiani guidano e agevolano l'ardua opera di 

educazione; lo spirito cristiano dell 'amore veglia sull 'ordine e sulla 

tranquillità, mentre dispensa, quasi enuncleandole dalla natura, le 

intime gioie familiari, comuni ai genitori, ai figli, ai fratelli. 

Anche esteriormente una famiglia numerosa ben ordinata è quasi un 

visibile santuario : il sacramento del Battesimo non è per essa un av

venimento eccezionale, ma rinnova più volte la letizia e la grazia del 

Signore. Non è ancora terminata la serie dei festosi pellegrinaggi al 

fonte battesimale, che comincia quella, sfavillante di pari candore, delle 

Cresime e delle prime Comunioni. Il più piccino dei fratelli ha appena 

deposto il vestitino bianco tra i più cari ricordi della vita, ed ecco fiorire 

il primo velo nuziale, che raccoglie ai piedi dell'altare genitori, figli e 

nuovi parenti. Seguiranno, come rinnovate primavere, altri matrimoni, 

altri battesimi, altre prime Comunioni, perpetuando, per così dire, nella 

casa le visite di Dio e della sua grazia. 

Ma Dio visita altresì le famiglie numerose con la sua Provvidenza, 

alla quale i genitori, specialmente poveri, danno aperta testimonianza, 

riponendo in lei ogni loro fiducia, quando non bastasse la umana in

dustria. Fiducia ben fondata e non vana ! La Provvidenza — per espri

m e r c i con concetti e parole umane — non è propriamente l'insieme di 

atti eccezionali della divina clemenza ; ma il risultato ordinario dell'azio

ne armoniosa della infinita sapienza, bontà e onnipotenza del Creatore. 

Dio non nega i mezzi di vivere a chi chiama alla vita. Il divino Maestro 

ha esplicitamente insegnato che « la vita vale più del nutrimento, e il 

corpo più del vestito » . 2 Se singoli episodi, piccoli e grandi, talora sem

brano provare il contrario, è segno che qualche impedimento è stato op

posto dall 'uomo alla esecuzione dell 'ordine divino, oppure, in casi ecce

zionali, prevalgono superiori disegni di bontà ; ma la Provvidenza è una 

realtà, una necessità di Dio Creatore. Senza dubbio, non dalla disarmonia 

od inerzia della Provvidenza, bensì dal disordine dell 'uomo — in parti-

2 Cfr. MATTH. 6, 25. 
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colare dall 'egoismo e dall'avarizia — è sorto e si mantiene ancora inso

luto il cosiddetto problema della sovrappopolazione della terra, in parte 

realmente esistente, in parte irragionevolmente temuto come imminente 

catastrofe dalla moderna società. Con il progresso della tecnica, con la 

facilità dei trasporti, con le nuove fonti di energia, di cui si è appena 

cominciato a raccogliere i frutti, la terra può promettere prosperità a 

tutti coloro che ospiterà, ancora per molto tempo. 

Quanto al futuro, chi può prevedere quali altre nuove ed impensate 

risorse racchiude il nostro pianeta, e quali sorprese, al di fuori di esso, 

contengono forse le mirabili attuazioni della scienza, appena ora iniziate? 

E chi può assicurare nel futuro un ritmo procreativo naturale, eguale al 

presente? È forse impossibile l'intervento di una legge moderatrice intrin

seca del ritmo di espansione? La Provvidenza ha riserbato a sè il futuro 

destino del mondo. È intanto singolare il fatto che, mentre la scienza 

converte in utili realtà ciò che tempo addietro si stimava frutto di accese 

fantasie, il timore di alcuni trasforma le fondate speranze di prosperità 

in spettri di catastrofi. La sovrappopolazione non è dunque una valida 

ragione per diffondere le illecite pratiche del controllo delle nascite, 

bensì il pretesto per legittimare l'avarizia e l 'egoismo, sia di quelle na

zioni che temono dalla espansione delle altre un pericolo alla propria 

egemonia politica e l'abbassamento del tenore di vita, sia degli individui, 

specialmente dei più forniti di mezzi di fortuna, che preferiscono il più 

largo godimento dei beni terreni al vanto ed al merito di suscitare nuove 

vite. Si giunge in tal modo ad infrangere le leggi certe del Creatore 

col pretesto di correggere gli immaginari errori della di lui Provvi

denza. Sarebbe invece più ragionevole ed utile che la società moder

na si applicasse più risolutamente e universalmente a correggere la pro

pria condotta, rimuovendo le cause della fame nelle « z o n e depres

se » o sovrappopolate, mediante un più attivo uso a scopi di pace 

delle moderne scoperte, una più aperta politica di collaborazione e 

di scambio, una più lungimirante e meno nazionalistica economia : 

soprattutto reagendo alle suggestioni dell 'egoismo con la carità, dell'ava

rizia con applicazione più concreta della giustizia. Dio non chiederà 

conto agli uomini del generale destino della umanità, che è di sua spet

tanza ; ma dei singoli atti da loro voluti in conformità o in dispregio dei 

dettami della coscienza. 

Quanto a voi, genitori e figli di famiglie numerose, continuate a pre

stare con serena fermezza la vostra testimonianza di fiducia nella divina 

Provvidenza, certi che ella non mancherà di ricambiarla con la testi-
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monianza della sua quotidiana assistenza, e, se fosse necessario, con 

straordinari interventi, dei quali molti di voi hanno felice esperienza. 

3. Ed ora qualche considerazione sulla terza testimonianza, atta a 

rinfrancare i pavidi e ad accrescere in voi il conforto. Le famiglie nume

rose sono le aiuole più splendide del giardino della Chiesa, nelle quali, 

come su terreno favorevole, fiorisce la letizia e matura la santità. Ogni 

nucleo familiare, anche il più ristretto, è nelle intenzioni di Dio un'oasi 

di spirituale serenità. Ma vi è una profonda differenza : dove il numero 

dei figli non supera di molto il singolare, là quell 'intimo sereno, che ha 

valore di vita, porta in sè un qualcosa di melanconico e di smorto ; è di 

più breve durata, forse più incerto, spesso offuscato da timori e da se

greti rimorsi. Diversa è, invece, la serenità di spirito nei genitori circon

dati da una rigogliosa fioritura di giovani vite. Il gaudio, frutto della 

sovrabbondante benedizione di Dio, irrompe con mille espressioni, con 

stabile e sicura perennità. Sulla fronte di questi padri e madri, benché 

gravata da pensieri, non vi è traccia di quell 'ombra interiore, rivelatrice 

di ansie di coscienza o del timore di un irreparabile ritorno alla solitu

dine. La loro giovinezza non sembra mai appassire , finché perdura nella 

casa il profumo delle culle, finché le pareti domestiche riecheggiano delle 

voci argentine dei figli e dei nipoti. Le fatiche moltiplicate, i sacrifìci 

raddoppiati, le rinunzie a costosi svaghi, sono largamente compensati, 

anche quaggiù, dalla copia inesauribile di affetti e di dolci speranze, che 

assediano i loro cuori, senza tuttavia opprimerli nè stancarli. E le spe

ranze diventano presto realtà, dal momento che la più grandicella delle 

figliuole comincia a prestare alla madre la sua opera nell 'accudire l'ul

timo nato ; il giorno in cui il primogenito rientra per la prima volta, rag

giante, col suo primo guadagno. Quel giorno sarà benedetto in modo 

particolare dai genitori, che ormai vedono scongiurato lo spettro di una 

possibile squallida vecchiaia e assicurato il compenso ai loro sacrifìci. 

I numerosi fratelli, alla lor volta, ignorano il tedio della solitudine ed 

il disagio dell'essere costretti a vivere tra i più grandi. Î3 vero che la 

loro numerosa compagnia può trasformarsi talora in fastidiosa vivacità, 

e i loro dissensi in passeggere tempeste : tuttavia, quando queste sono 

superficiali e di breve durata concorrono efficacemente alla formazione del 

carattere. I fanciulli delle famiglie numerose si educano quasi da sè alla 

vigilanza ed alla responsabilità dei loro atti, al mutuo rispetto ed aiuto, 

all 'apertura di animo e alla generosità. La famiglia è per essi il piccolo 

mondo di prova, prima che si affronti quello esterno, più arduo ed 

impegnativo. 
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Tutti questi beni e pregi assùmono maggiore consistenza, intensità e 

fecondità, allorché la famiglia numerosa pone a proprio fondamento e 

norma lo spirito soprannaturale del Vangelo, che tutto trasumana ed 

eterna. In questi casi, agli ordinari doni di provvidenza, di letizia, di 

pace, Iddio aggiunge spesso, come l'esperienza dimostra, le chiamate di 

predilezione, vale a dire, le vocazioni al sacerdozio, alla perfezione reli

giosa e alla stessa santità. Più volte, e non a torto, si è voluto mettere in 

risalto la prerogativa delle famiglie numerose nell'essere culle di santi ; 

si citano, tra tante, quella di S. Luigi Re di Francia composta da dieci 

figli, di S. Caterina da Siena da venticinque, di S. Roberto Bellarmino 

da dodici, di S. Pio X da dieci. Ogni vocazione è un segreto della Provvi

denza ; ma, per quanto concerne i genitori, da questi fatti si può conclu

dere che il numero dei figli non impedisce la loro egregia e perfetta edu

cazione ; che il numero, in questa materia, non torna a discapito della 

qualità, sia in rapporto ai valori fisici che a quelli spirituali. 

Una parola finalmente a voi, Dirigenti e Rappresentanti le Associa

zioni tra le Famiglie Numerose in Roma e in Italia. Abbiate cura d'im

primere un dinamismo sempre più vigile e fattivo all 'azione, che vi pro

ponete di svolgere a vantaggio della dignità delle famiglie numerose 

e della loro protezione economica. Per il primo scopo conformatevi ai 

dettami della Chiesa ; per' il secondo occorre scuotere dal letargo quella 

parte della società non ancora aperta ai doveri sociali. La Provvidenza 

è una verità ed una realtà divina, che, però, si compiace di avvalersi della 

umana collaborazione. D'ordinario essa si muove ed accorre, se chiamata 

e quasi condotta con mano dall 'uomo ; ama nascondersi dietro l 'umana 

operosità. Se è giusto riconoscere alla legislazione italiana il vanto delle 

posizioni più progredite sul terreno della tutela della famiglia, parti

colarmente di quelle numerose, non bisogna nascondersi che ne esistono 

tuttora non poche, le quali si dibattono, senza loro colpa, tra disagi e 

stenti. Ebbene, la vostra azione deve proporsi di far giungere anche a 

queste la tutela delle leggi, e, nei casi urgenti, quella della carità. Ogni 

risultato positivo ottenuto in questo campo è come una solida pietra 

posta nell'edificio della patria e della Chiesa : è quanto di meglio si 

possa fare come cattolici e come cittadini. 

Invocando la divina protezione sopra le vostre famiglie e sopra 

quelle di tutta l 'Italia, ponendole ancora una volta sotto l 'egida celeste 

della Sacra Famiglia di Gesù, di Maria e di Giuseppe, v'impartiamo di 

gran cuore la Nostra paterna Apostolica Benedizione. 
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ACTA SS. CONGREGATIONUM 

SACRA CONGREGATIO CONSISTORIALIS 

P R O V I S I O E C C L E S I A R U M 

Sanctissimus Dominus Noster Pius Divina Providentia Papa XI I , 

successivis decretis Sacrae Congregationis Consistorialis, singulas quae 

sequuntur Ecclesias de novo Pastore dignatus est providere nimirum : 

die 3 Iunii 1951. — Titulari episcopali Ecclesiae Medelitanae praefecit, 

R. D. Stephanum Sobalkowski, rectorem seminarii maioris Kielcensis, 

quem deputavit Auxiliarem Exc . P. D. Ceslai Kaczmarek, Episcopi Kiel

censis. 

die 5 Octobris. — Titulari episcopali Ecclesiae Germenensi in Gala-

tia R. P. D. Philippum Aglialoro, Protonotarium Apostolicum supra 

numerum et Vicarium Generalem Archidioecesis Panormitanae, quem 

deputavit Auxiliarem Emi P. D. Ernesti S. R. E. Cardinalis Ruffini, 

Archiepiscopi Panormitani. 

die 28 Octobris. — Cathedrali Ecclesiae Reconquistensi, noviter erec

tae, R. D. Ioannem Iriarte, defensorem vinculi in tribunali metropoli

tano Bonaerensi. 

20 Novembris. — Cathedrali Ecclesiae Aracajuensi Exc . P. D. Iose

phum Vincentium Tavora, hactenus Episcopum titularem Prusiensem. 

die 21 Novembris. — Cathedralibus Ecclesiis invicem perpetuo unitis 

Ausculanae Apuliae et Ceriniolensi Exc . P. D. Marium Di Lieto, hactenus 

Episcopum titularem Hirinensem. 

— Praelaturae nullius Caraveliensi, noviter erectae, R. P. Fridericum 

Kaiser, sodalem Congregationis Missionariorum Sacratissimi Cordis 

Iesu. 

die 23 Novembris. — Cathedrali Ecclesiae Sancti Philippi, Exc . P. D. 

Raimundum Munita Eyzaguirre, hactenus Episcopum Portus Montt. 

— Titulari episcopali Ecclesiae Anastasiopolitanae Exc . P. D. 

Bernardinum Berrios Gainza, hactenus Episcopum Sancti Philippi. 

die 28 Novembris. — Cathedrali Ecclesiae Corumbensi Exc . P. D. 

Ladislaum Paz, hactenus Episcopum titularem Amathusium in Palae

stina. 
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Titulari archiepiscopali Ecclesiae Selymbrianae Exc . P. D. Joa

chim García Benítez, hactenus Archiepiscopum Medellensem. 

— Titulari episcopali Ecclesiae Abilenae Lysaniae R. D. Henricum 

Principe, Vicarium Generalem archidioecesis Sanctae Fidei in Argen

tina, quem deputa vit Auxiliarem Exc . P. D. Nicolai Fasolino, Archie

piscopi Sanctae Fidei in Argentina. 

die 80 Novembris. — Titulari episcopali Ecclesiae Aegeaensi R. D. 

Iosephum Ioachim Ribeiro, canonicum ornamentarium Capituli metro

poli tam Eborensis, quem deputavit Auxiliarem Exc . P. D. Emmanuelis 

Trindade Salgueiro, Archiepiscopi Eborensis. 

die 5 Decembris. — Cathedrali Ecclesiae Malaniensi, noviter erectae, 

Revmum D. Emmanuelem Nunes Gabriel, rectorem seminarii archiepi

scopalis Luandensis. 

die 8 Decembris. — Metropolitanae Ecclesiae Medellensi Exc . P. D. 

Tullium Botero Salazar, hactenus Episcopum Zipaquirensem. 

— Cathedrali Ecclesiae Zipaquirensi Exc . P. D. Bonaventuram Jáu-

regui, hactenus Episcopum titularem Arethusium. 

die 10 Decembris. — Titulari episcopali Ecclesiae Letopolitanae 

Revmum D. Ioannem Jaroszewicz, Antistitem Urbanum, vicarium ge 

neralem dioecesis Kielcensis et professorem theologiae dogmaticae in 

Seminario Kielcensi, quem constituit Auxiliarem Exc . P. D. Ceslai 

Kaczmarek, Episcopi Kielcensis. 

die 12 Decembris. — Titulari episcopali Ecclesiae Andedensi R. D. 

Vincentium Favé, Vicarium Generalem dioecesis Corisopitensis, quem 

deputavit Auxiliarem Exc . P. D. Andreae Fauvel, Episcopi Corisopi

tensis. 

die 20 Decembris. — Coadiutorem cum iure successionis Exc . P. D. 

Octavii Chagas de Miranda, Episcopi de Pouso Alegre, Exc . P. D. Osca-

rem de Oliveira, Episcopum titularem Irenopolitanum in Cilicia. 

die 21 Decembris. — Titulari episcopali Ecclesiae Arycandensi, R. D. 

Franciscum Ferreira, canonicum theologum Capituli metropolitani Du-

rangensis et Cancellarium Curiae eiusdem Archidioecesis, quem depu

tavit Auxiliarem Exc . P. D. Iosephi Mariae Gonzalez y Valencia, Ar

chiepiscopi Durangensis. 

die SI Decembris. — Titulari archiepiscopali Ecclesiae Samosatensi, 

Exc . P. D. Iosephum Hubertum Gulielmum Lemmens, hactenus Epi

scopum Ruremondensem. 

die 21 Ianuarii X958. — Cathedrali Ecclesiae Oklahomensi et Tul-

sensi R. D. Victorem Reed, parochum concathedralis Tulsensis, ex dioe

cesi Oklahomensi et Tulsensi. 
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SACRA CONGREGATIO DE RELIGIOSIS 

i 
I N S T R U C T I O 

DB IUVENUM UTRIUSQUE SEXUS PROMISCUA INSTITUTIONE 

Sacra Congregatio Negotiis Religiosorum Sodalium praeposita, eo 

semper ducta studio, ut religiosos et religiosas, in variis ipsorum mu

neribus obeundis, confirmaret adiuvaretque, de Augusti Pontificis man

dato, perplexam questionem de iuvenum utriusque sexus promiscua 

institutione, seu « coeducatione », diligentius pertractandam sategit. 

Postquam ergo Apostolicae Sedis Legatos, iis in regionibus degen

tes, quarum res maxime interest, consuluit, idem Sacrum Consilium, 

Summi Pontificis mandato obsecutum, Coetum egit « Plenarium mix

tum », quo penitius et accuratius quaestio enodaretur ; cui Coetui Ple

nario, eodem hoc Sacro Consilio moderante, interfuerunt delecti viri 

Sacrarum Congregationum Consistorialis, pro Ecclesia Orientali, Con

cilii, de Propaganda Fide, de Seminariis studiorumque Universitatibus. 

Animadversiones autem, vota hortationesque in unum congesta, ab 

infrascripto Cardinali Praefecto huius Sacrae Congregationis Augusto 

Pontifici, in Audientia diei 5 Martii 1957, subiecta sunt ut ea probare 

dignaretur. Sanctitas vero Sua omnia rata habere et confirmare di

gnata est; atque conclusiones, non solum a religiosis sed ab omnibus 

quorum interest rite fideliterque servandas, ab hoc Sacro Consilio, prae

sentis Instructionis forma et tenore, publici iuris fieri mandavit. 

Hae autem in tres partes distributae sunt, quarum diversa haec sunt 

capita : 1. Principia ; 2. Normae ; 3. Cautiones. 

1. Principia, vel primariae rationes et quasi fundamenta proponuntur, 

quibus recte iudicari possit de <( coeducatione », sive ad theoricen, sive 

ad praxim quod attinet. 

2. Normae, quae obligandi vim obtinent, prae oculis haberi et servari 

debent omnibus et singulis in casibus, in quibus « coeducatio », propter 

peculiaria rerum adiuncta, necessaria videatur. 

3. Cautiones hic recensitae ita suadentur ut principia et impertitas 

normas compleant ; atque adhiberi poterunt tamquam ea ratione propo

sitae, ut singulis in casibus lumen de agendi modo praebeant. 
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De (( coeducationis » argumento hic disseritur dumtaxat prout ad 

scholas secundi ordinis spectat; nam in studiorum Universitatibus haec 

res non agitur, et, quod ad ludos litterarios, seu in quibus litterarum 

elementa traduntur, attinet, Ordinariis data est facultas tempus de

finiendi, qiK> pueri et puellae in huiusmodi scholis simul institui possint. 

I - PRINCIPIA 

1. « Coeducatio », quae proprie vereque dicitur, generali modo et 

per se probari nequit. 

2. Quamvis nonnulla commoda proficisci possint a « coeducatione », 

quae quidem probae vitae familiaris sit quasi continuatio, quaque utrius

que sexus iuvenes, necessitudine quadam modeste se attingentes, et nobili 

veluti certamine inter se contendentes, ad egregia et praeclara excitentur 

et se invicem compleant, tamen, si res definite et in vitae usu considere

tur, scilicet prout haec instituendi ratio fieri solet, pericula morum, 

quae in ea insunt — maxime pubertatis tempore — sine ulla dubitatione 

longe maiora sunt quam commoda, quae inde forsitan percipiantur. 

3. Itaque Litterae Encyclicae « Divini Illius Magistri » habendae 

semper sunt veluti (( Magna Charta », quod ad educationem et promi-

scuam hanc instituendi rationem pertinet; sic enim ibi praescriptum 

est : (( fallax atque christianae institutioni infensa illa adolescentes in

struendi ratio habenda est, quam vulgo coeducationem appellant ; eorum 

enim qui ipsam tuentur, bene multi idcirco tuentur quia aut non consi

derant aut negant protoparentum labe vitiatum nasci hominem ; plerique 

vero omnes, quia tali notionum perturbatione laborant ut legitimum 

hominum convictum habeant quasi quemdam virorum ac feminarum om

nibus plane rationibus parium inconditum acervum... ». (A. A. 1930, 

p . 72). 

4. Verumtamen infitiandum non est, quibusdam in casibus, necessi

tatem practicam iuvenes simul promiscueque educandi devitari non pos

se, cum peculiaria omnino rerum locorumque habeantur adiuncta, quibus 

efficitur ut (( coeducatio » minus malum sit existimandum. 

5. Negandum enim non est quibusdam in regionibus, iuvenes publicas 

scholas obeuntes in gravi periculo Fidei versari. 

Catholicis vero — numero paucioribus — non semper copia est scholas 

pro pueris et puellis seiunctas aedificandi eiusque necessarias opes sup

peditandi; ita enim expensae iis duplicandae essent, qui interdum vix 

unam scholam catholicam exstruere et alere possunt. 
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Iuvenes ergo reapse coguntur : 

a) aut scholas publicas adire, in quibus promiscue, nulla habita 

ratione religionis, instituuntur, magno cum discrimine Fidei morumque; 

b) aut scholas catholicas promiscuas frequentare, ubi Fidei peri

culum nullum impendet atque, certis adhibitis cautionibus, magna pars 

periculorum quoad mores prohiberi potest. 

6. Si scholae catholicae promiscuae, secundum ea, quae supra dicta 

sunt (cfr. n. 5), cautionibus utique servatis, habeantur, « coeducatio » 

etiam ad normam Litterarum Encyclicarum <( Divini Illius Magistri » 

videtur tolerari posse, quoniam ad huiusmodi scholarum doctores haec 

manifesto non pertinent verba : « non considerant aut negant protopa-

rentum labe vitiatum nasci hominem, plerique vero omnes, quia tali no

tionum perturbatione laborant ut legitimum hominum convictum habeant 

quasi quemdam virorum ac feminarum omnibus plane rationibus pa-

rium inconditum acervum » (1. c ) . 

II - NORMAE 

7. Sicubi (( coeducatio » reapse tolerari necesse sit, normae certae 

oportet impertiantur, ut pericula morum ex hac instituendi ratione fòrte 

oritura praepediantur. 

8. Sedes Apostolica suadet vel favendo provehit educandi rationem 

quae « coinstitutio » vulgo appellatur, secundum quam unum habetur 

Institutum vßl aedificium, duabus instructum scholis pro pueris et 

puellis seiunctis, uni moderationi obnoxium, communi praeditum bi

bliotheca communique conclavium ordine naturalibus disciplinis exer

cendis, ad quas separatim horisque diversis pueris et puellis pateat 

aditus. H o c enim modo fiet ut sumptus valde imminuantur utque am

plius ibi re vera non habeatur « coeducatio ». 

Quodsi eiusmodi (( coinstitutio » haberi non possit, praecipitur ut 

in relationes quinquennales opportunus numerus quaestionum inducatur, 

quibus Sedes Apostolica certior reddatur de agendi modo in scholis, 

ubi utriusque sexus iuvenes promiscue educantur. 

Quemadmodum supra dictum est, Excmi locorum Ordinarii principia 

generalia ac normas ad effectum deducenda curent, prout singuli casus 

in propria dioecesi occurrentes postulant. 

Praeterea, in cuiusque Nationis Coetibus Episcopalibus, iidem Ordi

narii certas definitasque recensere poterunt normas, quae prae oculis 

haberi et servari debeant iis in casibus, in quibus <( coeducatio » neces

saria videatur. 
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I I I - INDEX GENERALIS CAUTIONUM ADHIBENDARUM 

Cum neque utile videatur neque prudentiae consentaneum, ut ab 

Apostolica Sede index singularum omnium cautionum edatur, eo quod 

hominum rerumque adiuncta variis in regionibus valde inter se discre

pent, hic normis supra expositis breves animadversiones generales adi

ciuntur, quae, singulis in casibus, in promptu haberi possunt, quasi lu

mina agendi rationi praelucentia. 

.1. Superiores et antistitae scholis, quae « coeducationis » ratione 

reguntur, eos attribuant religiosos et religiosas, quorum virtus et matu

rum iudicium experientia sint comprobata. Iis vero peculiari modo in

vigilent, ut quodvis malum praecaveatur, utque iisdem eae praesto sint 

cautiones, quae a fideli observantia disciplinae religiosae promanant. 

2. Cuilibet scholae attribuatur Praefectus religionis vel Magister 

pietatis, cuius sit vitam spiritualem Instituti moderari. 

3. Religiosi non nisi raro et extrema compellente necessitate, et 

utique antea obtento ab hac Sacra Congregatione indulto Apostol ico, 

scholas secundi ordinis promiscuas sinantur moderari. 

4. Cum magistris e laicorum ordine institutio mandatur, maxima 

habeatur cura ut tales deligantur doctores, qui nulla prorsus laborent 

suspicione et qui efficacem praebere possint operam ad puerorum et puel

larum mores rite conformandos. 

5. Mutua vitae consuetudo, quae inter utriusque sexus iuvenes ex 

eadem schola intercedit (veluti coetus sociales hisque similia), magna 

cum moderatione modestiaque fiat ; neque umquam vigilantia desit, prou

ti diversa temporis et loci adiuncta postulent. 

6. Abstinendum est a ludicris corporum exercitationibus vel certa-

minibus gymnicis, quae ab utriusque sexus iuvenibus simul edantur. 

7. Internae convictus sedes, utrique sexui destinatae, institui ne 

sinantur. 

8. Studiose curetur ut iuvenes utriusque sexus invicem separentur : 

a) in scholarum auditoriis, ita ut discipuli diverso sedeant ordine, 

scilicet ab altero latere pueri, ab altero puellae ; 

b) in introitu et egressu, in spoliariis hisque similibus; 

c) certis in praelectionibus, scilicet : 

IO cum agitur de rebus ad sextum Decalogi mandatum pertinen

tibus ; 

2° cum agitur de serie auditionum valde particularium circa bio-

logiae disciplinam; 
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3° cum agitur de auditionum serie vel praelectionibus circa cultum 

humanitatis vel psychologiam, quae ad diversi sexus alumnos referuntur ; 

4? cum agitur de disciplina artis gymnicae ; 

d) in lusionibus. 

9. Semper adsit religiosus vel alia persona probatae fidei, quae advi

gilandi munus exerceat. 

10. Animis iuvenum inculcetur, ut digne inter se agendi ratione con

tineantur. 

11. Religiosi qui munus docendi aut sacrum ministerium exercent apud 

discipulas Institutorum, etiam ubi « c o e d u c a t i o » viget, sibi creditum 

tantummodo munus exercere debent, caventes ne alius consuetudinis 

usus sibi cum illis intercedat. 

Contrariis quibuslibet non obstantibus. 

Datum Roma, ex aedibus Sacrae Congregationis Negotiis Religio

sorum Sodalium praepositae, die octava mensis Decembris, anno 1957. 

VALERIUS Card. VALERI, Praefectus 

L. © S. 

Arcadius Larraona, C.M.F. Secretarius 

n 
D E C L A R A T I O 

Cum plures religiosae Congregationes et Societates vitae communis 

sine votis publicis a Sacris Congregationibus Consistoriali et de Propa

ganda Fide dependentes quaesierint « an integra ordinatio institutionis, 

quae in Constitutione Apostolica " Sedes Sapientiae " et in Statutis Ge

neralibus eidem Constitutioni adnexis continetur, ipsas quoque teneat 

ac comprehendat », Summus Pontifex in Audientia infrascripto Cardi

nali Sacrae Congregationis negotiis Religiosorum Sodalium praepositae 

Praefecto, die 30 Iulii 1957, benigne concessa, declarare dignatus est et 

respondere : Affirmative, salva, quoad functionem mere exsecutivam 

(art. 18), competentia Sacrarum Congregationum Consistorialis et de 

Propaganda Fide in Religiones et Societates ipsis iure (can. 252 § 1) vel 

privilegio apostolico subiectas. 

VALERIUS Card. VALERI, Praefectus 

L. © S. 

P. A r c . Larraona, Secretarius 
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S. CONGREGATIO DE PROPAGANDA FIDE 

D E A K Y A B 
( P R O M E N S I S ) 

D E C R E T U M 
PRAEFECTURA APOSTOLICA DE AKYAB, MUTATA SEDE, (( PROMENSIS )) APPEL

LABITUR. 

Cum Birmanae Reipublicae civitas, nomine Prome, in Praefectura 
Apostolica de Akyab sita, maioris momenti habeatur quam ipsa civitas 
de Akyab et eo in loco inveniatur ut ex illa facilius adiri possint reliquae 
partes eiusdem Praefecturae, huic Sacro Consilio Christiano Nomini 
Propagando praeces porrectae sunt ut sedes Ordinarii ab Akyab in 
Prome transferatur et deinceps ipsa Praefectura Apostolica, veteri ap
pellatione seposita, Promensis vocetur. 

Quam propositionem Sacra Congregatio de Propaganda Fide, vigore 
facultatum sibi a Sanctissimo Domino Nostro Pio Divina Providentia 
Papa XI I concessarum, adprobavit ac praesens ad rem Decretum con
fici iussit. 

Datum Romae, ex Aedibus Sacra« Congregationis de Propaganda 
Fide, die 19 mensis Septembris a. D. 1957. 

P . Card. FUMASONI BIONDI, Praefectus 
L. © S. 

f P. Sigismondi, Archiep. tit. Neapolitan, in Pisidia, a Secretis 

SACRA CONGREGATIO RITUUM 

U R B I S ET ORBIS 

FACULTAS BENEDICTIONEM CINERUM ITERANDI IN MISSA VESPERTINA 

Ordinariis quibusdam instantibus, Summus Pontifex Pius Pp . XI I , 
praehabito Sacrae Rituum Congregationis favorabili suffragio, Ordi
nariis locorum facultatem concedit permittendi, ut in ecclesiis ubi Missa 
vespertina cum magno fidelium concursu celebrari solet, benedictio 
Cinerum, quae iuxta rubricas, Feria IV Cinerum, semel mane ante Mis
sam principalem peragenda est, ante Missam quoque Vespertinam iterari 
possit. Contrariis non obstantibus quibuslibet. 

Die 5 Februarii 1958. 

C. Card. CICOGNANI, Praefectus 
L. © S. 

f A. Carinci, ArchiSep. Se leuc , a secretis 
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ACTA APOSTOLICAE SEDIS 

COMMENTARIUM OFFICIALE 

ACTA PII PP. XII 

CONSTITUTIONES APOSTOLICAE 

I 

B A T H U R S T E N S I S I N G A M B I A 

APOSTOLICA PRAEFECTURA BATHURSTENSIS AD DIGNITATEM DIOECESIS EVEHITUR. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Qui regimen universae christianorum familiae suscepimus, quidquid 

ad fidei atque religionis progressum conducere quoquo modo intellegi

mus, hoc magno studio persequi non dubitamus, id profecto persuasum 

habentes ibi flores et fructus virtutum colligi uberiores, ubi optimus 

status meliorque rerum dispositio. Hanc ob causam, cum venerabilis 

Frater Iacobus Robertus Knox, Archiepiscopus titulo Melitenaeus at

que in Africa Orientali et Occidentali Britannica Apostolicus Delegatus, 

in maius populi commodum proposuerit ut praefectura apostolica Bathur-

stensis ad gradum dioecesis eveheretur, Nos, audito consilio S. Congrega

tionis Fidei Propagandae, atque consensu suppleto eorum qui in hoc nego

tio aliquod ius habeant, de Nostra summa et apostolica auctoritate haec, 

quae sequuntur, decernimus et iubemus. Apostolicam praefecturam Ba-

thurstensem ad gradum et dignitatem dioecesis perducimus, quae Ba-

thurstensis in Gambia cognominabitur, quaeque iisdem ac praefectura 

limitibus terminabitur. Eadem, praeterea, urbem Bathurst, quae est 

8 - ACTA, vol. XXV, n. 3. — 27-2-1958. 
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loci princeps, caput habebit, in qua civitate Episcopus domicilium col

locan t , cathedra episcopalis magisterii in templo ibidem exstanté consti

tuta. Nova dioecesis Nobis et huic Apostolicae Sedi erit directo subiecta ; 

sub iurisdictione tamen S. Congregationis Fidei Propagandae manere 

perget. Uti par est, conditae Ecclesiae ea iura, honores, privilegia da

mus, quae ceteris eiusdem dignitatis Sedibus cedi solent; item et eius 

Episcopo, qui tamen etiam onera et obligationes habebit, quae tam egre

gio muneri inhaerent. Quod vero ad dioecesis administrationem atti

net, volumus ut eadem Sodalibus concredatur Congregationis a Spiritu 

Sancto, quos vehementer hortamur ut eodem ducti amore in Deum quo 

semper, omnia sua studia in curandis optime populis suae dicionis col

locent. Canonicorum Collegium condatur, iuxta leges Ecclesiae ; sinimus 

tamen ut ad tempus consultores dioecesani deligantur donec, prosperis 

rebus, ad electionem Canonicorum procedi possit ; tunc vero, eo ipso 

consultores a suo munere cessabunt. Seminarium quoque, saltem elemen-

tarium, constituatur : cum sacerdotes sint et doctores et curatores et 

patres christianorum, oportet sane pueros summo studio ad ea munia 

educare. Quae omnia ad normas iuris communis et S. Congregationis 

Fidei Propagandae fient. Mensam episcopalem, quae dicitur, sive bona 

efficient adhuc ad praefecturam apostolicam pertinentia ; sive Curiae 

fructus ; sive denique pecunia quae vel a populo christiano dabitur, vel 

a S. Congregatione mitti solet. Regimen, administratio novae dioecesis, 

pariter electio Vicarii capitularis, Sede vacante, hisque similia, iure 

canonico temperentur. Ceterum haec omnia Nostra iussa ille exsequenda 

curabit qui tempore exsecutionis Delegationi Apostolicae in Africa 

Orientali et Occidentali Britannica praeerit, vel eius legatus, dummodo 

sacerdotio insignis. Perfecta vero re, idem documenta exarabit, atque 

sinceris exemplis ad S. Congregationem Fidei Propagandae cito mittet. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus ; 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effica-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, cum 

per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, quavis 

praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac Nos edixi

mus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini praeterea 

haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrumpere l iceat ; 

quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis impressis sive 

manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in ecclesiastica dignitate 

constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint subscripta, eadem 
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omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si os tendere tur . Quae 

Nostra decreta in universum si quis vel spreverit vel quoquo modo de-

trectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure statutas, qui Summo

rum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum Roma, apud S. Petrum, die vicesimo quarto mensis Iunii, 

anno Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontifica

tus Nostri undevicesimo. 

OELSUS Card. COSTANTINI PETRUS Card. FUMASONI BIONDI 
S. R. E. Cancellarius 8. Congr. de Propaganda Fide Praefectus 

Hamletus Tondini 
Apostolicam Cancellariam Regens 

Franciscus Hannibal Ferretti, Proton. Apost. 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 
Loco £8 Plumbi 

In Ap. Cane, tab., vol. LXXXXVI, n. 1. 

I I 

BIKOROËNSIS 

APOSTOLICA PRAEFECTURA BIKOROËNSIS AD GRADUM APOSTOLICI VICARIATUS 

EVEHITUR, NOMINE AC FINIBUS SERVATIS. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Cum noverimus apostolicam praefecturam Bikoroënsem, in Congo 

Belgico, sollertibus curis sodalium Congregationis a Missione concredi

tam, haud exigua suscepisse incrementa, ad maiorem christiani gregis 

utilitatem intendentes, eandem censemus ad apostolici vicariatus gra

dum et dignitatem evehere. Ratum igitur et confirmatum omnino haben

tes quod venerabiles Fratres Nostri S. R. E. Cardinales S. Congrega

tioni Fidei Propagandae praepositi, post auditum venerabilem Fratrem 

Alfredum Bruniera, Archiepiscopum titulo Claudiopolitanum in Hono-

riade et Apostolicum in Congo Belgico et in Ruanda Urundi Delegatum, 

hac de re faciendum censuerint ; eorum omnium consensu suppleto, qui 

in hoc negotio aliquid iuris habeant vel se habere existiment, re plene 

cognita, Nostra potestate quae sequuntur statuimus. Apostolicam prae

fecturam Bikoroënsem, eodem nomine iisdemque finibus servatis, ad gra

dum apostolici vicariatus provehimus, omnibus tributis iuribus ac pri-
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vilegiis, quae ad apostolicos vicariatus ad iuris normam spectant ; itidem 

eius Vicario omnia iura honoresque tribuimus, onera et officia iniun

gimus, quae ceteros huiusmodi dignitatis viros condecorant et astringunt. 

Curis autem ipsorum Sodalium Congregationis a Missione, qui adhuc in 

eodem excolendo agro bene de Ecclesia sancta meriti sunt, modo con

ditum apostolicum Bikoroënsem vicariatum committimus, ad Nostrum 

tamen et Apostolicae Sedis nutum. Ceterum, haec omnia exsequenda 

curabit venerabilis Frater, cuius meminimus, Alfredus Bruniera, vel 

quem ille deleget vir ecclesiastica dignitate insignis; cui rei agendae 

omnes potestates facimus. Qui vero negotium hoc perfecerit onus habebit 

acti negotii documentum exarandi idemque sinceris exemplis ad S. Con

gregationem Fidei Propagandae quam primum mittendi. Quodsi eo tem

pore, quo res ad exitum deduci debeat, alius ipsi Apostolicae Delegationi 

praesit, hic omnia faciet mandata Nostra. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus ; 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effiea-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, cum 

per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, quavis 

praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac Nos edixi

mus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini praeterea 

haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrumpere l iceat; 

quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis impressis sive 

manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in ecclesiastica dignitate 

constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint subscripta, eadem 

omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si ostenderentur. Quae 

Nostra decreta in universum si quis vel spreverit vel quoquo modo de-

trectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure statutas, qui Summo

rum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum Roma, apud S. Petrum, die vicesimo quarto mensis Iunii, 

anno Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontifica

tus Nostri undevicesimo. 

CELSUS Card. COSTANTINI PETRUS Card. FUMASONI BIONDI 
S. R. E. Cancellarius S. Congr. de Propaganda Fide Praefectus 

Hamletus Tondini 
Apostolicam Cancellariam Regens 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 

Caesar Federici, Proton. Apost. 
Loco © Plumbi 

In Ap. Cane, tab., vol. LXXXXVI, n. 8. 
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III 

QUINHONENSIS-SAIGONENSIS 

( N H A T R A N G E N S I S ) 

A VICARIATIBUS APOSTOLICIS QUINHONENSI ET SAIGONENSI QUAEDAM TERRI

TORIA DETRAHUNTUR, QUIBUS NOVUS CONDITUR APOSTOLICUS VICARIATUS. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Crescit laetissimo omine sancta Ecclesia, quam Christus suo sanguine 

redemit, atque cum veritatis hostibus certans, fines profert, populosque 

materno sinu excipit ut ex iis « genus electum » faciat atque « regale 

sacerdotium » (I Pt. 2, 9). Cuius Ecclesiae progressus documento est 

Vietnamensis quoque regio; in qua tanta cepit catholica religio incre

menta, ut visum sit novum vicariatum apostolicum ibidem opportune 

constitui. Quae cum ita sint, audito consilio venerabilium Fratrum No

strorum S. R. E. Cardinalium S. Congregationi Fidei Propagandae 

praepositorum, sententiaque exquisita a dilecto Filio Iosepho Caprio, 

Apostolicam Indosinensem Delegationem quod ad meridionalem partem 

attinet regionis Vietnamensis Regente; consensum eorum supplente» 

qui in hac re aliquid iuris habeant, de Nostra summa et apostolica aucto

ritate haec quae sequuntur statuimus atque iubemus. Ab apostolico vi

cariatu Quinhonensi provincias separamus quibus per vulgus sunt no

mina Khanhoa et Ninhthuam; a vicariatu vero Saigonensi provinciam 

de Binhthuan. Ex quibus terris novum vicariatum condimus, qui ab urbe 

Nhatrang, in provincia Khanhoa sita, Nhatrangensis appellabitur, qui

que Sodalibus Societatis Parisiensis missionibus ad exteras gentes pro

vehendis committetur, ad Nostrum tamen et apostolicae Sedis nutum. 

Cum autem ob assiduas huius Societatis curas assiduosque labores clerus 

indigena is evaserit, qui Ecclesiae spem faciat se bene gubernare posse, 

ideo censemus administrationem Quinhonensis vicariatus, qui diviso per 

has Litteras territorio, quattuor tantum provincias habebit, id est : 

Quangnam, Quangngai, Binhdinh et Phuyen, esse ab iisdem Sodalibus 

Societatis Parisiensis ad Vietnamensem clerum tranferendam. Novo vi

cariatui, ut aequum est, omnia iura et honores damus, quae ad Ecclesias 

eiusdem gradus et dignitatis spectare solent ; Vicario autem, cui regen-
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CELSUS Card. COSTANTINI 

S. R. E. Cancellarius 

Loco ffi Plumbi 

In Ap. Cane, tab., vol. LXXXXVI, n. 28. 

PETRUS Card. FUMASONI BIONDI 
Sí. Congr. de Propaganda Fide Praefectus 

Hamletus Tondini 

Apostolicam Cancellariam Regens 

Franciscus Hannibal Ferretti, Proton. Apost. 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 

dus tradetur, etiam onera imponimus et obligationes suo ordini con

gruentia. Ceterum, haec Nostra mandata et iussa faciet dilectus 

Filius Apostolicam Delegationem Indosinensem Regens, cui omnes pote

states agendae rei damus, quas poterit, si visum fuerit, etiam alii viro 

delegare, dummodo in ecclesiastica dignitate constituto. Acta vero re, 

documenta exarari iubebit, quae sinceris exemplis ad S. Congregatio

nem Fidei Propagandae cito mittet. Quod si eo tempore quo res peragi 

debebit, alius eidem Delegationi praesit, hic onus habebit haec omnia 

exsequi. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volu

mus ; ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est re

ligiose serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Littera

rum efficacitati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere 

poterunt, cum per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter 

si quis, quavis praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra 

egerit ac Nos ediximus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. 

Nemini praeterea haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel 

corrumpere liceat ; quin immo harum Litterarum exemplis et locis, 

sive typis impressis sive manu exaratis, quae sigillum viri praefe

rant in ecclesiastica dignitate constituti simulque ab aliquo publico 

tabellione sint subscripta, eadem omnino habenda erit fides, quae 

hisce haberetur, si os tendere tur . Quae Nostra decreta in universum si 

quis vel spreverit vel quoquo modo detrectaverit, sciat se poenas esse sub-

iturum iis iure statutas, qui Summorum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum Roma, apud S. Petrum, die quinto mensis Iulii, anno Do

mini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontificatus No

stri undevicesimo. 
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I V 

R A B A U L E N S I S 

( K A V I E N G E N S I S ) 

AB APOSTOLICO VICARIATU RABAULENSI QUAEDAM TERRITORIA DETRAHUNTUR, 

QUIBUS NOVUS VICARIATUS APOSTOLICUS (( KAVIENGENSIS )) CONSTITUITUR. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Cum apostolicum vicariatum Rabaulensem, territorium peramplum 

multoque labore colentium, S. Congregationi Fidei Propagandae dividi 

opportunum visum sit, ex eoque novam circumscriptionem ecclesiasticam 

constitui ; Nos quibus christiana res benigna Dei voluntate est commissa, 

huiusmodi consilia omnino probantes, eaque apta censentes ad christia

num nomen proferentium, post rem, qua opus esset, consideratione reputa

tala consensumque eorum suppletum qui aliquod ius in hac re habeant, de 

Nostra summa et apostolica auctoritate, haec, quae sequuntur, statui

mus et iubemus. Ab apostolico vicariatu Rabaulensi eam partem sepa

ramus, qua insula Novae Hiberniae cum insulis vulgo Duke of York , 

insula New Hannover, insulae Admiralty cum ceteris quae adiacent, 

continentur ; ex eaque novum vicariatum condimus, cui nomen erit ab ur

be principe Kaviengensis, in qua urbe Vicarius sedem collocabit ac domi

cilium habebit. Hanc novam Ecclesiam sollertiae concredimus Sodalium 

a Sacratissimo Corde Iesu, ad Nostrum tamen et Apostolicae Sedis nu

tum, factis iuribus et privilegiis quae solent vicariatibus eorumque Prae

sulibus fieri, impositis oneribus quae Vicariis iniunguntur. Eos autem 

quibus administrationem huius christianae familiae partis committi

mus, vehementer hortamur ut, laudibus laudes addentes, nihil omittant 

prudentiae atque industriae, regno Dei, subactis veritati animis, am

plificando. Ceterum has Litteras Nostras exsequendas curabit venera

bilis Frater Romulus Carboni, Archiepiscopus titulo Sidoniensis et in 

Australasia, Nova Zelandia atque Oceania Apostolicus Delegatus, cui 

omnes agendae rei potestates facimus, quas poterit, si visum fuerit, 

alii cuivis delegare, dummodo in ecclesiastica dignitate constituto. Actae 

vero rei documenta exarabit, quorum sincerum exemplum ad S. Con

gregationem Fidei Propagandae cito mittet. Quod si tempore exsecu

tionis alius eidem Apostolicae Delegationi praesit, hic mandata Nostra 

faciet. 
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Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus; 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effica-

citati nuHa, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, cum 

per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, quavis 

praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac Nos edixi

mus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini praeterea 

haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrumpere liceat ; 

quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis impressis sive 

manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in ecclesiastica dignitate 

constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint subscripta, eadem 

omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si ostenderentur. Quae 

Nostra decreta in universum si quis vel spreverit vel quoquo modo de-

trectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure statutas, qui Summo

rum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum Roma, apud S. Petrum, die quinto mensis Iulii, anno Domini 

millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontificatus Nostri un

devicesimo. 

CELSUS Card. COSTANTINI PETRUS Card. FÜMASONI BIONDI 
S. R. E. Cancellarius S. Congr. de Propaganda Fide Praefectus 

Hamletus Tondini 
Apostolicam Cancellariam Regens 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 

Caesar Federici, Proton. Apost. 
Loco © Plumbi 
In Ap. Cane, tab., vol. LXXXXVI, n. 9. 

L I T T E R A E A P O S T O L I C A E 

BASILICIS MINORIBUS ACCENSETUR ECCLESIA PAROECIALIS SANCTI IULIANI 

MARTYRIS, IN CIVITATE BRIVATENSI, VULGO (( BRIOUDE )), INTRA ANICIEN-

SIS DIOECESEOS FINES. 

P I U S P P . XI I 

Ad perpetuam rei memoriam. — Brivatensis civitas, in Gallia et 

intra Aniciensis dioeceseos fines posita, proprio illustri Martyre iure 

meritoque gloriatur, Sancto Iuliano milite, cuius dies natalis quinto 

Kalendas Septembris in Martyrologio Romano recensetur, quique in sae-

vissima illa Diocletiani Imperatoris insectatione, ineunte saeculo iv, pro 

Christi Fide martyrii palmam adeptus est atque coronam gloriae. Cuius 

insuper celebre sepulcrum religionis domicilium cito factum est atque 
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succrescentem fidelium turbam ac viros principes Regesque, nec non 

cleri dignitates, immo et nonnullos Summos Pontifices devote allexit. 

Prima autem aedicula in novum idemque amplius ac magis decorum 

Sanctuarium decursu temporis mutata est; quod quidem, antea Abba

tialis sedes, postea Canonicorum auctum Collegio, cui Petrus ille Eoger 

de Beaufort, ad summi Pontificatus apicem Gregorii XI nomine, fel. r e c , 

serius evectus, viginti per annos praefuit, multis fuit ditatum privile

giis a Romanis Pontificibus atque curialis Ecclesia renuntiatum. Sanc

tuarium idem, structurae genere, quod « Romanicum » vocant, exaedi-

ficatum, saeculo xn assignandum videtur atque, recentioribus saeculi 

XVII ac XVIII structuris remotis, in suum pristinum artis fulgorem feli

citer est restitutum. Ibi insuper, prout Nobis relatum est, asservantur 

pieque coluntur fere integrae Sancti Iuliani Reliquiae nec non Sanctae 

Bonitae, Virginis, cuius pervetustus ibi est cultus. Quibus omnibus per

pensis, Venerabilis Frater Iosephus Chappe, Episcopus Aniciensis, pro

prio nomine nec non utriusque Cleri, Optimatum universique populi, a 

Nobis eflflagitavit ut memoratum Templum ad dignitatem Basilicae Mi

noris benigne evehere dignaremur. Nos vero, laudati Sanctuarii antiqui

tatem et pulchritudinem atque flagrantem in sanctum Märtyrern populi 

pietatem probe considerantes, huiusmodi precibus annuendum perli

benter censuimus. Quapropter, ex Sacrae Rituum Congregationis con

sulto, certa scientia ac matura deliberatione Nostra deque Apostolicae 

potestatis plenitudine, harum Litterarum vi perpetuumque in modum, 

Ecclesiam paroecialem, Deo in honorem Sancti Iuliani, Martyris, di

catam atque in Brivatensi parva urbe, vulgo « Brioude » nuncupata, in

tra Aniciensis dioecesis fines positam, titulo ac dignitate Basilicae Mi

noris, omnibus adiectis iuribus ac privilegiis liturgicis, quae Templis 

hoc nomine insignibus rite competunt, aflicimus et exornamus. Contrariis 

quibuslibet minime obstantibus. Haec edicimus, statuimus, decernentes 

praesentes Litteras firmas, validas atque efficaces iugiter exstare ac per

manere ; suosque plenos atque integros effectus sortiri et obtinere ; illis

que ad quos spectant seu spectare poterunt, nunc et in posterum, ple

nissime suffragari ; sicque rite iudicandum esse ac definiendum ; irritum -

que ex nunc et inane fieri, si quidquam secus super his, a quovis, aucto

ritate qualibet, scienter sive ignoranter contigerit attentari. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die 

X X V I mensis Aprilis, anno MCMLVII , Pontificatus Nostri undevicesimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO BBUGNOLA 

a Brevibus Apostolicis 
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ACTA SS. CONGREGATIONUM 

SUPREMA SACRA CONGREGATIO S. OFFICII 

i 
C O M M O N I T I O 

Relatum est ad hanc Supremam Sacram Congregationem quosdam, 

per speciem veteris liturgiae revocandae vel participationis christifide

lium in divinis officiis iuvandae, editis scriptis adniti ut novae vel exo-

letae orationes seu precationes aut lectiones divinarum litterarum litur

gicis functionibus et ipsi Missae celebrationi inserantur, vel ex eisdem 

quaedam deleantur. 

Quare haec Suprema Congregatio, Summo Pontifice adprobante, lo

corum Ordinariis, quibus ius est et officium advigilandi ut sacrorum 

canonum praescripta de divino cultu sedulo observentur (can. 1261 § 1) , 

commendat ne novos ritus et caerimonias vel lectiones et precationes, 

inconsulta Sede Apostolica, in divina officia induci vel ex eisdem quid

quam detrahi sinant. 

Iidem moneant clericos, tum saeculares cum regulares, unius Apo

stolicae Sedis esse sacram liturgiam ordinare, liturgicos libros et novas 

litanias publice recitandas adprobare (Can. 1257 et can. 1259 § 2) ; ora

tiones et pietatis exercitia in ecclesiis vel oratoriis permitti non posse 

sine revisione et expressa Ordinarii loci licentia, qui in casibus diffici

lioribus rem totam Sedi Apostolicae subiicere tenetur (can. 1259 § 1) . 

Datum Roma, ex Aedibus S. Officii, die 14 Februarii anno 1958. 

ARCTURUS DE JORIO, Notarius 

II 
MONITUM 

Mos alicubi invaluit differendi collationem baptismatis ob confictas 

rationes vel commoditatis vel indolis liturgicae. Cui dilationi favere 

queunt nonnullae sententiae, solido quidem fundamento carentes, de 

sorte aeterna infantium sine baptismate decedentium. 

Quare haec Suprema Sacra Congregatio, Summo Pontifice adpro

bante, christifideles monet infantes quamprimum baptizandos esse iuxta 

praescriptum canonis 770. Parochos autem et concionatores hortatur 

ut huius obligationis exsecutionem urgeant. 

Datum Roma, ex Aedibus S. Officii, die 18 Februarii anni 1958. 

ARCTURUS DE JORIO, Notarius 
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SACRA CONGREGATIO CONSISTORIALIS 

D U L U T H E N S I S 

D E C R E T U M 
TRANSLATIONIS CATHEDRAE EPISCOPALIS 

Templum paroeciale Sacratissimo Cordi Iesu dicatum, titulo ac digni

tate cathedralis Duluthensis hactenus condecoratum, minus in praesens 

videtur quam quod populo crebro ad sacra convenienti possit sufficere 

neque, mutatis locorum adiunctis, sat aptum exstat spiritualibus christia

nae plebis necessitatibus satisfaciendis. 

Haec, qua pastorali pollet sollicitudine, apprime perpendens, 

Excmus P. D. Thomas A. Welch, Episcopus Duluthensis, ab Apostolica 

Sede enixe postulavit ut Cathedra Episcopalis Duluthensis a praefato 

templo Ssmo Cordi Iesu dicato ad ecclesiam paroecialem Deo in ho

norem Sacratissimi Rosarii B. Mariae Virginis constitutam, in civi

tate Duluthensi exstantem, aptiorem utique ac ampliorem, posset 

transferri. 

Porro haec Sacra Congregatio Consistorialis, attento favorabili voto 

Excmi p. D. Hamleti Ioannis Cicognani, Archiepiscopi titularis Lao-

dicensis in Phrygia et in Civitatibus Foederatis Americae Septentrio

nalis Delegati Apostolici , vigore specialium facultatum sibi a Ssmo 

Domino Nostro P io Divina Providentia PP . XI I tributarum, oblatis 

precibus annuendum censuit. 

Quapropter, suppleto quatenus opus sit eorum interesse habentium 

vel habere praesumentium consensu, Cathedram Episcopalem Dulu-

thensem a templo Ssmo Cordi Iesu dicato ad ecclesiam paroecialem Deo 

in honorem Sacratissimi Rosarii B. Mariae Virginis constitutam, in ci

vitate Duluthensi exstantem, transfert cum omnibus iuribus, honoribus 

et privilegiis quibus ceterae Cathedrales Ecclesiae fruuntur. 

Ad haec omnia perficienda Sacra Congregatio Consistorialis deputat 

memoratum Excmum P. D. Hamletum Ioannem Cicognani, necessarias 

et opportunas eidem tribuens facultates etiam subdelegandi, ad effec

tum de quo agitur, quemlibet virum in ecclesiastica dignitate constitu

tum, onere imposito ad Sacram Congregationem Consistorialem quam 

primum remittendi authenticum exemplar actus peractae exsecutionis. 

Quibus super rebus praesens edi iussit Consistoriale Decretum perinde 

valiturum ac si Apostolicae sub plumbo Litterae datae forent. 

Datum Roma, ex Aedibus S. Congregationis Consistorialis, die 

I o mensis Septembris anno 1957. 

Fr . A . I. Card. PIAZZA , Ep . Sabinen, et Mandelen., a Secretis 

© S. 

Iosephus Ferretto, Adsessor 
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SACRA CONGREGATIO CONCILII 

E X C O M M U N I C A T I O N I S D E C L A R A T I O 

Sacra Congregatio Concilii, Decreto diei 16 Iulii 1957, n. 25446/D, 

attentis peculiaribus in Hungariae Ditione adiunctis, ad sinceram sacer

dotalis ordinis dignitatem tuendam publicumque animarum damnum 

praecavendum, sequentia statuit sub poena excommunicationis ipso facto 

incurrendae ac speciali modo Sedi Apostolicae reservatae : 

Sacerdotes sive saeculares sive religiosi in Hungariae Ditione munus 

Deputati vel aliud quodcumque munus in Parlamento sollicitare aut 

acceptare prohibentur; 

Sacerdotes vero, sive saeculares sive religiosi, qui aliquod huiusmodi 

munus actu iam detinent, idem intra mensem a publicatione eiusdem 

Decreti dimittere praecipiuntur, simulque vetantur Parlamenti sessio

nibus adesse ac quamcumque operam praestare quibusvis activitatibus 

cum dimisso munere connexis (Acta Apostolicae Sedis, vol 49, a. 1957, 

pag. 637). 

Cum vero Sacerdotes Recaredus Horváth, Nicolaus Beresztóczy et 

Ioannes Maté praedictas normas violaverint eadem Sacra Congregatio 

Concilii, prae oculis habitis canonibus 2223. § 4 et 2229 § 3 n. 3°, de 

speciali mandato Ssmi Domini Nostri Pi i Papae XI I , declarat prae

fatos Sacerdotes in excommunicationem speciali modo Sedi Apostolicae 

reservatam incurrisse ideoque eiusdem poenae effectibus devinci, de 

quibus in canonibus 2259-2267. 

Eadem Sacra Congregatio statuit insuper praedictos Sacerdotes a 

praefata excommunicatione absolvi non posse nisi prius et muneri de 

quo supra effective ac definitive renuntiaverint et certa resipiscentiae 

signa dederint. Quod reapse esse eventurum Ipsa confidit et vehementer 

exoptat, ne invita cogatur ad gravius in contumaces animadvertendum. 

Quibusvis, etiam speciali mentione dignis, minime obstantibus. 

Datum Roma, die 15 Februarii 1958. 

P. Card. CIRIACI, Praefectus 

L. © S. 

F. Roberti , a secretis 
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S. CONGREGATIO DE PROPAGANDA FIDE 

C U T T A C K E N . - V I S A K H A P A T N A M E N . 

D E C R E T U M 

DE FINIUM DIOECESIUM MUTATIONE 

Ordinarii Cuttackensis et Visakhapatnamensis dioecesium preces huic 

Sacrae Congregationi de Propaganda Fide porrexerunt ut fines suarum 

circumscriptionum ita mutentur ut a sinu Bengalènsi prope civitatem 

Ichchapuram usque ad viam ferream, quae ducit in urbem Raipur, iidem 

sint ac civilium provinciarum Orissae et Andhrae Pradesch — illa pars 

excipitur de Parkimedi Thasil, quae non est « Agency » et quae dioecesi 

Visakhapatnamensi adhuc incorporata manebit — et illinc usque ad 

flumen Tel ab ipsa via ferrea constituantur. 

Ipsum flumen Tel, orientem versus usque ad confluentiam cum amne 

Kodogo, hucusque signum divisionis inter dioeceses Visakhapatnamensem 

et Sambalpurensem, separabit in posterum dioecesim Cuttackensem a 

dioecesi Sambalpurensi. 

Quas preces haec eadem Sacra Congregatio, vigore facultatum sibi a 

Sanctissimo Domino Nostro Pio divina Providentia Papa X I I conces

sarum, benigne excepit et novam finium limitationem inter dioeceses 

Visakhapatnamensem et Cuttackensem, uti supra propositam, adpro

bavit praesensque ad rem Decretum confici iussit. 

Datum Roma, ex Aedibus Sacrae Congregationis de Propaganda 

Fide, die 20 mensis Iunii a. D. 1957. 

P . Card. FUMASONI BIONDI, Praefectus 

L. © S. 

f P. Sigismondi, Archiep. tit. Neapolitan. in Pisidia, a Secretis 
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ACTA TRIBUNALIUM 

SACRA PAENITENTIARIA APOSTOLICA 

(OFFICIUM DE INDULGENTIIS) 

1 

ORATIO A DOCENTIBUS RECITANDA, A SUMMO PONTIFICE PIO XII EXARATA ET 

INDULGENTIIS DITATA. 

O Yerbo incarnato, Maestro dei maestri, amabilissimo nostro Gesù, 

che ti degnasti di venire al mondo per indicare con la tua infinita sa

pienza e inesauribile bontà' agli uomini il cammino del cielo, ascolta 

benigno le umili suppliche di coloro che, seguendo le tue orme, vogliono 

essere maestri cattolici degni di questo nome, mostrando alle anime i 

sentieri sicuri che conducono a te e per te alla eterna felicità. 

Concedici la luce, non solo per schivare le insidie e i lacci dell 'errore, 

ma anche per penetrare le verità fino a conseguire quel lume di chiarezza, 

per cui ciò che è il più. essenziale diviene il più semplice, e quindi il 

più adatto alle intelligenze anche dei piccoli , nei quali specialmente si 

riflette la tua divina semplicità; visitaci col soccorso del tuo spirito 

creatore, aifinchè possiamo insegnare debitamente, quando ne riceviamo 

il mandato, la dottrina della fede. 

Donaci la virtù per adattarci alle menti non ancora mature dei nostri 

discepoli, per favorire le loro belle e fresche energie, per comprendere i 

loro difetti, per sopportare le loro irrequietezze ; per fare noi stessi pic

coli senza abbandonare la cattedra del nostro dovere, a tua imitazione, 

o Signore, che ti facesti come uno di noi senza lasciare il soglio altissimo 

della tua divinità. 

Ma soprattutto ricolmaci del tuo Spirito di amore : amore per te, 

Maestro unico e buono, per immolarci nel tuo santo servizio ; amore alla 

nostra professione, per vederla come una nobilissima vocazione e non 

come un comune impiego ; amore alla nostra santificazione, come fonte 

principale del nostro lavoro e del nostro apostolato; amore alla verità, 

per non mai deliberatamente distaccarci da essa ; amore alle anime, che 
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dobbiamo modellare e plasmare al vero ed al bene ; amore ai nostri alunni 

per farne cittadini esemplari e figli fedeli della Chiesa, ai nostri amatis

simi fanciulli e giovani, con vero sentimento di una paternità più elevata, 

più cosciente e più pura di quella semplicemente naturale. 

E tu, Madre santissima, Maria, sotto il cui sguardo amoroso l'ado

lescente Gesù cresceva in sapienza ed in grazia, sii nostra interceditrice 

presso il tuo divin Pigl io, e impetraci l 'abbondanza delle grazie celesti, 

affinchè l 'opera nostra ridondi in onore e gloria di Lui, che col Padre e lo 

Spirito Santo vive e regna per tutti i secoli dei secoli. Così sia ! 

Die 28 Decembris 1951. 

Ssmus D. N. Pius Div. Prov. Pp. XII benigne concedere dignatus 

est Indulgentiam mille dierum, a docentibus saltem corde contrito lu

crandam, quoties supra relatam orationem devote recitaverint. Contra

riis non obstantibus quibuslibet. 

N. Card. CANALI, Paenitentiarius Maior 

L. © S. 

S. Luzio, Regens 

I I 

ORATIO A MEMBRIS CHRISTIANAE FAMILIAE RECITANDA, A SUMMO PONTIFICE 

PIO X I I EXARATA ATQUE INDULGENTIIS DITATA. 

O sacra Famiglia, Trinità della terra, o Gesù, Maria e Giuseppe, 

sublimi modelli e tutori delle famiglie cristiane, a voi ricorriamo, non 

solo per confortarci con la soave contemplazione dei vostri amabili esempi, 

ma anche per implorare la vostra protezione e promettervi costante fe

deltà nel sentiero che c'indicate. 

La vostra pace, la vostra inalterabile serenità ristorano i nostri trava

gliati spiriti tra le angustie di una vita sempre più complicata e difficile, 

mostrandoci eloquentemente che soltanto in un focolare adorno e arric

chito con le virtù domestiche che voi c'insegnaste, i nostri cuori potranno 

trovare il riposo e la felicità, cui tanto anelano. 

Però, come potrà la tenera pianta della famiglia difendersi contro 

l 'ardore delle passioni sfrenate, i moti insidiosi della ribellione, che 

quasi in ogni luogo serpeggiano, l 'uragano della vita odierna, che si di

rebbe voglia tutto sconvolgere? Come, se non facendo noi che le sue radici 

penetrino profondamente nella terra generosa della pietà cristiana ; im-
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plorando per essa l 'irrigamento abbondante della divina grazia, special

mente con la partecipazione comune ai santi Sacramenti; animandola 

con un vero spirito di fede, che c ' induca a superare la concezione mate

rialistica della vita ; unendo tutti i suoi rami con lo stretto vincolo di un 

amore, che se non fosse anche soprannaturale, passerebbe come tutte le 

cose di quaggiù ; consolidandola nel suo proprio essere mediante il fermo 

proposito di adempire ognuno di noi i nostri doveri in tutto ciò che ci 

impone il giusto ordine familiare; sostenendola nelle asprezze di questo 

terreno esilio, in cui talvolta manca anche una onesta dimora e fa difetto 

un sufficiente sostentamento. 

Nel disordine delle idee che spesso turba le menti, noi proclamiamo 

altamente la santità, l 'unità e la missione divina della famiglia cristiana, 

cellula della società e della Chiesa, e ciascuno al suo posto — genitori 

e figli — con modestia ma con fermezza, c'inpegniamo di fare quanto è in 

nostro potere, affinchè così santi ideali siano nel mondo una realtà. 

Aiutaci tu, p Giuseppe, specchio della più ammirabile paternità nella 

cura assidua che sapesti prestare al Salvatore e alla Vergine, seguendo 

fedelmente le ispirazioni divine ; vieni in nostro soccorso, o Maria, la più 

amante, la più fida e la più pura di tutte le spose e di tutte le madri ; 

assistici tu, o Gesù, che per esserci in ogni cosa di fulgida norma volesti 

farti il più sottomesso dei figli. Siate tutti e tre sempre a noi vicini, nelle 

ore liete e nelle tristi, nei nostri lavori e nel nostro riposo, nelle nostre 

ansie e nelle nostre speranze, vicini a quelli che nascono e a quelli che 

muoiono. 

E otteneteci che tutti i focolari, santi a imitazione del vostro, siano 

per tutti i loro membri scuole di virtù, asili di santità, cammino sicuro 

verso quella eterna beatitudine che per vostra intercessione fiduciosa

mente speriamo. Così sia ! 

Die 80 Decembris Ì957. 

Ssmus D. N. Pius Div. Prov. Pp. XII familiae christianae membris, 

supra relatam orationem saltem corde contrito ac devote recitantibus, 

partialem mille dierum Indulgentiam benigne tribuere dignatus est. 

Contrariis quibuslibet minime obstantibus. 

N. Card. CANALI, Paenitentiarius Maior 

L. © S. 

S. Luzio, Re gens 
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ORATIO A VIRIS CATHOLICIS LEGISLATORIBUS ET POLITICAE REI ADDICTIS RECI

TANDA, A SUMMO PONTIFICE PIO XII EXARATA ET INDULGENTIIS DITATA. 

Dio grande ed eterno, Creatore e Signore di tutte le cose, sommo Le

gislatore e Reggitore supremo, da te emana e dipende ogni potere te nel 

tuo nome coloro che debbono legiferare determinano ciò che è giusto od 

ingiusto come un riflesso della tua divina sapienza; onde noi, cattolici 

parlamentari ed uomini politici, su cui grava il peso di una responsabilità, 

che ci collega al centro di tutta la nazione, imploriamo il tuo aiuto in 

un ufficio, che intendiamo di accettare ed esercitare per il maggior bene 

spirituale e materiale del nostro popolo. 

Concedici quel senso del nostro dovere, che c ' induca a non omettere 

alcuna preparazione e alcuno sforzo per il conseguimento di così alto 

fine, unitamente con quella oggettività e quel sano realismo, che ci por

tino a percepire chiaramente ciò che in ciascun momento apparisce il me

glio. Fa che non ci allontaniamo da quella sana imparzialità, per cui dob 

biamo tendere senza ingiuste preferenze al bene di tutti, e che mai non ci 

manchino la lealtà verso il nostro popolo, la fede ai principi che aperta

mente professiamo e la elevatezza di spirito per mantenerci al di sopra 

di ogni possibile corruzione o meschino interesse. 

Fa che le nostre deliberazioni siano serene, senza altra passione che 

quella ispirata dal santo anelito della verità; che le nostre risoluzioni 

siano conformi ai tuoi precetti, anche se il servizio della tua volontà do

vesse imporci dolori e rinunzie ; e che pur nella nostra piccolezza procu

riamo d'imitare quella rettitudine e santità, con cui tu stesso tutto 

governi e dirigi a tua maggior gloria e al vero bene della umana società 

e di tutte le tue creature. 

Ascoltaci, o Signore, affinchè mai non ci facciano difetto la tua luce 

nelle nostre menti, la tua forza nelle nostre volontà e il calore della tua 

carità nei nostri cuori, che debbono amare teneramente il nostro popolo. 

Rimuovi da noi ogni umana ambizione e ogni illecita brama di luc ro ; 

infondici un sentimento vivo, attuale e profondo di ciò che è un ordine 

sociale sano e osservante del diritto e della equità, e fa che un giorno, 

insieme con coloro, che furono affidati alle nostre cure, possiamo godere 

della tua presenza beatifica, come premio supremo, per tutta la eternità. 

Così sia. 

9 - ACTA, vol. X X V , n. 3. — 27-2-1958. 
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Die 27 Ianuarii Î958. 

SSmus D. N. Pius Div. Prov. Pp. XII, in Audientia infra scripto 

Cardinali Paenitentiario Maiori die 26 Ianuarii Ï958 concessa, benigne 

tribuere dignatus est partialem trium annorum Indulgentiam, a viris 

catholicis legumlatoribus et politicae rei addictis saltem corde contrito 

acquirendam, quoties supra relatam orationem devote recitaverint. Con

trariis quibuslibet minime obstantibus. 

h. © S. 

N . Card. CANALI, Paenitentiarius Maior 

S. Luzio, Regens 



Diarium Romanae Curiae 123 

DIARIUM ROMANAE CURIAE 

Lunedì 27 gennaio 1958, il Santo Padre Pio XII ha ricevuto in 

solenne Udienza Sua Eccellenza il Dott. BARTOLOMEO MIGONE, 

Ambasciatore Straordinario e Plenipotenziario d'Italia, per la 

presentazione delle Lettere Credenziali. 

Domenica, 16 Febbraio 1958, il Santo Padre Pio XII ha rice

vuto in solenne Udienza Sua Eccellenza il Dott. VASCO PEREIRA 

da CUNHA, Ambasciatore Straordinario e Plenipotenziario del 

Portogallo, per la presentazione delle Lettere Credenziali. 

SEGRETERIA DI STATO 

NOMINE 

Con Brevi Apostolici, il Santo Padre Pio XII, felicemente regnante, si è 
degnato di nominare: 

30 novembre 1957. L'Emo e Revmo Signor Cardinale Cicognani Gaetano, 
Protettore della Compagnia delle Suore della 
Croce (Siviglia). 

8 dicembre » Il Revmo Monsig. Venier Elio, Cappellano Comune Pon
tificio Soprannumerario. 

» » » Il Revmo Monsig. Musante Giovanni, Cappellano Comune 
Pontificio Soprannumerario. 

12 » • » S. E. Revma Monsig. Punzólo Luigi, Arcivescovo Tito
lare di Sebastea, Nunzio Apostolico nel Panama. 

15 » » L'Emo e Revmo Signor Cardinale Mimmi Marcello, Se
gretario della Sacra Congregazione Concisto
riale. 

17 » » L'Emo e Revmo Signor Cardinale Cicognani Gaetano, 
Protettore delle Figlie di Cristo Re (Madrid). 

18 gennaio 1958. L'Emo e Revmo Signor Cardinale Mimmi Marcello, Pro
tettore delle Suore Francescane Adoratrici della 
Croce (Casoria, Napoli). 
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Con Biglietti della Segreteria di Stato, il Santo Padre Pio XII, felice
mente regnante, si è degnato di nominare : 

22 dicèmbre 1957. Sua Eiriza Revma il Signor Cardinale Mimmi Marcello, 
Membro della Suprema Saera Congregazione 
del Sanf Offizio. 

28 » » Sua Emza Revma il Signor Cardinale Mimmi Marcello, 
Membro della Sacra Congregazione de Propa
ganda Fide. 

2 gennaio 1958. Il Revmo Padre Czapla Antonio, della Congregazione 
della Missione, Difensore del Vincolo presso il 
Tribunale della Sacra Romana Rota. 

21 » » Il Revmo Padre Philippe de la Trinité, dei Carmelitani 
Scalzi, Consultore della Suprema Sacra Con
gregazione del Sant'uffizio. 

4 febbraio » Sua Emza Revma il Signor Cardinale Mimmi Marcello, 
Membro della Sacra Congregazione dei Riti. 

Assistenti ai Soglio Pontificio : 

1 settembre 1955. S. E. Revma Monsig. O'Collins Giacomo Patrizio, Ve
scovo di Ballarat. 

12 aprile 1957. S. E. Revma Monsig. Baeten Giuseppe Guglielmo, Ve
scovo di Breda. 

15 ottobre » S. E. Revma Monsig. Botero Gonzales Emilio, Vescovo 
di Pasto. 

» » » S. E. Revma Monsig. de Assis Antonio Augusto, Vesco-
di Jaboticabal. 

» » » S. E. Revma Monsig. Semeraro Alberico, Vescovo di 
Oria. 

16 dicembre » S. E. Revma Monsig. Addazi Reginaldo Giuseppe Maria; 
¡ Arciv. di Trani, Barletta e Nazareth, ammini

stratore perpetuo di Bisceglie. 

Protonotari Apostolici ad instar participantium : 

28 marzo 1957. Monsig. 
24 luglio 
12 agosto 
21 settembre 
27 ottobre 
29 » 
11 novembre 

18 
19 
22. 
30* 

Monsig. 
Monsig. 
Monsig. 
Monsig. 
Monsig. 
Monsig. 

Monsig. 
Monsig. 
Monsig. 
Monsig. 

Parmentier Maurizio, della diocesi di Nottingham. 
Hartmann Gerardo C, dell'arcidiocesi di Utrecht. 
Schreiber Giorgio, della diocesi di Hildesheim. ; 
Ceria Leone Giuseppe, della diocesi di Chiavari. 
Choppin Luigi, della diocesi di Verdun. 
Scheuber Giuseppe, della diocesi di Coirà. 
Sheridan Giovanni Lorenzo, della diocesi di 

Albany. 
Magliocchetti Marcello (Roma). 
Guazzi Giuseppe, della diocesi di Lodi. 
Bortolameotti Guido, dell'arcidiocesi di Trento. 
Ferrièu Giuseppe, della diocesi di Rodez. 
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7 dicembre 1957* Monsig. Ferrino Giacomo, dell'arcidiocesi ;di Brindisi. 
3 gennaio 1958. Monsig. Angles Pamies Igino, della diocesi di Barcellona i 
7 » » Monsig. Salvaderi Carlo, della diocesi ài Lodi. 

Prelati Domestici di Sua Santità: 

12 maggio 1950. 
7 febbraio 1952. 

5 maggio 1956. 
6 agósto » 

29 » » 
13 novembre » 
lo gennaio 1957. 
9 febbraio » 

22 » 
2 marzo 
4 » 

» » 
11 aprile 

12 » 

7 maggio 
3 giugno 

16 luglio 
12 agosto 

2 settembre » Monsig. 

3 » » Monsig. 

18 
21 
25 

» 
» 
» 
5 ottobre 
» » 

Monsig. Rossi Pietro (Roma). 
Monsig. Malfranci Orlando, della diocesi suburbicaria di 

Sabina e Poggio Mirteto. 
Monsig. Cristiani Leone, della diocesi di Belley. 
Monsig. Fabbri Ettore, della diocesi di Sarsina. 
Monsig. Lagrange Marcellino, della diocesi di Baiona. 
Monsig. Hinojosa Erasmo, dell'arcidiocesi di Arequipa. 
Monsig. Salat Antonio, della diocesi di Saint-Flour. 
Monsig. Rossi Nicola, della diocesi di Vallo di Lucania. 
Monsig. Gaynor Walter, della diocesi di Plymouth. 
Monsig. Duggan Tommaso, della diocesi di Salford. 
Monsig. Kelly Patrizio, della medesima diocesi. 
Monsig. Ashe Giovanni Martino, della diocesi di Mother-

well. 

» Monsig. Hamilton Alessandro, della medesima diocesi. 
» Monsig. Hackett Patrizio Vincenzo, della diocesi di 

Clifton. 
» Monsig. Mulders Alfonso Giov. Maria, della diocesi di 

Breda. 
» Monsig. Hughes Filippo, della diocesi di Salford. 
» Monsig. Schaaper Antonio Cornelio, della diocesi di Rot

terdam. 
» Monsig. Van Dyk Gerardo Gisberto Pietro, della diocesi 

di Groninga. 
» Monsig. Venings Cornelio Giacomo Agostino, dell'arci

diocesi di Utrecht. 
» Monsig. Verhamme Achille, della diocesi di Bruges. 
» Monsig. Van Welie Francesco Antonio Maria, della dio

cesi di 's-Hertogenbosch. 
Medina De La Fuente Desiderio, della diocesi di 

Chillan. 
Cronin Carlo Filippo, della diocesi di Hexham-

Newcastle. 
Monsig. Mullin Giuseppe, dell'arcidiocesi di Liverpool. 
Monsig. Sanguineti Luigi, della diocesi di Chiavari. 
Monsig. Schraeder Bernardo, della diocesi di Osnabrück. 
Monsig. Jiménez Martin Santo, della diocesi di Salamanca. 
Monsig. Salcedo Ramon Pietro, della medesima diocesi. 
Monsig. Turrado Turrado Lorenzo, della medesima diocesi. 
Monsig. Bamatschi Paolo, dell'arcidiocesi di Breslavia. 
Monsig. Viscaro Giovanni Maria Gabriele, della diocesi di 

Tarbes e Lourdes. 
Monsig. Sheahan Giacomo, della diocesi di Bathurst. 18 » 
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21 ottobre 1957. Monsig. 
22 : » » Monsig. 
27 » : - 1 » Monsig. 

» » » Monsig. 

» » » Monsig. 

» ;» : )> : ; Monsig. 

31 » » Monsig. 

5 novembre » Monsig. 

» 

» 

» 

8 
» 

11 
13 

» 
19 
26 
27 

29 

» 
» 

30 
» 
» 

rg dicembre 
» » 
7 » 
9 • » 

12 » 
16 » 

» Monsig. 
» Monsig. 

» Monsig. 

» Monsig; 

» Monsig. 
» Monsig. 
» Monsig. 
» Monsig. 
» Monsig. 

» Monsig. 
» Monsig. 

» Monsig. 

Monsig. 
Monsig. 

» Monsig. 

Monsig. 
Monsig. 
Monsig. 
Monsig. 
Monsig. 
Monsig. 
Monsig. 
Monsig. 
Monsig. 

7 gennaio 1958. Monsig. 
» » » Monsig. 
» » » Monsig. 

Boussàrd Giuseppe, della diocesi di Le Mans. 
Taranta Gelestino, della diòcesi di Sulmona. 
Ollier Pietro Maria Giuseppe, della diocesi di 

Beauvais. 
Patria Giacomo Guglielmo Emilio, della mede

sima diocesi. 
Ferroni Vito, della diocesi di ComaccMo. 
François Enrico, della diocesi di Verdun. 
Giliberti Francesco, della prelatura « nullius » 

di Pompei. 

Fernandez Miranda Samuele, dell'arcidiocesi di 
Oviedo. 

Cabo Perez Demetrio, della medesima arcidiocesi. 
Igartua e Irizar Giuseppe, della medesima arci-

diocesi. 

Olaizola Arrieta Ignazio M., della medesima ar
cidiocesi. 

Lefevre Buggero, della diocesi di Namur. 
Toussaint Ferdinando, della medesima diocesi. 
Lefevre Pietro, della diocesi di Séez. 
Hottot Giovanni, dell'arcidiocesi di Parigi. 
Guilhem Giacomo, della medesima arcidiocesi. 
Cunningham Carlo Guglielmo, della diocesi di 

Bunbury. 

Pastor Moliner Jesús, della diocesi di Teruel. 
Bellizzi Giuseppe, della diocesi di Cassano al

l'Ionio. 
Prendergast Giacomo Giuseppe, della diocesi di 

Port Pirie. 
Kain Guglielmo Protaso, della medesima diocesi. 
Nesdale Guglielmo Enrico, della medesima dio

cesi. 
Cullinan Giov. Francesco, della medesima dio

cesi. 
Couronne Norberto, della diocesi di Rodez. 
Couzi Graziano, della medesima diocesi. 
Foulquier Emilio, della medesima diocesi. 
Donati Valerio, della diocesi di Acquapendente. 
Alufii Pentini Mario (Roma). 
Franco Armando, dell'arcidiocesi di Brindisi. 
Timperi Augusto, dell'arcidiocesi di Camerino. 
Tancredi Luigi, della diocesi di Policastro. 
Bianchi Quintilio, della diocesi di Città di Ca

stello. 
Bonvini Pietro, della diocesi di Lodi. 
Carenzi Giuseppe, della medesima diocesi. 
Parazzini Alessandro, della medesima diocesi. 
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camerieri segreti soprannumerari di Sua Santità : 

4 febbraio 1956. Monsig. Etti Giovanni, dell'amministrazione apostolica 
del Burgenland. 

30 giugno Monsig. Plasschaert Giuseppe Alfonso M., della diocesi 
di Breda. 

6 agósto Monsig. Bèuvers Teodoro, della diocesi di Rotterdam. 
21 » » Monsig. Knapp Carlo, dell'amministrazione apostolica 

di Innsbruck. 
» » » Monsig. Pock Giovanni, della diocesi di Secovia. 

30 ottobre Monsig. Barros Morales Vittorio, dell'arcidiocesi di Bo
gotá. 

co
 

gennaio 1957. Monsig. Rivera Reyes Ernesto, della diocesi di Talea. 
» » » Monsig. Cornejo Enrico, della medesima diocesi. 
» » Monsig. Gaete Efraim, della medesima diocesi 

26 » » Monsig. Garcés Rojas Tullio, della medesima diocesi. 
12 febbraio Monsig. Diepenbrock Alfonso Antonio G., della diocesi 

di Haarlem. 
2 aprile » Monsig. Sanders Luigi Alfonso Maria, della diocesi di 

Rotterdam. 
12 » » 1 Monsig. Roccasecca Vincenzo, della diocesi di Sezze. 
17 maggio » Monsig. Van Dijck Cornelio Giuseppe Elisabetta Nicola, 

della diocesi di 's-Hertogenbosch. 
29 » Monsig. Maas Pietro, della diocesi di Rotterdam. 

» » » Monsig. Wils Ignazio, della medesima diocesi. 
25 giugno » Monsig. Meuwese Alfonso, della diocesi di 's-Hertogen

bosch. 
13 luglio » Monsig. Wenke Giovanni, della diocesi di Misnia. 

» » » Monsig. Jung Paolo, della medesima diocesi. 
5 agosto » Monsig. De Lepper Giovanni Lamberto Maria, della diocesi 

di Breda. 
24 settembre Monsig. O'Reilly Matteo Uberto, della diocesi di Wollon-

gong. 
25 » Monsig. Langenberg Giovanni, della diocesi di Osnabrück. 
» » » Monsig. Rahe Enrico, della medesima diocesi. 
» » » Monsig. Timpe Enrico, della medesima diocesi. 

10 ottobre » Monsig. Brovedani Alfonso, della diocesi di Concordia. 
» » » Monsig. Indri Fioravante, della medesima diocesi. 

18 » » Monsig. Samà Vincenzo, della diocesi di Squillace. 
22 » » Monsig. Balassone Luigi, della diocesi di Sulmona. 

» » Monsig. Carfagnini Manfredi, della medesima diocesi. 
» » Monsig. Di Camillo Ferdinando, della medesima diocesi. 
» » » Monsig. Di Massa Silvestro, della medesima diocesi. 

» » * Monsig. Di Placido Damiano, della medesima diocesi. 
» » » Monsig. Sciullo Achille, della medesima diocesi. 

26 » » Monsig. Balestra Pietro, della diocesi di Treia. 
29 » Monsig. Henny Giuseppe, della diocesi di Coirà. 
31 » » Monsig. Luccardi Ferruccio, dell'arcidiocesi di Udine. 
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31 ottobre 1957. Monsig. Gatti Giulio, della diocesi di Brescia. 

» » » Monsig. Stefanini Giov. Battista, della medesima diocesi. 

5 novembre » Monsig. Didona Antonio, della diocesi di Cassano al
l 'Ionio. 

» » » Monsig. Fera Francesco, della medesima diocesi. 

» » » Monsig. Alvarez Martínez Francesco, dell'arcidiocesi di 
Oviedo. 

» Monsig. Garcia-Loredo Giovanni, della medesima arcidio-

» 
cesì. 

Monsig. Silva Espinosa Domenico, dell'arcidiocesi di San
tiago del Chile. 

6 » Monsig. Ricci Gerolamo (Roma). 

7 » » Monsig. Trümmer Massimiliano, della diocesi di Secovia. 

8 » » Monsig. Minchiatti Carlo, dell'arcidiocesi di Perugia. 
14 » » Monsig. Borghi Mario, dell'arcidiocesi di Modena. 

lo » » Monsig. Natalini Vincenzo, della diocesi di Terracina. 
18 » » Monsig. Colavincenzo Alessandro, della diocesi di Sul

mona. 
21 » Monsig. Forte Beniamino, della diocesi di Foligno. 
22 » » Monsig. Crisan Traiano, della diocesi di Claudiopoli-Ar-

menopoli. 
26 » » Monsig. Danese Gerardo, della diocesi di Lecce. 
27 » » Monsig. Campana Giov. Battista, della diocesi di Cassano 

all'Ionio. 
» » Monsig. Falabella Salvatore, della medesima diocesi. 
» » Monsig. Massafra Cosma, della medesima diocesi. 

Monsig. Rimolo Francesco, della medesima diocesi. 
29 » » Monsig. Clementi Mariano, dell'arcidiocesi di Fermo. 

» » » Monsig. Scalzotto Tiziano, della diocesi di Padova. 
1 dicembre » Monsig. Silvestrini Achille, della diocesi di Faenza. 
5 » » Monsig. Angiolini Giuseppe, della diocesi di Bergamo. 
» » Monsig. Sala Guido, della medesima diocesi. 
» » Monsig. Spada Andrea, della medesima diocesi. 
7 » Monsig. Pitzky Enrico, della diocesi di Berlino. 
» » Monsig. Carbone Vincenzo, dell'abbazia « nullius » di Mon

te Vergine. 
9 » » Monsig. Leone Pasquale, della diocesi di Nola. 

11 » Monsig. Scocco Giovanni, della diocesi di Osimo. 
16 » Monsig. Vallarne Fausto, della diocesi di Aosta. 

» » » Monsig. Oglietti Giovanni, dell'arcidiocesi di Vercelli. 
20 » » Monsig. Petti Antonio, della diocesi di San Severo. 

co
 

gennaio 1958. Monsig. Martinelli Oddo, della diocesi di Gubbio. 
7 » » Monsig. Antonietti Giulio, della diocesi di Lodi. 

Cameriere segreto di numero di Spada e Cappa di S. S.: 

29 giugno 1957. Il sig. Cartier Pietro C, dell'arcidiocesi di Nuova York. 
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Camerieri segreti soprannumerari di Spada e Cappa di S. S. : 

24 dicembre 1956. Il sig. de Buyer Luigi, dell'arcidiocesi di Parigi. 
18 novembre 1957. Il sig. Tiberghien, dei Visconti, Eugenio Emilio, della dio

cesi di Lilla. 
16 dicembre » Nobile Franchi Giuseppe (Roma). 

Camerieri d'onore in abito paonazzo di Sua Santità : 

4 febbraio 1956. Monsig. Michl Giuseppe, dell'amministrazione apostolica 
del Burgenland. 

21 agosto » Monsig. Hamminger Augusto, della diocesi di Linz. 
5 novembre 1957. Monsig. Kiegerl Carlo, della diocesi di Secovia. 
» » » Monsig. Gratzer Giuseppe, della medesima diocesi. 

26 » » Monsig. Raco Gerolamo, della diocesi di Mileto. 

Cameriere d'onore «.extra Urbem» di Sua Santità: 

22 marzo 1956. Monsig. Spatzenegger Giovanni Crisostomo, dell'arcidio
cesi di Salisburgo. 

Cameriere d'onore soprannumerario di Spada e Cappa di S. S. : 

18 novembre 1957. Il sig. Moruzzi Giovanni (Roma). 

Cappellani segreti d'onore di Sua Santità : 

4 febbraio 1956. Monsig. Koehle Luigi, dell'arcidiocesi di Salisburgo. 
6 luglio » Monsig. Ressel Francesco, dell'arcidiocesi di Vienna. 
» » » Monsig. Stubenvoll Francesco, della medesima arcidiocesi. 
» » » Monsig. Walter Rodolfo, della medesima arcidiocesi. 
5 novembre 1957. Monsig. Reinisch Giovanni, della diocesi di Secovia. 

ONORIFICENZE 

Con Breve Apostolico, il Santo Padre Pio XII, felicemente regnante, si è 
degnato di conferire : 

L'Ordine dello Speron d'Oro : 

17 novembre 1957. A S. E. il prof. Heuss Teodoro, Presidente della Repub
blica Federale di Germania. 

Con Biglietti della Segreteria di Stato, il Santo Padre Pio XII, feli
cemente regnante, si è degnato di conferire: 

La Gran Croce dell'Ordine Piano: 

15 novembre 1957. Al conte von Strachwitz Rodolfo, ambasciatore della Re
pubblica Federale di Germania presso la S. 
Sede. 
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La Commenda dell'Ordine Piano: 

15 novembre 1957. Al sig. von Heyden Guglielmo Gunther (Germ 

Il Cavalierato dell'Ordine Piano: : ' 

15 novembre 1957, Al sig. Rath je Ottone (Germania). 
» » » Al sig. Koeble Federico (Germania). 

La Gran Croce dell'Ordine di san Gregorio Magno, classe civile : 

15 novembre 1957. Al sig. Bleek Carlo Teodoro (Germania). 
» » » Al sig. Ritter von Lex Giovanni (Germania). 

16 dicembre » Al sig. Nossent Carlo Giovanni, dell'arcidiocesi di Milano* 

La Commenda con Placca dell'Ordine di san Gregorio Magno, classe civile: 

11 luglio 1957. Al sig. Otero Navascues Giuseppe Maria, della diocesi di 
Madrid. 

» » » Al sig. Mohedano Hernández Giuseppe Maria, della me
desima diocesi. 

28 agosto » Al sig. Dessain Giuseppe G., della diocesi di Liegi. 
22 ottobre » Al sig. Ibarra Bergé Saverio, della diocesi di Bilbao. 
» » » Al sig. Ruiz Salas Giuseppe Maria, della medesima diocesi. 

15 novembre » Al sig. Merker Rinaldo (Germania). 
» v » Al sig. Stoecker Teodorico (Germania). 

La Commenda dell'Ordine di san Gregorio Magno, classe civile: 

18 dicembre 1956. Al sig. Blaize de Maisonneuve Emilio, della diocesi di 
Lavai. 

28 marzo 1957. Al sig. De Boer Enrico Gerard, della diocesi di Rotter
dam. 

» Al sig. Steenberghe Massimiliano Paolo Leone, della dio
cesi di 's-Hertogenbosch. 

» Al sig. Van Kinschot Francesco Enrico, della diocesi di 
Rotterdam. 

» Al sig. Donders Ermann Francesco Antonio, della me
desima diocesi. 

» Al sig. Grollenberg Guglielmo Adriano, della diocesi di 
Haarlem. 

» Al sig. Van Sonsbeek Guglielmo G., dell'arcidiocesi di 
Utrecht. 

» Al sig. Conrad Pietro, della diocesi di Basilea e Lugano. 
» Al sig. Leconda Goicoechea Daniele, della diocesi di 

Bilbao. 
» Al sig. Caron Uberto Adolfo, della diocesi di Lilla. 
» Al sig. de Bourg Walter A., della diocesi di Losanna. 
» Al sig. Pizzuti Massimo, della diocesi di Volterra. 

4 aprile 

11 » 

29 maggio 

16 giugno 

26 luglio 

20 agosto 
3 settembre 

24 » 
22 ottobre 
5 novembre 
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8 novembre 1957. Al sig. Rubaltelli Enrieo, della diocesi di Padova. 
» » » Al sig. Viscidi Federico, della medesima diocesi. 
» » » Al sig. Binna Giuseppe, dell'arcidiocesi di Sassari. 
» » » Al sig. Ceeh Francesco, dell'arcidiocesi di Vienna. 

11 » » Al sig. Boustani Giuseppe, della diocesi di Sidone dei 
Maroniti. : 

14 » » Al sig. Fernandès-Villela Eoberto, dell'arcidiocesi di Ma
lines. 

» » Al sig. Voet Enrico, della medesima arcidiocesi. 

15 » » Al sig. Einsiedler Alberto (Germania). 
» » » Al sig. Siefker Leopoldo (Germania). 

18 » » Al sig. Pigott Paolo, dell'arcidiocesi di Seattle. 

19 » » Al sig. Dispenza Nicola Rosario, dell'arcidiocesi di 
Chicago. 

» » » Al sig. Giùffrè Gennaro, dell'arcidiocesi di Reggio Ca
labria. 

» » Al sig. Giuliani Aldo (Roma). 
27 » Al sig. Conti Renzo (Italia). 

» » » Al sig. Fajadet Clemente, della diocesi di Koudougou 
(A.O.F.). 

29 » » Al sig. Orlando Luigi, della diocesi di Brescia. 
» » » Al sig. Biaggi Francantonio, della medesima diocesi. 
» » » Al sig. Bruzzone Antonio, della medesima diocesi. 
9 dicembre » Al sig. Orlando Raffaele, della diocesi di Nola. 

12 » » Al sig. Bertani Alessandro, dell'arcidiocesi di Bologna, 
» » » Al sig. Cavallini Federico, della medesima arcidiocesi. 

16 » » Al sig. Piermarini Osvaldo (Roma). 

Il Cavalierato dell'Ordine di san Gregorio Magno, classe civile: 

7 agosto 1954. Al sig. Fernando J.W.K. Giovanni, della diocesi di 
Chilaw. 

16 giugno 1956. Al sig. de Monj-Colchen Paolo, della diocesi di Meaux. 
» » Al sig. de Charnacé Paolo, della medesima diocesi.: 

19 settembre » Al sig. Giraud Felice, dell'arcidiocesi di Avignone. 
» » » Al sig. Vernet Gabriele, della medesima arcidiocesi. 

17 novembre » Al sig. Buys Giacomo Giuseppe, della diocesi di Breda. 
» » Al sig. Andriessen Cornelio^ della medesima dioeesi. 

21 dicembre » Al sig. Van Erp Giuseppe Pietro, della diocesi di 's-Her-
togenbosch. 

8 gennaio 1957. Al sig. Prinzen Cornelio Antonio Giuseppe V. , della me
desima diocesi. 

25 » » Al sig. Janssen Enrico Filippo M. G., della medesima 
diocesi. 

» » » Al sig. Van Den Heuvel ; Nicolò Enrico Ludovico, della 
medesima diocesi. 

19 febbraio Al sig. Appels Gerardo Marino Maria, della medesima 
diocesi. 

11 marzo Al sig. Van Der Meulén Guglielmo Adolfo Giuseppe, del-
la diocesi di Breda. 
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1957. AI sig. Van Oerie Ugo Antonio, della diocesi di Rotter
dam. 

» Al sig. Veringa Enrico, della diocesi di Haarlem. 
» Al sig. Wouters Giuseppe Luigi Cornelio Maria, della 

diocesi di 's-Hertogenbosch. 
» Al sig. Van Der Lans Antonio Giuseppe Ignazio, della 

diocesi di Rotterdam. 
» Al sig. Howes Enrico W., dell'arcidiocesi di Wesminster. 
» Al sig. Enneking Francesco Giuseppe Maria, della dio

cesi di 's-Hertogenbosch. 
» Al sig. De Smet Giovanni Pietro, della diocesi di Haar

lem. 
» Al sig. Hettinga Acronio Tjebbe, della diocesi di Gro-

ninga. 
» AI sig. Teeuwen Giuseppe Giacomo Matteo Maria, della 

diocesi di Ruremonda. 
» Al sig. Beduschi Loris, della diocesi di Cremona. 
» Al sig. Dupont Uberto Giuseppe, della diocesi di Rure

monda. 
» Al sig. Van Wessum Mario Teodoro Giacomo, dell'arci-

diocesi di Utrecht. 
» Al sig. De Jong Tjebbe, della diocesi di Groninga. 
» Al sig. Dröge Gerardo, della medesima diocesi. 
» Al sig. Germani Angiolino, della diocesi di Guastalla. 
» Al sig. Genina Paolo Ambrogio, della diocesi di Nîmes. 
» Al sig. Willems Cornelio Martino Giovanni, della diocesi 

di 's-IIertogenbosch. 
» Al sig. Lenzlinger Luigi, della diocesi di Coirà. 
» Al sig. Fernandes Maza Riccardo, della diocesi di Ma

drid. 
» Al sig. Lem Francesco Enrico Maria, della diocesi di 

Rotterdam. 
» Al sig. Dijsselbloem Guglielmo Giovanni Giuseppe, della 

medesima diocesi. 
* Al sig. Van Thiel Coovels Diederik Giovanni Maria, del

la medesima diocesi. 
» Al sig. Kaufmann-Hillenkamp Giuseppe, della diocesi di 

Coirà. 
» Al sig. Kuiper Enrico Giovanni, dell'arcidiocesi di 

Utrecht. 
» Al sig. Van Der Laan Gerardo Giuseppe, della medesima 

arcidiocesi. 
» Al sig. Schlattmann Rodolfo Mario Giuseppe Antonio, 

della diocesi di Haarlem 
» Al sig. Beaumont Pietro Mattia, della diocesi di 's-Her

togenbosch. 
» Al sig. Finkelstein Renato, dell'arcidiocesi di Parigi. 
» Al sig. Aubry Maurizio, della diocesi di Digione. 
» Al sig. Godinot Enrico, della diocesi di Verdun. 
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11 novembre 1957. Al S] g- Bienvenu Giovanni, della diocesi di Séez. :, ; 

» » » Al si Lg¿ Moulinet Giovanni^ della medesima diocesi. 
» » » Al S] Lg- Rousseau Ferdinando, della medesima diocesi. 
» » Al S] Lg- Vergneau Fernando, della medesima diocesi. 

14 » Al si Lg. Valvekens Francesco, dell'arcidiocesi di Malines. 
15 » » Al SJ g. Raederscheidt Erico (Germania). 
21 » Al sì g- Manganelli Eleno, della diocesi di Grosseto. 

» » » Al SI g. Paris Eugenio, dell'arcidiocesi di Parigi. 
Al si g- Troussel Giovanni, dell'arcidiocesi di Reims. 

» Al S] g. Dupont Renato, della medesima arcidiocesi. 
25 » Al sì g- Muguet Giorgio, della diocesi di Beauvais. 
27 » » Al si g- Beheyt Prospero, della diocesi di Bruges. 
29 » » Al si g- Saias Giovanni, della diocesi di Brescia. 

» » » Al si g- Vowles Tommaso, della diocesi di Port Pirie. 
30 » » Al si g- Coucoureux Giuseppe, della diocesi di Rodez. 
9 dicembre » Al si g- L'Oisseau Ferdinando, della diocesi di Moulins. 

12 » » Al si g. Cortellese Mario, della diocesi di Acireale. 
» Al si g- Bartolini Giuseppe, della diocesi di Arezzo. 

13 » Al si g- Emelien Ruggero, della diocesi di Séez. 
21 » Al si g. Arrigoni Carlo, della diocesi di Pescia. 

La Gran Croce dell'Ordine di san Silvestro Papa: 

15 novembre 1957. Al sig. Bott Giovanni (Germania). 
» » » Al sig. Janz Federico (Germania), 

La Commenda con Placca dell'Ordine di San Silvestro Papa: 

13 novembre 1956. Al sig. Fernando Lopez de Romana, dell'arcidiocesi di 
Arequipa. 

11 luglio 1957. Al sig. de Echanove y Guzman Saverio, della diocesi di 
Madrid. 

» » » Al sig. Ciekèr Giuseppe, della medesima diocesi. 
18 dicembre » Al sig. Casa Raffaele (Roma). 
» » » Al sig. Ambrini Riccardo (Roma). 

La Commenda dell'Ordine di san Silvestro Papa: 

18 gennaio 1957. Al sig. Serena Giovanni Battista, della diocesi di Treviso. 
3 giugno » Al sig. Fischetti Francesco Paolo, dell'arcidiocesi di 

Brindisi. 
7 » » Al sig. Van Kesteren Gerardo Giovanni, della diocesi di 

Haarlem. 
10 luglio » Al sig. Janberg Hans, dell'arcidiocesi di Colonia. 
12 agosto » Al sig. Barros Casanueva Giuseppa, dell'arcidiocesi di 

Santiago del Chile. 
» » » Al sig. López TJreta Giuseppe Luigi, della medesima ar

cidiocesi. 
» » » Al sig. Quevedo Albornoz Giovanni Raimondo, della me^ 

desima arcidiocesi. 
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19 agosto 1957. Al sigi. ! Franzoni Lorenzo, dell'arcidiocesi di Bologna. 

» 
agosto 

» Al sig. Cisternino Leonardo Antonio, della diocesi di » 
Monopoli. 

9 ottobre » Al sig. Baumgartner Ferdinando, dell'arcidiocesi di 
• • < : : Vienna. 

18 )) » Al sig. Veraárt Giuseppe Bernardo Maria, della diocesi 
di Ruremonda. 

22 » » Al sig. TJriarte Aguirreamalloa Castore, della diocesi 
di Bilbao. 

D » Al sig. Zitgàro Luigi, dell'arcidiocesi di L'Aquila. 

26 )) » Al sig. L'Hoest Lodovico, della diocesi di Liegi. 

8 novembre i » Al sig. Carvalho Rossini, dell'arcidiocesi di Belo Ho
rizonte. 

» Al sig. Brundo Cateno Giuseppe, dell'arcidiocesi di Ca-

pua. 
» Al sig. Haag Volfango, dell'arcidiocesi di Ispahan dei 

Latini. 
» » » AI sig. Martirössi Francesco, della medesima arcidiocesi. 
» » » Al sig. Sahna Gervasio, dell'arcidiocesi di Sassari. 

14 Al sig. Hosselet Achille, dell'arcidiocesi di Malines. 
» » » Al sig. Malengreau Fernando, della medesima arcidiocesi. 
» » Al sig. Malengreau Guido, della medesima arcidiocesi. 
» » Al sig. Papen Alex, della medesima arcidiocesi. 

» » Al sig. Rucquoi Leone, della medesima arcidiocesi. 
» » Al sig. Van dèr Schueren Gerardo, della medesima arci-

diocesi. 
15 » » Al sig. Fâssbendèr Giovanni Francesco (Germania). 

» » Al sig. Gellbach Horst (Germania). 
» » » Al's ig. Pokorni Alfonso (Germania). 
» » » Al sig. Schmidt-Schlegèt Filippo (Germania). 
» » Al sig. Wuerz Alfredo (Germania). 
» » » Al sig. Frisina Antonio (Roma). 

19 » » Al sig. Bottini Edoardo, della diocesi di Ferentino. 
21 » Al sig. Zei Uumberto, della diocesi di Viterbo. 
28 » » Al sig. Bonelli Gerardo, della diocesi di Como. 

» )) » Al sig. Maloney Andrea Pat., dell'arcidiocesi di Newark. 
29 » Al sig. Duse Luigi, della diocesi di Brescia. 

» )) » Al sig. Ottoboni Pietro, della medesima diocesi. 
» i: », » Al sig. Panigoni Primo, della medesima diocesi. 
9 dicembre » Al sig. Perugini Giacomo, dell'arcidiocesi di Camerino. 
» Al sig. De Siervo Francesco, della diocesi di Nola. 
» » » Al sig. Annino Giovanni, dell'arcidiocesi di Siracusa. 
» : » ; Al sig. Barra Giuseppe, della medesima arcidiocesi. 

» » Al sig. Bordi Riccardo, della medesima arcidiocesi. 
» » Al sig. Pandolfo Ugo, della medesima arcidiocesi. 

. )) » Al sig, Scarfì Luciano, della medesima arcidiocesi. 
» » » Al sig. Vitale Giuseppe, della medesima arcidiocesi. 

12 Al sig. Indelicato Sebastiano, della diocesi di Acireale. 
» » » Al sig. Mondelli Guido, della diocesi di Como. 
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16 dicembre 1957. Al sig. Masini Emanuele (Roma). 
21 » Al sig. Moreschi Emilio, della diocesi di Marsi. 

>y >> » Al sig. Gentilin Antonio, della diocesi di Treviso. 

23 » » Al sig. Primi Italo, della diocesi di Chiavari. 

8 gennaio 1958. Al sig. Ginevri Paolo, della diocesi di Cagli. 

Il Cavalierato dell'Ordine di San Silvestro Papa: 

7 agosto 1954. Al sig. Weerasekera Perera Carlo Lorenzo, della diocesi agosto 
di Chilaw. 

6, dicembre 1956. Al sig. Hodges Filippo Giacomo, della diocesi di Shre-
wsbury. 

7. febbraio 1957. Al sig. Ottaviani Ferdinando (Roma). 
27 ; » » Al sig. Smits Vittore Crispino Giuseppe, della diocesi di 

's-Hertogenbosch. 
23 marzo » Al sig. Van De Pavoordt Giuseppe Maria, della diocesi 

di Haarlem. 
» » » M sig. Van de Schoor Pietro Giacomo, della diocesi di 

's-Hertogenbosch. 
28 . ' » » Al sig. Stumpel Giovanni, della medesima diocesi. 

2 aprile Al sig. Bux Chistoforo, della diocesi di Ruremonda. 
1 » » Al sig. De Oliveira Virgolino, della diocesi di Campinas. 
» » » Al sig. Bik Ottone Antonio Maria, della diocesi di Rot

terdam. 

& » Al sig. Daubresse Giovanni, del vicariato apostolico di 
Leopold vii le. 

13 » » Al sig. Brom Enrico, della diocesi di Haarlem. 
7 maggio » Al sig. Lambriex-Houtappel Maurizio Maria Giuseppe, 

della diocesi di Ruremonda. 
25 » » Al sig. Nijman Nicola Marino, della diocesi di Rotter 

dam. 
» » Al sig. Steeman Alberto H. J., della medesima diocesi. 
5 luglio » Al sig. Flint Ermanno Teodoro, della diocesi di Groninga. 

11 » Al sig. Pajaron y Pajaron Raffaele, della diocesi di Ma
drid. 

19 agosto » Al sig. Robólas Mario, dell'arcidiocesi di Bologna. 
20 » » Al sig. Nieuwenhuis Francesco Enrico, della diocesi di 

Haarlem. 
» » » Al sig. Lavieira Maino Laurino, della diocesi di Pelotas. 
»! » Al sig. Taborda Attilo, della medesima diocesi. 
)) » » Al sig. Tuinstra Alfonso Maria Uberto, della diocesi di 

Ruremonda. 
3 settembre » Al sig. Lobeya Giuseppe, del vicariato apostolico di Léo-

poldville. 
» » Al sig. Motingia Giovanni, del medesimo vicariato apo

stolico. 
6 » » Al sig. Scheeren Giovanni Nicola, della diocesi di Breda. 

20 » » Al sig. Theeuwes Giacomo Francesco della medesima dio-
cesi. 
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20 settembre 1957. Al sig. Paulus Giovanni Renier, della diocesi di Bure 
monda. 

24 » » Al sig. de Groot Stefano Willibrordo Antonio Maria, del
la diocesi di 's-Hertogenbosch. 

9 ottobre » Al sig. Gasser Alfonso, dell'arcidiocesi di Vienna. 

15 » » Al sig. Lacroix Giuliano, della diocesi di Bayeux. 

16 » » Al sig. Franken Enrico, del vicariato apostolico di Boma. 

» » » Al sig. Olivers Leonardo Giuseppe, della diocesi di Rure
monda. 

28 » Al sig. Navarra Giuseppe, della diocesi di Rimini. 

» » » Al sig. Paganini Ernesto, della medesima diocesi. 
» » Al sig. Matzinger Silvestro, della diocesi di Sant'Ippolito. 

5 novembre » Al sig. Giani Luigi, dell'arcidiocesi di Firenze. 
» » » Al sig. Goldmann Ferdinando, della diocesi di Sant'Ip

polito. 
11 » Al sig. Miliani Pietro, della diocesi di Sansepolcro. 
15 » » Al sig. Schollmeyer Gioacchino (Germania). 
21 » Al sig. Terzetti Bruno, della diocesi di Foligno. 

» » Al sig. Mezzedimi Elia, della diocesi di Grosseto. 
28 » Al sig. Cozzi Pasquale, dell'arcidiocesi di Milano. 
30 » Al sig. Malacart Antonio, della diocesi di Concordia. 

9 dicembre Al sig. Petricca Renzo (Roma). 
12 » Al sig. Rizzo Antonino, della diocesi di Acireale. 

» » • » Al sig. Vecchio Orazio, della medesima diocesi. 
» » » Al sig. Marizza Francesco, dell'arcidiocesi di Gradisca. 

18 » » Al sig. Bonetti Edo (Roma). 
23 » » Al gig. Turpini Rinaldo, della diocesi di Chiavari. 

N E C R O L O G I O 

29 novembre 1957. Monsig. Latysevskyi Giovanni, Vescovo tit. di Adada. 
.3 gennaio 1958. Monsig. Paltarokas Casimiro, Vescovo di Panevezys. 
5 Monsig. de Lima Vidal Giovanni Evangelista, Arcivesco

vo-Vescovo di Aveiro. 
7 » Monsig. Bensch Teodoro, Vescovo tit. di Tentiri. 

11 » Monsig. Potenza Francesco, Vescovo di Castellaneta. 
15 » Monsigi Negrin Egidio, Arcivescovo-Vescovo di Treviso. 
23 » Monsig. On Prakhongchit Michele, Vescovo tit. di Blaun-

do, Vicario Apostolico di Tharé. 
2 febbraio » Monsig. Khouzan Marco II, Patriarca di Alessandria 

dei Copti. 
4 Monsig. Rospond Stanislao, Vescovo tit. di Dardano. 

OS
 

» » Monsig. de Hemptinne Giovanni Felice, Vescovo tit. di 
Milevi, Vicario Apost, di Katanga. os » Monsig. Hykary Efrem, Arcivescovo tit. di Amastri, Vi
cario patriarcale per i Siri nel Libano. 

12 » Monsig. Sobalkowski Stefano, Vescovo tit. di Medeli. 
25 » » Monsig. Ramalho Giovanni di Dio, Vescovo tit. di Fila-

delfia di Lidia ¿ 
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ACTA APOSTOLICAE SEDIS 

COMMENTARI UM OFFICIALE 

ACTA PII PP. XII 

CONSTITUTIONES APOSTOLICAE 

I 

MUSOMENSIS 

PRAEFECTURA APOSTOLICA MUSOMENSIS AD GRADUM ET DIGNITATEM DIOECE

SIS EVEHITUR. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Quam pollicitationem Christus, Dei Filius, rerum futurarum provi

dus, dedit de progressu Ecclesiae inter homines, non modo labentibus sae

culis vera facta est, cum omnes fere nationes in Ecclesiae sanctae sinum, 

ceu in salutis portum, confugerint, sed et cotidie impletur, cum populi 

innumeri petant christiana imbui veritate atque christianorum familiae 

accenseri. Qua de re, cum in hac ipsa condicione apostolica quoque 

praefectura Musomensis sit, propositum est S. Congregationi de Propa

ganda Fide ut eadem ad gradum dioecesis tolleretur : per hoc enim no

strae religionis fines latius proferri. Nos ergo, re bene reputata, consi-

lioque petito a venerabili Fratre Delegato in Africa Orientali et Occi

dentali Britannica; consensum eorum supplentes qui in hac re aliquod 

ius habeant, de Nostra summa et apostolica auctoritate haec, quae se

quuntur, decernimus et iubemus. Praefecturam Apostolicam Musomen-

sem ad dignitatem dioecesis evehimus, datis iuribus omnibus et hono-

10 - ACTA, vol. XXV, n. 4. — 24-3-1958. 
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ribus quae ad tales Ecclesias pertinent ; Episcopo vero cui administran

da committetur, etiam onera facimus quae Episcoporum munus conse

quuntur. Quae dioecesis idem nomen servabit eosdemque limites atque 

antea ; eamque curis concredimus sodalium Societatis de Maryknoll Mis

sionibus exteris provehendis : spes enim certa est eos, qui adhuc omnem 

operam in amplificando Christi imperio collocarunt, etiam in posterum 

religioni intendendae nihil esse omissuros. Sedes dioecesis in urbe Mu-

soma erit, ibique Episcopus domicilium statuet, cathedramque Aget, in 

templo scilicet quod in eadem civitate exstat. Ecclesia Musomensis me

tropolitanae Sedi Taborensi erit suffraganea ; item eius Episcopus sacro 

Praesuli eiusdem archidioecesis oboediet. Canonicorum Collegium con

datur; quod tamen si ad praesens fieri nequeat, concedimus ut consul

tores dioecesani deligantur, quorum opera et consilio Episcopus utatur. 

Cum vero Canonicorum coetus constitutus fuerit, iidem ipso facto a mu

nere cessabunt. Seminarium in territorio novae Sedis exstruatur pueris 

excipiendis, qui fuerint ad sacerdotium vocati : sunt enim spes Ecclesiae 

atque christianorum olim rectores et curatores ; quod iuxta normas iuris 

communis et ad peculiaria S. Congregationis praescripta fiat. Mensam 

episcopalem ea bona efficient quae praefecturae apostolicae propria erant ; 

Curiae proventus ; ac denique pecunia quae vel a populo dabitur, vel a 

S. Congregatione Christiano Nomini Propagando mitti solet. Quae ad re

gimen, administrationem constitutae dioecesis respiciunt, similiter ad 

electionem Vicarii Capitularis, Sede vacante, ad iura et onera cleri et 

populi, aliaque id genus, haec omnia iure canonico regantur. Ceterum, 

quae per has Litteras mandavimus, exsequenda curabit ille qui tempore 

exsecutionis Delegationi Apostolicae in Africa Orientali et Occidentali 

Britannica praeerit, vel quem ille delegaverit, dummodo in ecclesiastica 

dignitate sit constitutus. Qui autem rem perfecerit, documenta quoque 

exarari iubebit, eademque sinceris exemplis ad S. Congregationem Fidei 

Propagandae cito mittet. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus ; 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effica-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, cum 

per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, quavis 

praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac Nos edixi

mus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini praeterea 

haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrumpere l iceat; 

quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis impressis sive 
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manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in ecclesiastica dignitate 

constituti simulque air aliquo publico tabellione sint subscripta, eadem 

omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si os tendere tur . Quae 

Nostra decreta in universum si quis vel spreverit vel quoquo modo de-

trectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure statutas, qui Summo

rum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum Roma, apud S. Petrum, die quinto mensis Iulii, anno Do

mini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontificatus No

stri undevicesimo. 

CELSUS Card. COSTANTINI PETRUS Card. FÜMASONI BIONDI 

8. R. E. Cancellarius 8. Congr. de Propaganda Fide Praefectus 

Hamletus Tondini 

Apostolicam Cancellariam Regens 

Franciscus Hannibal Ferretti, Proton. Apost. 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 

Loco £8 Plumbi 

In Ap. Cane, tab., vol. LXXXXVI, n. I¡. 
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CONFINIORIS C À L I F O R N I A E 

( P A C E N S I S I N C A L I F O R N I A I N F E R I O R E ) 

A VICARIATU APOSTOLICO CONFINIORIS CALIFORNIAB QUAEDAM TERRITORIA 

DETRAHUNTUR, QUIBUS NOVA PRAEFECTURA APOSTOLICA CONSTITUITUR, 

'(( PACENSIS IN CALIFORNIA INFERIORE )) APPELLANDA. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Qui arcana Dei voluntate idem ac beatus Petrus Apostolus officium 

munusque habemus, magna cura nitimur omnique diligentia contendi

mus ut per aptam dioecesium ordinationem ac dispositionem aeternae 

fidelium saluti quaerendae opportunius prospiciatur. Quam ob rem, cum 

venerabilis Frater Aloisius Raimondi, Archiepiscopus titulo Tarsensis 
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atque Apostolicus in Mexicana Republica Delegatus, petierit ab hac Ro

mana Sede ut in eadem regione nova excitaretur apostolica praefectura : 

id enim plurimum se censere ad gregis utilitatem conferre; Nos eiusmodi 

postulationi concedendum esse arbitramur. Re igitur bene reputata, 

consilioque audito venerabilium Fratrum Nostrorum S. R. E. Cardi

nalium S. Congregationi Fidei Propagandae praepositorum, consensum 

eorum supplentes qui in negotio aliquid iuris habeant, de Nostra sum

ma et apostolica auctoritate haec, quae sequuntur, statuimus et iubemus. 

A vicariatu apostolico Confinions Californiae eam partem separamus, 

quae inter circulos parallelos 22,5 et 28 latitudinis septemtrionalis, uti 

dicunt, sita est cum insulis adiacentibus. Quod territorium in apostolicae 

praefecturae formam redigimus, ab urbe principe Pacensis in California 

Inferiore cognominandae, eiusdemque Sodalibus Congregationis Filio

rum a S. Corde Iesu concredendae ad Nostrum et Apostolicae Sedis nu

tum. Huic novae circumscriptioni ecclesiasticae ea omnia iura et privile

gia damus, quae ceteris fieri solent ; ei vero, cui praefectura gubernanda 

tradetur, etiam onera imponimus quae sacris Praesulibus eiusdem gra

dus tralaticio more attribuuntur. Ceterum, ea quae mandavimus exse

quenda curabit venerabilis Frater Aloisius Raimondi, quem nomina-

vimus, cui omnes potestates agendae rei facimus, quas poterit etiam cui

libet viro delegare, dummodo sacerdotio insigni. Quod si eo tempore, 

cum negotium erit perficiendum, alius Delegationi Apostolicae in Mexico 

praesit, hic Nostra iussa faciet. Curabit idem venerabilis Frater ut acta 

re, documenta exarentur, quorum sincera exempla ad S. Congregatio

nem Fidei Propagandae cito mittantur. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efiicaces esse et fore volumus ; 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effica-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, cum 

per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, quavis 

praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac Nos edixi

mus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini praeterea 

haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrumpere liceat; 

quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis impressis sive 

manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in ecclesiastica dignitate 

constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint subscripta, eadem 

omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si ostenderentur. Quae 

Nostra decreta in universum si quis vel spreverit vel quoquo modo de-
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trectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure statutas, qui Summo

rum Pontificum iussa-non fecerint. 

Datum Roma, apud S. Petrum, die tertiodecimo mensis Iulii, anno 

Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontificatus No

stri undevicesimo. 

CELSUS Card. Costantini P E T R U S Card. F U M A S O N Ï B I O N D I 

8. R. E. Cancellarius 8. Congr. de Propaganda Fide Praefectus 

Hamletus Tondini 

Apostolicam Cancellariam Regens 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 

Caesar Federici, Proton. Apost. 

Loco ÜB Plumbi 

In Ap. Cane, tab., vol. LXXXXVI, n. 11. 

III 

SPINENSIS 

VICARIATUS PATRIARCHALIS SYRORUM, IN SUPERIORE GAZIRA, AD EPARCHIAE 

GRADUM PERDUCITUR, (( SPINENSIS )) APPELLANDAE. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Summam animo concipimus laetitiam, quotiens, sanctae Ecclesiae 

res considerantes, animadvertimus eam, etsi tantis insectationibus vexa-

tam, laeto tamen auspicio ubique terrarum crescere, solaque Dei gratia 

riisam frequentiores in dies filios materno suo cingere amplexu. Cuius

modi rei Nobis gratissimo sunt testimonio preces dilecti Filii Nostri 

Ignatii Gabrielis S. R. E. Cardinalis Tappouni, Patriarchae Antiocheni 

Syrorum, qui, cum sacris eiusdem ritus Episcopis, a Nobis postulavit 

ut vicariatus patriarchalis Syrorum, abhinc annos x x v in regione supe

rioris Gazirae conditus, ad eparchiae gradum ac dignitatem perduce-

retur : christianorum enim familiam ibi tanta vivacitate augescere ut, 

si hisce postulatis concedamus, firma arrideat spes sive complures ex 

iis, qui adhuc extra Ecclesiae sinum miseri degant, in unum Christi ovile 
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esse ingressurOs, sive dignitatem catholici nominis auctoritatemque in

s i g n i r e praestantia iri confirmatum. Quae omnia probantes; post au

ditum venerabilem Fratrem Nostrum S. E. E. Cardinalem S. Congrega

tionis pro Ecclesia Orientali a Secretis, ac sententiam rogatum venera 

bilem Fratrem Paulum Pappalardo. Archiepiscopum titulo Apamenum 

et in Syria Apostolicum Intern untinm ; eorumque suppletum consensum 

qui in hoc negotio aliquid habeant iuris ; de summa Nostra potestate se

quentia decernimus. Vicariatum patriarchalem superioris Gazirae Sy

rorum ad eparchiae dignitatem evehimus, Spinensis ab urbe civilis prin

cipatus capite appellandae, iisdemque finibus cingendae quibus adhuc 

hic vicariatus est terminatus, scilicet : ad septemtrionem Turcarum na

tione ; ad meridiem urbibus vulgo Deir-ez-zor, et Abou-Kemal apud Eu-

phratem ; ad orientem solem Iraquiana Civitate ; ad occidentem denique 

urbibus Tel-Abiad, et Raqqa ad rivum Balikh, qui in Euphratem in

fluit. Eparchus sedem ac domicilium in eadem urbe Spina, quam 

populus sua lingua Hassetché appellat, statuet, cathedram vero ponti

ficalis auctoritatis in templo B. V. Mariae sideribus receptae sacro col

locan t , quod idcirco ad cathedralis aedis gradum in perpetuum perdu-

cetur, cum translaticiis iuribus ac privilegiis. Quae pariter iura ac 

praerogativae ceteris eparchiis debentur, ad iuris normam ac peculia

rium Orientalis Ecclesiae legum, haec et Spinensi Ecclesiae cedent, pro 

sui ritus consuetudinumque ratione. Haec nova eparchia, cum sit ritus 

Antiocheni Syrorum, regimini erit subiecta eiusdem Patriarchae Antio-

chiae Syrorum, eiusque praeclarae Ecclesiae. Mensa huius eparchiae 

sive pecuniis a fidelibus ultro donatis constituetur, sive Curiae fructibus 

ac redditibus. Quod autem ad clerum spectat, decernimus ut, simul atque 

harum Litterarum iussa ad effectum fuerint deducta, qui sacerdotes ex 

Antiocheno Syrorum ritu sint, iidemque in Spinensis Ecclesiae finibus 

legitime degant, ii huic eparchiae ascripti censeantur. Quod praeterea ad 

puerorum institutionem attinet, quos ad sacerdotium vocaverit Christus, 

ad cleri populique iura et onera, ad aliaque huiusmodi, haec omnia ad 

iuris normam ac peculiarium Orientalis Ecclesiae legum dirigantur. Iu

bemus denique ut haec iussa facienda curet idem venerabilis Frater Pau

lus Pappalardo, quem memoravimus, cui necessarias ad id potestates 

tradimus, cuilibet etiam viro delegandas, dummodo ecclesiastica digni

tate pollenti; eique onus imponimus peractae rei documenta scribendi 

eorumque fide digna exempla ad S. Consilium pro Ecclesia Orientali 

quam primum mittendi. Quodsi alius, cum haec erunt agenda, Aposto-
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licae in Syria Internuntiaturae praeerit, hic iisdem et fruetur potesta

tibus et oneribus ligabitur. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus ; 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effica-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, cum 

per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, quavis 

praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac Nos edixi

mus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini praeterea 

haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrumpere l iceat; 

quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis impressis sive 

manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in ecclesiastica dignitate 

constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint subscripta, eadem 

omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si ostenderentur. Quae 

Nostra decreta in universum si quis vel spreverit vel quoquo modo de-

trectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure statutas, qui Summo

rum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum Eoma, apud S. Petrum, die quintodecimo mensis Iulii, anno 

Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontificatus 

Nostri undevicesimo. 

CELSUS Card. COSTANTINI EUGENIUS Card. TISSERANT 

S. R. E. Cancellarius 8. Congr. pro Ecclesia Orientali a Secretis 

Hamletus Tondini 

Apostolicam Cancellariam Regens 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 

Caesar Federici, Proton. Apost. 
Loco 6ß Plumbi 

In Ap. Cane, tab., vol. LXXXXVI, n. IS. 
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I V 

P U N I E N S I S 

( IULIENSIS) 

A DIOECESI PUNIENSI QUAEDAM TERRITORIA DETRAHUNTUR, QUIBUS NOVA PRAE

LATURA (( NULLIUS )) EFFICITUR, (( IULIENSIS )) APPELLANDA. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Qui disponente benignissime Deo universae Christi Ecclesiae guber

nandae onus ac mandatum accepimus, censemus sane plurimum ad 

dioecesium bonum conferre, si quam apte earum territoria earum

que fines describantur. Quam ob rem, cum venerabilis Prater Fran

ciscus Lardone, Archiepiscopus titulo Rhizaeanus et in Republica Pe

ruviana Apostolicus Nuntius, ab hac Romana Sede expostulaverit ut 

in sua regione, divisa dioecesi Puniensi, nova excitaretur praelatura 

« nullius », Nos id rati bene fieri, precibus admotis concedendum esse 

arbitramur. Quapropter sententia audita venerabilis Fratris Alberti 

Dettmann et Aragón, Episcopi Puniensis, atque consensu eorum sup-

pleto qui in negotio aliquid iuris habeant, de Nostra summa et aposto

lica auctoritate haec, quae sequuntur, statuimus et iubemus. A dioe

cesi Puniensi omne provinciarum Chucuito et Huancané territorium 

ac tres curias seu paroecias vulgari nomine Acora, Chucuito et Picha-

cani, in provincia Puno sitas, separamus; quibus terris novam praela

turam « nullius » efficimus, Iuliensem appellandam, iisdem scilicet fi

nibus ac territoria e quibus coalescit, terminandam. Eius autem urbs 

caput atque Praelati domicilium, civitas Juli eri t ; cuius templum cu

riale, beato Petro Apostolo dicatum, ad dignitatem templi praelaticii 

evehimus, cum debitis iuribus et honoribus. Praelato vero Ordinario 

etiam onera imponimus, quae ad Praesules sui gradus spectare solent. 

Conditam praelaturam Ecclesiae Arequipensi suffraganeam facimus; 

item eius sacrorum Antistes Archiepiscopo eiusdem Sedis metro

politanae subicietur obnoxius. Iubemus praeterea ut educandis pueris, 

qui ad sacerdotii munera capienda suavissima Dei gratia invitentur, Se

minarium saltem elementarium construatur, ad normas iuris communis 

et S. Congregationis de Seminariis et Studiorum Universitatibus. Cum 

vero ii adoleveverint, optimi Romam mittantur ut, Pontificio Collegio 

Piano Latino Americano recepti, philosophia atque sacra theologia im

buantur. Praelaticiam mensam efficient sive curiae episcopalis reditus, 

sive stipendium ab auctoritate civili solvendum, sive pecunia quae a 
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populo dabitur, sive denique bonorum pars quae, divisis possessionibus 

dioecesis Puniensis ad can. 1500 O. I. C, novae Sedi obveniet. Quod ad 

clerum attinet, condita Ecclesia Iuliensi, ea pars quae in territorio 

eius legitime degat, tamquam proprius clerus eidem inscriptus habea

tur. Eegimen, administratio praelaturae atque similia, omnino iuris 

Canonici legibus temperentur; omnia postremo acta et documenta ad 

praelaturam hanc pertinentia vel respicientia, quam primum ad eius 

curiam episcopalem mittantur, in tabulario religiose servanda. Ceterum, 

quae per has Apostolicas sub plumbo Litteras mandavimus, venerabilis 

Frater Franciscus Lardone exsequenda curabit, cui omnes potestates 

agendae rei facimus, cuilibet delegandas, dummodo in ecclesiastica di

gnitate constituto. Idem documenta exarari faciet, eaque, sinceris exem

plis, ad S. Congregationem Consistorialem cito mittet. Quod si alius, 

cum res peragi debebit eidem Nuntiaturae Apostolicae praesit, hic man

data et iussa Nostra faciet. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus ; 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effica-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, cum 

per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, quavis 

praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac Nos edixi

mus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini praeterea 

haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrumpere liceat ; 

quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis impressis sive 

manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in ecclesiastica dignitate 

constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint subscripta, eadem 

omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si ostenderentur. Quae 

Nostra decreta in universum si quis vel spreverit vel quoquo modo de-

trectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure statutas, qui Summo

rum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum ex Arce Gandulfi, prope Romam, die tertio mensis Augusti, 

anno Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontifi

catus Nostri undevicesimo. 

CELSUS Card. COSTANTINI © Fr. ADEODATUS I. Card. PIAZZA 
8. R. E. Cancellarius 8. Congr. Consistorialis a Secretis 

Hamletus Tondini 
Apostolicam Cancellariam Regens 

Franciscus Hannibal Ferretti, Proton. Apost. 
Albertus Serafini, Proton. Apost. 

Loco £ß Plumbi 

In Ap. Cane, tab., vol. LXXXXVI, n. U. 
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L I T T E R A E A P O S T O L I C A E 

I 

BEATA MARIA VIRGO SACRATISSIMI ROSARII A FATIMA CONSTITUITUR PRAECIPUA 

CAELESTIS PATRONA PRO TOTA ZACAPENSI DIOECESI, IN GUATEMALA. 

P I U S PP . XII 

Ad perpetuam rei memoriam. — Quod de Beatissima Virgine Maria 

iure meritoque Sancta Mater Ecclesia canit, semper obtinet, ubique per-

sonat : (( ... Progreditur quasi aurora consurgens, pulchra ut luna, electa 

ut sol, terribilis ut castrorum acies ordinata », (Cavit., V I , 9). Etenim, 

dum Ipsa « in imicos Crucis Chr i s t i» (Philipp., I I I , 18) debellat forti -

terque devincit, suaviter fidelium animos allicit atque permulcet. Ex 

quo autem in loco « Acaba » vulgo nuncupato, intra Zacapensis dioecesis 

fines in Guatemala, Deiparae Virginis Sacratissimi Rosarii, a Fatima 

appellatae, Simulacrum in populi venerationem est propositum, pietas 

aucta est reformatique sunt mores, maxime inter agrícolas atque opi

fices, « doctrinis variis et peregr inis» plerumque abductos (cfr. Hebr., 

XII I , 9). Tantam vero in Mariam Virginem religionem animarumque ad 

Deum conversionem admiratus, Venerabilis Frater Constantinus Chri

stianus Luna, Episcopus Zacapensis, a Nobis enixe postulavit, ut eidem 

suae dioecesi, noviter conditae nulloque Patrono adhuc concreditae, 

eandem Virginem a Fatima caelestem Patronam benigne eligere digna-

remus. Simulque Nos rogavit ut, ad eiusdem Beatissimae Virginis me

moriam quotannis recolendam, mensis Maii xm diem designare ac 

constituere velimus. Nos autem, quo magis in dies marialis illa religio 

augeatur, huiusmodi preces statuimus perlibenter admittere. Quaprop

ter, ex Sacrae Rituum Congregationis consulto, certa scientia ac ma

tura deliberatione Nostra deque Apostolicae potestatis plenitudine, ha

rum Litterarum vi perpetuumque in modum, Beatam Mariam Virginem 

Sacratissimi Rosarii a Fatima totius dioeceseos Zacapensis praecipuam 

apud Deum Patronam, omnibus adiectis honoribus ac privilegiis litur

gicis, praecipuis locorum Patronis rite competentibus, constituimus, 

facimus ac declaramus. Contrariis quibuslibet minime obstantibus. Haec 

edicimus, statuimus, decernentes praesentes Litteras firmas, validas at

que eflicaces iugiter exstare ac permanere ; suosque plenos atque integros 

effectus sortiri et obtinere ; illisque ad quos spectant seu spectare pote

runt, nunc et in posterum, plenissime suffragari ; sicque rite iudicandum 
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esse ac definiendum; irritumque ex nunc et inane fieri, si quidquam 

secus super his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive ignoranter 

contigerit attentari. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die x x x 

mensis Martii anno MCMLVII , Pontificatus Nostri undevicesimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO BRUGNOLA 

a Brevibus Apostolicis 

n 
BASILICAE MINORIS HONORIBUS AC PRIVILEGIIS DECORATUR ECCLESIA BEATAE 

MARIAE VIRGINI « A REMEDIO )) DICATA, ARBORENSIS ARCHIDIOECESIS. 

PIUS PP. XI I 

Ad perpetuam rei memoriam. — Templa Dei, quae, magno pietatis 

studio circumfusa, amplitudinis non minus quam artis operibus ditata, 

singulari Christifidelium frequentia celebrantur, praeclaris titulis ac pri

vilegiis ad bonum hominum spirituale et Caelitum honorem, Romanorum 

Pontificum vestigiis inhaerentes, exornare consuevimus. Haec inter me

rito recensendum est Templum, quod, Deo in honorem Beatae Mariae 

Virginis « a remedio » dicatum, prope urbem vulgo « Oristano », Arbo-

rensis Archidioecesis in Sardinia Insula caput, positum est. In eo eius

dem Deiparae Virginis Simulacrum, aurea corona, per Nosmet bene

dicta, a Venerabili Fratre Nostro Friderico S. R. E. Cardinali Tede

scumi, Episcopo Tusculano atque Patriarchalis Basilicae Petrianae Ar

chipresbytero, sollemniter redimitum, pie asservatur. Cui etiam, ipsa 

Beata Maria « a remedio » totius Arborensis Archidioeceseos caelesti 

Patrona aeque principali cum sancto Archelao M., anno Mariali MCMLIV, 

renuntiata, novum addidimus honorem. Flagrantior inde in Beatam Ma

riam exarsit religio, adeo ut Christifideles, ex fere omni Sardinia nec non 

e continente terra peregrinantium more, innumeri, Maio potissimum ac 

Septembri et Octobri mensibus, ad memoratum Sanctuarium accederent 

illudque novis iisdemque pretiosis artis operibus augere vellent. Quibus 

omnibus perpensis, Venerabilis Frater Sebastianus Fragni, Archiepi

scopus Arborensis, proprio nomine nec non utriusque Cleri atque Opti-

matum, enixis Nos adiit precibus, ut Templum, quod laudavimus, Basi-
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Meae Minoris titulo ac privilegiis benigne per Nos decoretur. Nos autem., 

novum propensi animi Nostri testimonium erga tam flagrantem Arboren-

sium fidelium Marialem pietatem dare volentes, huiusmodi precibus an

nuendum libenti censuimus animo. Quapropter, ex Sacrae Rituum Con

gregationis consulto, certa scientia ac matura deliberatione Nostra deque 

Apostolicae potestatis plenitudine, harum Litterarum vi perpetuumque 

in modum, Ecclesiam Dei in honorem Beatae Mariae Virginis « a reme

dio » consecratam atque prope « Oristano », intra Arborensis Archidioe

cesis fines, exstantem, ad dignitatem Basilicae Minoris, omnibus adiectis, 

iuribus ac privilegiis, Templis hoc nomine insignitis competentibus, eve

himus. Contrariis quibuslibet minime obstantibus. Haec edicimus, sta

tuimus, decernentes praesentes Litteras firmas, validas atque efficaces 

iugiter exstare ac permanere ; suosque plenos atque integros effectus sor

tiri et obtinere ; illisque, ad quos spectant, seu spectare poterunt, nunc et 

in posterum, plenissime suffragari; sicque rite iudicandum esse ac defi

niendum; irritumque ex nunc et inane fieri, si quidquam secus super 

his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive ignoranter contigerit 

attentari. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die 

X X V I mensis Aprilis, anno MCMLVII , Pontificatus Nostri undevicesimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO BRUGNOLA 

a Brevibus Apostolicis 

I I I 

SANCTUS SEBASTIANUS, MARTYR, PATRONUS CAELESTIS OMNIUM EX ITALIA 

URBANI ORDINIS CUSTODUM, VULGO (( VIGILI URBANI », CONSTITUITUR. 

P I U S PP . X I I 

Ad perpetuam rei memoriam. — Praeclaros inter Christi martyres, 

peculiari pietate ardentique studio praecipuum apud fideles locum obti

nent milites; quos inter, qui, Diocletiano Imperatore, prout traditur, 

praetorianae cohortis dux fuit, Sanctus Sebastianus, praefulget maxi-

maque colitur religione. Principi devotus, multo autem magis Christo, 

Sebastianus, ad Christianos occulte adiuvandos fovendosque, duplex, 

uti ferunt, idemque illustre subiit martyrium, cuius memoria et in fide-
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lium animis et in operibus arte confectis mansit et nunc quoque pie co

litur splendideque fulget. Cui etiam, tamquam Patrono, innumerae tum 

militum tum civium consociationes, illius exemplo atque christianis vir

tutibus probe sciteque innixae, se voverunt. Nunc vero, instantibus plu

rimis Italiae Episcopis urbanique ordinis custodum praepositis nec non 

dilecto filio Operis Italicis opificibus religiose moraliterque iuvandis, 

quod compendiosis litteris « O .N.A.R.M.O. » vulgo nuncupatur, Mode

ratore Generali, Nos submisse instanterque rogamur, ut laudatum Sanc

tum Sebastianum, Märtyrern, omnium ex Italia Urbanorum Custodum 

caelestem apud Deum Patronum constituere benigne velimus. Nos au

tem, Romanorum Pontificum, Decessorum Nostrorum, vestigiis inhae

rentes, ut praefati Custodes, civilis conformandae societatis disciplinae 

addicti , grave suum officium fideliter nec non Christiana inspirante pie

tate valeant explere, huiusmodi precibus annuendum perlibenter cen

semus. Quapropter, ex Sacrae Rituum Congregationis consulto, omnibus 

attente perpensis, certa scientia ac matura deliberatione Nostra deque 

Apostolicae potestatis plenitudine, harum Litterarum vi perpetuumque 

in modum Sanctum Sebastianum, Märtyrern, omnium ex Italia urbani 

ordinis Custodum, quos Italico sermone « Vigil i Urbani » vocant, Cae

lestem apud Deum Patronum, omnibus adiectis honoribus ac privilegiis 

liturgicis, praecipuis coetuum Patronis rite competentibus, facimus, con

stituimus ac declaramus. Contrariis quibuslibet minime obstantibus. 

Haec edicimus, statuimus, decernentes praesentes Litteras firmas, va

lidas atque efficaces iugiter exstare ac permanere ; suosque plenos atque 

integros effectus sortiri et obtinere; illisque ad quos spectant seu spec

tare poterunt, nunc et in posterum, plenissime suffragari ; sicque rite iu

dicandum esse ac definiendum ; irritumque ex nunc et inane fieri, si quid

quam secus super his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive igno

ranter contigerit attentari. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die III 

mensis Maii, anno MDCCCCLVII, Pontificatus Nostri undevicesimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO BRUGNOLA 

a Brevibus Apostolicis 
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A L L O C U T I O N E S 

I 

Moderatoribus, Docentibus atque alumnis Pontificii Athenaei, quod 

« Angelicum » nuncupatur* 

Oculis Nostris singulare oblectamentuin comparat aspectus congres-

susque vester, moderatores, professores, discipuli Romani Athenaei, cui 

Angelicum nomen inditum ; et eo magis nunc gaudemus, quia Nos, votis 

Nostris et vestris satis facientes, licet tandem hoc mane vosmet coram 

excipere, videre, alioqui. 

Antequam autem utilia quaedam vobis — id fore, divina opitulante 

gratia, confidimus — sermone Nostro proferimus, ultro vobis de Athenaei 

vestri incremento et auctu admodum gratulamur. Magisteriis sacrae 

theologiae, iuris canonici, philosophiae, alia duo Instituta, quorum alte

rum res mysticas et ascéticas, alterum res sociales spectat, addita sunt : 

auctus decurialium doctorum numerus; S. Thomae Aquinatis doctrina 

et scripta penitius usque pervestigantur et latius evulgentur. Haec 

omnia pro merito agnoscimus, probamus, laudamus. 

Pontificium Athenaeum vestrum, cuius Magnum Cancellarium dile

ctum filium Michaelem Browne, Magistrum generalem vestrum, hic ad-

stantem salutare gaudemus, hoc potissimum consilio institutum est, 

ut toto catholico orbe veluti thomisticae sapientiae pharus micantissime 

eluceret. 

Ab huiusmodi ortu decem impleta lustra mox celebrabitis, et ob fau-

stitatem eventus vestras prospicimus laetitiae. Enimvero quod tunc tre

pida spes erat et incohatio viae, nunc, auspice validissimo caelesti Pa

trono vestro, tot eximiis Instituti vestri doctoribus allaborantibus, in 

felicissimum exitum res deducta est. Profecto si id claram nactum est 

famam « in domo Dei. . . quae est ecclesia Dei vivi, columna et firma

mentum veritatis » , ] ideo quam maxime contigit, quod S. Thomae Aqui

natis doctrinas et accurate investigat lateque evulgat. Bonum est iter, 

quod insistitis, praelucente hoc Praestite superno vestro, qui virtutibus 

exornatur eximiis. 

In liturgicis precibus, quae in festo S. Thomae Aquinatis Deo admo

ventur, haec duo praecipua et augusta petuntur : . . . et quae docuit intel

lectu conspicere, et quae egit imitatione complere (Oratio festi). 

* Die 14 Ianuarii mensis a. 1958. 
i 1 Tim,, 3, 15. 



Acta Pii Pp. XII 151 

Agiteduin, quaerimus : quidnam potissimum Aquinas docuit? ubi

nam quasi primo quodam aspectu ad erudiendum apto singulare eius 

magisterium colligitur? Hoc clarius luce patet : ore et exemplis vitae is 

apprime sacrarum disciplinarum cultores, sed etiam rationalis philoso

phiae sectatores docuit Ecclesiae Catholicae auctoritati summum obse

quium, summam deberi reverentiam. 2 

Haec obsequii plena observantia erga Ecclesiae auctoritatem inde 

causam repetebat, quod is sibi penitus persuasum habebat vivum et falli 

nescium magisterium Ecclesiae proximam et universalem catholicae 

veritatis regulam esse. 

S. Thomae Aquinatis et eximiorum Dominiciani Ordinis virorum, 

qui religione et sanctitate morum fulserunt, semitam persequentes, 

ubi Ecclesiae magisterii sive extraordinarii sive ordinarii resonat vox, 

attentis auribus hanc et obsequenti animo percipite, vos potissimum, 

dilecti filii, qui ex singulari Dei munere in hac alma Urbe apud « Petri 

Cathedram atque ecclesiam principalem, unde unitas sacerdotalis exorta 

est )) , 3 ad sacras disciplinas perdiscendas incumbitis. Nec tantummodo 

institutionibus et decretis sacri Magisterii, quae ad veritates divinitus 

revelatas pertinent, diligenter et prompte vobis assentiendum est, cum 

harum depositi una Ecclesia Catholica, Christi Sponsa, fidelis custos et 

non fallax interpres si t ; sed humili mentis obsequio ea quoque docu

menta excipienda sunt, quae in quaestionibus ad naturalia et humana 

attinentibus versantur ; nam haec quoque catholicam religionem profiten

tes, cumprimis theologi et philosophi, ut fas est, magni pendere debent, 

siquidem huiusmodi inferioris ordinis res proponuntur, utpote conexae 

et iunctae cum christianae fidei veritatibus et cum supernaturali homi

nis fine. 

Theologico viro haec etiam lex esto, ut, Aquinatis ob oculos habens 

exempla, is diligentissime scrutetur et adsidua manu volvat Sacras 

Scripturas, quae religiosarum disciplinarum studiosis incomparabili 

momento et ponderi sunt : nam, ipso sanctissimo Doctore obtestante, 

(( auctoritatibus canonicae Scripturae utitur (sacra disciplina) proprie 

et ex necessitate argumentando... Innititur enim fides nostra revelationi 

Apostolis et Prophetis factae, qui canonicos libros scripserunt, non au

tem revelationi, si qua fuit aliis doctoribus factae » . 4 Is quemadmodum 

2 cfr. S. Th. 3. p. Suppl. q. 29, a. 3. Sed contra 2; et 2a 2a« p. q. 10, a. 12 in c. 
s S. Cypr. Epist. 55 c. 14 - Ed. Härtel, Corp. Script. Eccl. Lat. vol. 3 p. 2, p. 083. 
4 S. Th. 1 p. q. 1 a. 8 ad 2. 
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docuit, ita semper et egit. Commentaria enim ab ipso confecta ad libros 

Veteris et Novi Testamenti, cumprimis ad S. Pauli Apostoli Epistulas, 

sententia eorum qui exquisitissimi iudicii sunt, tanta gravitate, subtili

tate, diligentia lucent, ut maximis eiusdem theologicis operibus annume

rari queant, et horum quasi biblicum complementum magni pendendum 

aestimentur. Quare si quis ea neglegat, minime dicendus est S. Angelici 

Doctoris plane et plene familiaritate et notitia uti. Divinarum Litte

rarum investigatio et consuetudo, quae Aquinatis Doctoris theologicis 

meditationibus continenter intermixta fuit et eius quoque exitum mire 

solata est, numquam a vestris studiis et a moribus spiritualis vitae 

facessat. Praeterea singulari commendatione dignum reputamus Tho

misticae Theologiae spectativi generis studium, quod vobis valde cordi 

esse debet, ipso ex praecepto postremi vestri Capituli electivi : « Theo

logia Thomistica speculativa semper Ordinis vestri singulare patrimo

nium constituit » . 5 Quapropter apud Athenaeum vestrum gratia et exi

stimatione optima floreat sacra theologia, cui perillustris Aquinas aetate 

sua verae disciplinae et sapientiae iura recte vindicavit et omnium doc

trinarum et artium principatum adscripsit. 6 

Nos quoque eius praecipua promerita in Encyclicis Litteris « Humani 

generis » contra quosdam novitatum sectatores aperte asseruimus. 7 Quod 

vero ad varias theologicas quaestiones tractandas attinet, quamvis di

sciplinarum historicarum et earum quae experiundo cognoscuntur pro

gressus et incrementa magni, ut par est, facienda sint, nihilo secius 

principia et summa doctrinae capita S. Thomae diligenter oportet 

tueamini. 

Id autem et ad philosophicas disciplinas, aequa comparatione et pro- -

portione servata, tribuendum esse arbitramur. 

Nunc postquam mentis obtutu angelicam paene sapientiam Praestitis 

et Magistri vestri incliti demirati estis, Nobiscum et virtutes eius me-

ditamini, quas in mores vestros referre adsiduo conatu studeatis. Ipse 

enim procul dubio ad spiritualem profectum suum illas S. Apostoli 

Pauli sententias convertit : « Si habuero prophetiam, et noverim my

steria omnia, et omnem scientiam..., caritatem autem non habuero, 

nihil sum » 8 et « Scientia inflat, caritas vero aedificat » . 9 Licet enim 

5 Acta Capit. Qener. elect. 1955, n. 113. 
6 cfr. 8. Th. 1 p. q. l a. 5. 
7 cfr. Acta Ap. Sedis, a. 42, 1950, p. 573. 
8 1 Cor. 13. 2. 
9 / Cor. 8, 2. 
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is speculativae partis doctrinas toto pectore colerei, agnovit tamen 

primas agere partes caritatem, cui, ut praecellenti decore diadematae 

reginae, ceterae famulantur virtutes : nam inde fides vitam, et Spiritus 

Sancti dona robur repetunt; inde etiam contemplationi mysteriorum 

Dei abscondita flamma enutritur. Vos quoque omni cum diligentia et 

certatione caritatem atque coniunctim cum ea religionis alacres sensus 

et ceteras virtutes, quae condicionem et statum vestrum addecent, colite, 

ut severa, quibus vos abditis, studia, nedum noceant, evangelicae perfec

tionis scandendis gradibus prosint. Una simul cum supernaturalibus 

virtutibus religiosa vota et uniuscuiusque vestri Instituti normas et leges 

vigilanti cura servate; sacra liturgia castis esto in deliciis vestris; de 

divinis rebus sermo de ore, immo de pectore vestro divite vena crebro et 

ferventer decurrat; utraque denique sit vobis fidissima comes et animi 

excelsitatis hortatrix, caritas veritatis et veritas caritatis. 

Antequam autem orationem Nostram ad exitum adducimus, volumus 

meditationi et proposito vestro splendida nonnulla verba S. Bonaventurae 

proferre, qui cum S. Thoma Aquinate suavis amicitiae necessitudine con

iunctus erat : (( (Nemo) credat quod sibi sufficiat lectio sine unctione, 

speculatio sine devotione, investigatio sine admiratione, circumspectio 

sine exsultatione, industria sine pietate, scientia sine charitate, intelli

gentia sine humilitate, studium absque divina gratia, speculum absque 

sapientia divinitus inspirata... Exerce igitur te, homo Dei, prius ad sti

mulum conscientiae remordentem, antequam oculos eleves ad radios 

sapientiae in eius speculo relucen tes, ne forte, ex ipsa speculatione ra

diorum, in graviorem incidas foveam tenebrarum » . 1 0 

Dei auxilii denique pignus, a quo est caritas et qui caritas est, auspex 

esto Apostolica Benedictio, quam vobis universis atque inceptis vestris 

et vestris egregiae spei consiliis perlibenter et peramanter impertimus. 

I I 

Moderatoribus Generalibus Religiosorum Ordinum ac Sodalitatum in 

Urbe exstantibus. * 

Haud mediocri animi gaudio vos omnes, Filii dilectissimi, qui sodali

bus ad perfectionem evangelicam contendentibus suavi divinae Provi

dentiae consilio praepositi estis, coram Nobis astantes in Domino salu-

10 Itinerarium mentis in Deum, n. 4 - 8. Bonaventurae Opera omnia, ed. Quarac-
ebi, vol. V, .1891, p. 296. 

* Habita die U Februarii mensis a. 1958. 

11 - ACTA, vol. X X V , n. 4. — 24-3-1958. 
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tamus utpote in aliquam, non qualemcumque, Nostri Apostolici mune

ris societatem adlectos. Uti enim ante aliquot annos memorabamus, dum 

socios vestri primi Conventus de statibus perfectionis alloquebamur, reli

giosae vitae institutum « ideo est atque ideo valet, quia arcte proprio 

Ecclesiae fini cohaeret, qui eo spectat, ut homines ad sanctitatem asse

quendam perducantur yy.1 Nec enim Christi Domini voto plene respon

deret Eius Sponsa Ecclesia, nec spe nitentes oculi hominum ad eam tam

quam ad (( signum in nationes » 2 levatum suspicerent, nisi in eius sinu 

invenirentur qui vitae exemplo veljnagis quam verbis, Evangelii decore 

formosius lucerent. 

In hac igitur parte Nostri muneris, vobis, dilectissimi Filii, sive recto 

tramite, aliquid vobis per Codicem Iuris delegantes Nostrae supremae 

iurisdictionis, sive per ipsa Nobis probata Regulas et Instituta vestra 

illius potestatis vestrae, quam a dominativam » appellant, fundamenta 

ponentes, vos socios Nostri supremi officii assumpsimus. Hinc fit ut No

stra plurimum intersit, ut ad mentem Nostram et Ecclesiae hanc vestram 

auctoritatem exerceatis. 

Ea quae vestros subditos hac aetate servare praecipue expedit, ea 

quae innovare et aptare, memorata Nostra adhortatione proxime elapso 

Anno Sancto 1950 fuse descripsimus. Hodie Nobis in mente est paucis 

definire quo modo vos, qui eos regendos habetis quos tunc alloquebamur, 

ad finem quem intendimus Nobiscum adlaborare magis deceat. 

Monebamus tunc ne, qui participes sunt statuum perfectionis, menti 

illius philosophiae, cui «existentialismi » nomen indiderunt, ullo modo 

cum detrimento aeternae Veritatis indulgerent. 3 Iamvero, eorum est, 

quibus praeesse contingit, clare illuminata mente per tutas semitas veri

tatis, non deflectendo ad dexteram vel ad sinistram partem, ad aeternae 

vitae metam sibi subiectos firmo ductu et forti, si oportet, manu, quam 

tutissime perducere. Uti ait patriarcha eorum, qui in Occidente ad per

fectionem evangelicam contendunt : (( Abbas nihil extra praeceptum 

Domini quod sit debet aut docere aut constituere vel iubere ; sed iussio 

eius vel doctrina fermento divinae iustitiae in discipulorum mentibus 

conspargatur » . 4 Non ex iis quae a pluribus dici solent, non ex iis quae 

tamquam novissima, reiectis iam vetustioribus patrum commentatio-

1 Acta Ap. Sedis, a. 1951, pag. 28. 
2 Is. 11. 12. 
3 I c. pag.. 32 

* Sancti Benedicti Regula Monasteriorum, cap. II. 
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nimis, nunc demum docenda et agenda circumferuntur, non ex iis quae 

hominibus in saeculo vitam agentibus magis consona videntur, sed ex 

puro fonte veritatis revelatae et ex disciplina magisterii ecclesiastici 

normas, quibus suos dirigant, perpetuo hauriant Superiores statuum 

perfectionis. Forti utique animo opus est ut plurium placitis interdum 

obviam eatnr ; nisi Superior consentiat nonnumquam et nonnullis se 

videri obsoletum, quomodo integram servabit Christi veritatem, semper 

novam, utique, sed simul semper antiquam? In normis quoque, quibus 

regatur oportet asceseos doctrina et ratio vivendi statuum perfectionis 

(uti in re graviore monebamus per Encyclicas Litteras « Humani ge

neris » ) , non desunt hodie qui « rebus novis plus aequo studentes... sacri 

Magisterii moderationi se subducere contendant ideoque in eo versentur 

periculo ne sensim sine sensu ab ipsa veritate divinitus revelata disce

dant aliosque secum in errorem inducant » . 5 Minus certe grave est errare 

in disciplina morum quam in rebus fidei ; uterque tamen error suo modo 

in perniciem suapte natura nos ducit, et sine dubio ab inveniendo prout 

oportet Summo Bono nos retardat et impedit. 

Aeque libratae ac solidae asceseos doctrinae, qualis a primis Condi-

toribus tradita est, longoque Ecclesiae usu sancita, firmiter inhaereant 

Superiores, nec ob ullas res novas ab ea recedant. Veritati enim nos 

adhaerere oportet, non quia hominum consensum secum trahit, sed 

quia veritas est, a Deo vel naturae indita, vel benigne hominibus reve

lata. Sint qui ei detrahant : num ideo desinit esse veritas viaque ad 

Deum? Sane, qui prudens sit Superior, consilia plurima libenter petet 

et audiet ; sapientum et doctorum sententiam multum cum animo suo 

revolvet et ponderabit ; numquam sibi ipsi fidet perinde ac si periculum 

errandi cuilibet in terris non semper immineat. Postea autem, in quan

tum id potest, auditis imprimis iis quos ipsa Regula tamquam consilia

rios natos sibi concessit, fusis plurimis precibus ad Spiritum Consilii, 

mature rebus omnibus consideratis, certam determinatamque senten

tiam amplectetur; nec vereatur eam paterna atque humili firmitate 

subditis prout oportet imponere, ac secundum eam eorum actus et vitam 

informare. « Sicut discipulos convenit oboedire magistro, ita et ipsum 

provide et iuste condecet cuncta disponere » . 6 

Illud proinnde numquam a mentibus vestris discedat, quidquid cavil-

lantur aliqui, quibus iugum oboedientiae religiosae iam videatur gra

vius quam ut huius aetatis hominibus imponatur, Superioris officium 

e Acta Ap, Sedis a. 42, 1950, pag. 564. 
6 Sancti Benedicti Beg. Monast. cap. H I . 
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esse, Cum omni quidem humilitate et caritate Christi> subditos firmiter 

ducere; atque Deum Iudicem non a singulis tantum, sed et ab eis etiam 

quibus eos commisit, rationem animarum exacturum. « Quantum sub 

«cura sua fratrum se habere scierit numerum, agnoscat pro certo, quia 

in die iudicii ipsarum omnium animarum est redditurus Domino ra

tionem )) . 7 

Labente tempore et novis in dies animorum necessitatibus exorienti-

bus, aliae atque aliae, duce ut sperare licet Spiritu Sancto, ortae sunt 

in Ecclesiae formae ducendae vitae ad perfectionem tendentis. Aliae alia 

a propriis alumnis requirunt ; non-eadem quae monachis, clericis regu

laribus proponuntur; non eadem quae Religiosis, sociis recentius exor-

torum Institutorum saecularium. Unum tamen commune est omnibus 

atque commune manebit : quisquis enim evangelicam perfectionem pro

sequitur, necesse est ut sese ab hoc mundo retrahat et secernat, re qui

dem secundum ea quae propria requirit a Deo indita vocatio, affectu 

autem penitus. Ab hoc mundo dicimus, de quo Dominus et Magister 

noster discipulos praemonebat suos : « de mundo non estis » ; 8 dilectis

simus autem Apos to lus : « m u n d u s totus in maligno positus e s t » ; 9 

Doctor quoque Gentium : « mihi mundus crucifixus est, et ego mundo » . 1 0 

Affectu quidem plene a mundo alienus sit oportet qui Domino vivere 

intendit, Eique perfecte famulari; Dominus enim is est cui, nisi Ipsi 

soli serviatur, non perfecte servitur. Quod enim bonum creatum ulla-

tenus potest cum divina perfectione conferri, ne dicamus Ei coaequari? 

Qui animum suum non purgavit et purgatum servat a superbia mundi 

eiusque concupiscentia multiformi, quomodo potest veluti alis liberae 

caritatis ad Deum ascendere cum Eoque coniunctus vivere? Coniunctus 

quidem, non tantum vitali illa coagmentatione gratiae sanctificantis, 

quam dicimus, sed fervore quoque caritatis, qui proprius est vitae ad 

perfectionem contendentis? 

Quis autem homo, particeps illius infirmitatis, quam secum trahit 

peccatum primi parentis, nisi sit ex perfectissimis, gratia Dei praeter 

communem modum praeventis, affectu a rebus terrenis omnino liber 

manere poterit, quin et re se ab eis aliquatenus, immo et plurimum se 

seiungat iisque fortiter abstineat? Nemo (praeterquam ob officium sibi 

ab oboedientia in Ecclesia commissum) commodis omnibus fruitur qui-

7 Sancti Benedicti Reg. Monast. cap. II. 
8 Io. 15, 19. 
9 1 Io. 5, 19. 

10 Gal. 6, 14. 
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bus hoc saeculum abundat, sensuum gaudiis et delectamentis se recreat, 

quae sectatoribus suis largius in dies offert, quin de spiritu fidei, de 

caritate in Deum aliquid amittat. Immo, qui diuturniori laxitati indui

sent, sensim sine sensu a proposito sanctitatis deflexerit atque in pericu

lum se adduxerit, ne tandem fervor caritatis et ipsum lumen fidei adeo 

tepescant, ut ab excelso statu ad quem contenderat misere forte decidat. 

Vestrae normae iudicandi, tam de doctrinis et opinionibus, quam de 

rebus agendis, diversae sint oportet a normis huius mundi ; ratio se 

gerendi diversa; diversa quoque ratio qua in alios homines innuere co-

namini. Normae vestrae iudicandi et aestimandi desumantur e Domini 

Evangelio Eiusque Ecclesiae doctrina ; etenim « placuit Deo per stulti

tiam praedicationis salvos facere credentes » ; x l « sapientia enim huius 

mundi stultitia est apud Deum » ; 1 2 siquidem « nos autem praedicamus 

Christum crucifixum » . 1 3 Nisi quis, nedum mentem veneno inficiat assi

duo commercio rerum huius saeculi, eam potius diligenter nutriat lec

tione atque consideratione rerum Dei, studio sanae doctrinae, familiari

tate cum scriptis sive antiquorum sive recentiorum illorum qui firma fide 

et secura pietate emicuerint, quomodo poterit sapere quae recta sunt? 1 4 

Sed similes normae agendi vestris subditis servandae sunt. Non ad 

ea quae placent, nec ad ea quae delectant, neque ad ea quae commoda sunt 

anhelare possunt, sed ad Deum solum, quem non invenient nisi in assi

dua sensuum et voluntatis refrenatione. Voluntatis, per humilitatem 

imprimis et submissionem oboedientiae; sensuum, per vitae austeri

tatem atque sponte susceptam corporis afflictationem. Sine illis admini

culis enim quae paginis antiqui pariter et novi Testamenti totaque Ec

clesiae traditione commendantur, vix non frustra sibi blanditur anima 

christiana se ad dilectionem Dei et proximorum propter Deum ascen-

suram. 

Nonne immo etiam rationes, per quas in homines innuere poteritis ut 

eos ad Deum finem ultimum deducatis, diversae sunt ab iis quas mens 

sibi relicta efficaces fore aestimaverit? Apostolatus quem dicimus omnino 

innititur necessitati gratiae praevenientis, quae audientium corda et aures 

adaperiat ; gratiae adiuvantis, sine qua bonum ad salutem conducens ne 

mo operatur, in bono nemo perseverat. Viae autem Domini non sunt viae 

11 1 Gor. 1, 21. 
12 1 Cor. 3, 19. 
1S 1 Cor. 1, 23. 
14 Cfr. collectam e Missa de Spiritu Sancto. 
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nostrae ; non semper « in persuasibilibus humanae sapientiae verbis » 1 5 

inest vis movendi animos ad fidem et opera salutis, « sed in ostensione 

spiritus et virtutis » , 1 6 in « ostensione » illa mysterio plena, qua ex sim

pl ic i sinceritate, ex caritate, ex fortitudine credentis oritur mira effica

citas persuadendi animos eosque ad Deum ducendi ; non iis rebus novis 

et inauditis, quas ingenium humanum in dies excogitat, moventur ho

mines in bonum, sed ab oculis abscondita virtute gratiae et Sacramento

rum, Paenitentiae imprimis et Eucharistiae. Rursusque : nisi quis a 

saeculo ad tempus saltem segregatus, immo cotidie fere ad aliquod otium 

conversus, res illas in commercio cum solo Spiritu Sapientiae serena et 

pia mente consideret, nonne inficietur febri illa inquieta et non raro 

sterili « actionis », quam vocant, speciosae magis quam efficacis? 

Ut autem vestri filii vivere possint in illa animi pace et serenitate 

quae ad rectam aestimationem rerum divinarum tantopere iuvat, vestri 

Conditores, ex antiqua Ecclesiae traditione, a Patribus in deserto com

morantibus, secundum veram Evangelii sapientiam orta, eos munierunt 

ea quam vocare solemus disciplinam seu observantiam. Quae, quamvis 

in variis Institutis pro vario eorum fine diversa, in omnibus tamen co

lenda iniungitur. Eius necessitas ad finem quem vobis proponitis ex ipsa 

infirma natura humana, vulnere originali laborante, ori tur; eius effica

citas ad perfectionem vitae christianae consequendam diuturna, antiqua 

pariter atque odierna experientia comprobatur idonea; eius sanctitas 

ab Ecclesia perpetuo,- qua verbo, qua actibus, effertur. 

Nunquam ad laxiora pronae naturae humanae ingrata non fuit ob

servantia, quam vita in statibus perfectionis secum fert ex Regula ; no

strae aetatis hominibus facile magis ingrata, utpote vitae liberiori ante 

conversionem ad statum perfectionis magis assuetis. Nec tamen hac de 

causa, quamquam eam recte in rebus non ad essentiam pertinentibus 

accommodastis et accommodatis viribus eorum qui nunc ad vos yeniunt, 

eam minoris facere nec multo minus reliquere licet. Sicuti olim, ita et 

nunc valet illud Proverbiorum : « Tene disciplinam, ne dimittas eam : 

custodi illam, quia ipsa est vita tua » . 1 7 Quod de disciplina, quam quis

que sibi Iubens imponit, habet auctor divinitus inspiratus, nonne idem 

iure dici potest de disciplina illa quam quis, per professionem vitae 

perfectioris, sibi assumit et servandam promittit? « Quibus ad vitam 

aeternam gradiendi amor incumbit, ideo angustam viam arripiunt; . . . ut 

151 Cor. 2, 4. 
16 Ib: 
17 Prov. 4, 13. 
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non suo arbitrio viventes vel desideriis suis et voluptatibus oboedientes, 

sed ambulantes alieno iudicio et imperio, in coenobiis degentes, abbatem 

sibi praesse desiderant » . 1 8 

Ad officium autem vestrum pertinet paterna firmitate subditos hor

tando, monendo, increpando, imo, cum eo deveniendum sit, puniendo, 

secundum Regulas Instituti cuiusque vestri in recto tramite terendo eos 

adiuvare et continere. Nec cuilibet Superiori licet in subditum forte ne

glegentem vel delinquentem officii onus reicere dicendo (( aetatem habet, 

ipse viderit ». Non ita rem aestimabit Dominus, cum rationem exiget 

animarum vobis commissarum : « Ecce ego ipse super pastores requiram 

gregem meum de manu eorum » ; 1 9 ab eo qui conivendo oves utut devias 

vel inconsultas sibi ipsis reliquerit neque eas firmo baculo a deviis se

mitis servaverit, earum sanguinem requiret ! Paterna eaque vera caritas 

non tantum in blandiendo, sed etiam in dirigendo et castigando, prodit. 

Firmitas illa numquam sit dura, numquam iracunda vel minus circum-

specta ; sit recta semper et serena ; sit mitis et misericors, prompta ad 

ignoscendum et ad iuvandum filium qui ab errore vel culpa resurgere 

conatur; ne tamen vigilare desit umquam neque umquam lassetur. Nec 

tantum ad vitam quam « regularem » vocare solent, quae intra saepta 

domus religiosae agitur, sed ad integram operam, quam vestri in vinea 

patrisfamilias praestant, pertineant oportet ductus et vigilantia vestra. 

Secundum normas vobis a Hierarchis ecclesiasticis ad quos res spectat 

praestitutas, vestrum est invigilare vestrorum labori subditorum, ne quid 

vel in propriae animae detrimentum vel in Ecclesiae et animarum de

decus vel damnum admittant, sed potius ut suum et proximorum bonum 

aemulentur. 

Ipse vester hic coetus Superiorum Generalium, qui sponte olim primo 

convenit, sponte convenire pergit atque in institutum permanens ab hac 

Sede Apostolica probatum est et in personam moralem evectum, vestram 

paratissimam voluntatem postulat adlaborandi ad ea omnia, ad quae 

Ecclesia ope vestra uti cupit. Probe enim intellexistis vos omnes unum 

agmen efficere, in quo, si alii pedites, alii équités, alii sagittarii, omnes 

denique tandem eandem bonam pugnam dimicant. Perspexistis quam 

opportunum, immo necessarium sit, dum inimicus nominis Christi vires 

cotidie magis in unum quem invictum sperat fascem colligit, ut et vos 

omnesque qui Deo militant, viribus unitis, singuli in proprio ordine pro-

18 Sancti Benedicti Reg. Monast. cap. V. 
19 Ezech. 34, 10. 
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priisque armis, in unam victoriam conspiretis. Haec unitas, quae diver

sitate gentium, mentium, usuum aliarumve rerum humanarum prae-

peditur, mirum in modum efflorescet, si animis vestris alte inhaerebit 

vera Christi caritas, quam Spiritus Sanctus in eam effundit. Haec cari

tas desursum orta et donata, si nos promptos reperiet ad adlaborandum, 

omnes facile solvet nodos angustioris, qualis pro humana tenuitate solet 

irrepere, praedilectionis proprii iureque dilecti Instituti. Nam proprium 

Institutum, ad quod a divina Providentia vocatus est, unusquisque di

ligat oportet ; secundum proprii Instituti normas animum moresque fin-

gat ; secundum proprias leges quadamtenus ministeria apostolica deli-

get et aget : at omnes semper in concordi servitio eiusdem Ecclesiae, 

Sponsae eiusdem Domini et Dei Servatoris. 

Hinc est quod illa, quae omnibus fidelibus est communis, studiosa ob

servantia erga Petri Cathedram atque Christi Vicarium, vobis, qui ad 

perfectionem contendere nitimini, singulari prorsus ratione colenda est. 

V o s sibi prae caeteris obsequentes fore novit haec Apostolica Sedes ; vos 

praecones fidelissimos doctrinae veritatis ab hac Cathedra procedentis 

esse confidit; vos prae omnibus disciplinae ecclesiasticae exemplaria et 

fautores futuros esse firmiter sperat. Et si quando, quae natura est 

Regni Dei in terris, ' in quo boni malis, frumentum lolio commiscetur, 

aliquid alicubi vacillet, titubet, erret, discindatur, certe vos, Filii dilec

tissimi, una Nobiscum adunati <( Regnum iustitiae, amoris et pacis » 2 0 

propugnate invicti. Non ea immodica confidentia sui, qua olim, Spiritu 

Sancto nondum confirmatus, Petrus exclamabat « Et si omnes,.. . sed 

non ego » , 2 1 pari tamen caritate, humili fiducia freti gratia vestrae ad 

perfectionis status vocationis, profiteri poteritis. Et si forte alii, filiorum 

spiritus obliti, huic Sedi Apostolicae sollicitudinem afferant, nos certe, 

Deo iuvante, memores quam fidelissime erimus verbi Domini : « Tu es 

Petrus, et super hanc petram aedificabo Ecclesiam meam »; « tu... con

f i rma fratres tuos » . 2 2 

Hisce Vicarii Christi votis ut vestra Instituta semper respondeant, 

vestrum sit nonnisi omni ratione aptos, id est selectos virtute et quantum 

oportet ingenio ceterisque dotibus iuvenes in agmen vestrorum Instituto

rum adlegere. Absit a vobis nimium studium turbam colligendi socio

rum, qui vestra praecelsa vocatione minus digni futuri timeantur : hi 

enim Ecclesiae, nedum decori et emolumento, detrimento erunt et tristi-

20 Praef, e Missa Christi Regis. 
" Marc. 14, 29. 
22 Matth. 16, 18; Luc. 22, 32. 
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tiae. Si ex contrario, normas ab Ecclesia usque propositas servantes, 

vere dignos tantum vobis asciscatis, et Deo cura erit de huiusmodi voca

tionibus suscitandis, et honor, quo apud homines habebitur, vester sta

tus in multorum animis viam gratiae divinae parabit. Deo fldatis : si 

Ipsi quam dignissime servieritis, Ipsi cura erit de vobis, vestrisque In

stitutis servandis et promovendis. 

Faxit Deus ut super electum hunc manipulum servorum suorum, inter 

reliquos eiusdem agminis milites Sibi sicut et Nobis carissimorum, copio

sa descendat lux et ardor Spiritus Sancti. Et dum grato animo memo

ramus dulces illas prodigiales visiones Beatae Mariae Virginis Immacu

latae in Lapurdensi specu, rogamus ut eiusdem Matris gratiae precatio 

vobis devotissimis praeclarum illud donum impetret. Cuius divinae beni

gnitatis pignus effusa caritate vobis, dilecti Filii, vestris adiutoribus in 

regendis Institutis vestris, subditis vestris omnibus, ubique terrarum 

militantibus, iis imprimis qui ab hostibus divini Nominis cruciantur, 

Apostolicam Benedictionem peramanter impertimus. 

III 

Ad Parochos Urbis et Concionatores sacri temporis quadragesimalis * 

Di un santo fremito di zelo per la gloria di Dio e per la salvezza delle 

anime Ci sembra che vibrino i vostri cuori in questa vigilia della sacra 

Missione, che voi, diletti Parroci e Predicatori quaresimalisti di Roma, 

siete in procinto di annunziare nei prossimi giorni agli amatissimi figli 

della Nostra Diocesi romana, in occasione dell 'anno centenario delle 

prodigiose Apparizioni di Lourdes, alfine di suscitare in tutte le coscienze 

un potente risveglio di fede e di vita cristiana. A guisa del seminatore 

evangelico, 1 che si accinge, col cuore pieno di aspettazione, ma anche 

di timore, a gettare nelle roride zolle la buona semente, voi forse assa

porate già la letizia del mietitore nel giorno in cui i campi biondeggiano 

di turgide spighe, la cui abbondanza ripaga gli estenuanti travagli. Se è 

bene di nutrire, all 'inizio di ogni intrapresa apostolica, tali sentimenti 

di speranza e di ardore, fondati nella fiducia in Dio , da cui deriva ogni 

crescita, 2 è anche saggio consiglio di prevedere in qual migliore dei modi 

si possa ottenere l'auspicata larghezza dei frutti, e cioè esplorare dili-

* Habita die 18 Februarii mensis a. 1958. 
1 Cfr. Matth. 13, 3 e sgg. 
2 Cfr. 1 Cor. 3, 6. 
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gentemente il campo per riconoscere quali terreni convenga meglio 

coltivare, quali ostacoli rimuovere, a quali particolari fatiche sobbarcarsi, 

quali siano i metodi più opportuni e giovevoli. Sono certamente questi i 

pensieri, e forse le ansie, che occupano i vostri animi in questi fervidi 

giorni di vigilia, e che vi hanno accompagnati alla Nostra presenza, 

bramosi di ascoltare da Noi suggerimenti ed esortazioni, che vi siano di 

sostegno nell'ardua impresa di far rivivere, con nuova luce ed operosità, 

nei Romani, la somma realtà di Dio Uno e Trino. 

Di buon grado accogliamo il vostro legittimo desiderio, certi di adem

pire in tal modo il particolare dovere che Ci deriva dall'Ufficio di Vescovo 

di Roma, ed inoltre di obbedire ad un imperioso impulso del Nostro 

cuore, come figlio affettuoso e devoto dell 'Urbe. Roma ! Eterna, inclita, 

sacra Città, prescelta dalla divina Provvidenza ad essere antesignana 

nel mondo di genuina civiltà, e da Cristo a divenire patria comune dei 

redenti ! Se tutti i suoi figli, che, per nascita od elezione, amano di fre

giarsi del suo nome, fossero maggiormente consapevoli della eccelsa sua 

dignità, dell 'incomparabile splendore del suo passato, dell'efficace suo in

flusso sulla scelta del cammino dei popoli e, soprattutto, del singolare 

destino verso cui misteriosamente la guida la mano dell'Onnipotente, 

quanto più vivo sarebbe in essi il senso di responsabilità nel conservare e 

difendere il suo decoro! Non si darebbe luogo a perplessità nelle deter

minazioni che riguardano la fede cristiana ed il suo onore, ma si raddop-

pierebbe la alacrità nelle opere di giustizia, di onestà, di esemplarità di 

costumi, mentre anche l'esteriore condotta di vita rivelerebbe un'interna 

serenità, illibatezza e spiritualità. Soprattutto, un figlio genuino dell 'Urbe 

non potrebbe mai tollerare che si desse occasione al mondo di farsi di 

Roma una duplice immagine : una, rifulgente di glorie storiche e pertanto 

ammirevole, e un'altra mediocre e ingloriosa, quasi alla pari di altri 

luoghi, tristemente noti per apatia religiosa, per insensibilità spirituale 

e morale. Un siffatto timore Ci fa ansiosi e quasi insonni, specialmente 

se Ci soffermiamo a considerare il rapido estendersi di nuovi quartieri, 

l'incessante affluire di nuovi ospiti, senza dubbio bisognosi di tutto, 

ma ignari ben spesso delle buone tradizioni romane, i non troppo rari 

fatti di (( cronaca nera » e gli avvenimenti così detti « scandalistici » : 

gli uni, narrati al pubblico con rilievo, sfoggio di particolari e talvolta 

con sottile senso di compiacimento; gli altri, o inventati per intero o 

ampliati in modo da coinvolgere in una medesima diffamazione i nomi 

delle persone oneste e delle più sacre istituzioni. Ora, diletti Parroci, 

Noi domandiamo alle vostre coscienze di pastori, designati ad essere, 
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sotto l'autorità dei vostri Superiori, tutela, guida, sostegno dei Romani, 

di considerare se non faccia parte del vostro ufficio il dovere d'invigilare 

sul buon nome di Roma, e d'impedire, per quanto è da voi, che un'esigua 

porzione di denigratori prosegua impunemente nella sua opera di deva

stazione, con la speranza di tramutare il sacro volto dell 'Urbe in un 

aspetto, com'essi dicono, « laico » e quasi pagano, sforzandosi di can

cellare dai sentimenti e dai costumi del popolo le gloriose tradizioni 

religiose dei padri? 

Ecco , dunque, il campo del vostro ordinario ministero e della immi

nente straordinaria Missione : Roma, coi circa due milioni di anime, alle 

quali si deve assicurare un più saldo ed operante possesso di Dio, me

diante la professione della fede cattolica liberamente, ma senza compro

messi, accettata ; Roma, il cui provvidenziale destino, fondamento della 

sua presente e futura grandezza, può essere garantito soltanto dalla con 

dotta di vita apertamente cristiana dei suoi cittadini. 

I - LA MISSIONE DI ROMA 

Roma è città unica al mondo, non tanto per il mirabile complesso di 

umane grandezze che il suo nome significa, quanto e soprattutto per la 

missione spirituale assegnatale da Dio , allorché ispirò Pietro a sceglierla 

come sede definitiva della Cattedra pontificia e soglio di ogni spirituale 

potere. Da allora l'insegnamento di Roma fu sinonimo di insegnamento 

di quella Cattedra, della suprema Autorità di magistero nel campo della 

fede e della morale, insegnamento infallibile, perchè insegnamento di 

Cristo. Nella ininterrotta successione dei Sommi Pontefici, che occu

parono volta a volta quella Cattedra romana « dal preminente primato » , 3 

ciascuno di essi fu, come sarà sempre, Vicario di Cristo sulla terra, che 

parla al mondo in Suo nome, diffondendo la luce della fede e proponendo 

norme sicure di vita e di azione. La grandezza di Roma crebbe alla pari 

delle responsabilità, che la sua Cattedra venne acquistando con crescen

te chiarezza agli occhi di tutti. 

Al presente, la missione di Roma, come centro spirituale e morale del 

mondo, non solo continua inalterata, ma vi è motivo di credere che appa

rirà con evidenza sempre maggiore. Infatti il mondo va prendendo ogni 

giorno più coscienza della sua unità. Gli uomini non sono più, come un 

tempo, gli uni agli altri estranei, nè si contentano della relazione, che 

nasce dall'esser simili o identici, come non sono soddisfatti dei rapporti 

3 Cfr.Conc. Vatic. sess. IV, cap 2 - Denz. n. 1824. 
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derivanti dalla comune finalità ; non basta, cioè, loro di essere e di consi

derarsi semplicemente vicini e associati ; ma godono di chiamarsi (( fa

miglia umana » e sono attenti e meravigliati, ogniqualvolta si rivela e si 

spiega loro la bellezza sublime del Corpo mistico di Cristo. Quando si 

dice agli uomini che essi sono membra di un corpo solo — membra libere, 

perchè coscienti, e tuttavia unite dallo Spirito Santo —, si suscita lo stu

pore prima, e poi il prorompere della gioia in un commosso consenso. 

Questo significa che il parlare dell'umanità, come di una moltitudine di 

creature destinate a divenire la Chiesa, non è così difficile, come forse 

potrebbe ad alcuni sembrare ; ciò indica altresì che, avendo la Chiesa il 

suo centro in Roma, diverrà sempre più attuabile agli occhi dello spirito 

la previsione di un insigne poeta pagano, ispirata da patrio entusiasmo : 

Lo spazio della città di Roma coinciderà col territorio del mondo : « Gen

tibus est aliis tellus data limite cer to; Romanae spatium est Urbis et 

orbis idem » . 4 

Perchè — come abbiamo detto altre volte — suona forse per la Cristia

nità un'ora paragonabile ai tempi della primitiva sua storia. Oggi il 

mondo si prepara a guardare a Roma, a Roma cristiana, come a città 

posta sul monte, come a faro di vivida luce. 

II - LO STATO PRESENTE DI ROMA 

Nessuno si meravigli di questa, che potrebbe sembrare una digressione, 

mentre è lo sfondo di un quadro, che in questo momento Noi e voi dob

biamo avere dinanzi agli occhi. 

Cerchiamo di essere sereni, diletti figli; non dobbiamo esagerare le 

ombre, nè sottovalutare le luci. Se vedremo la realtà, così come si pre

senta, avremo già fatto il primo passo per porre rimedio agli inconve

nienti, che saranno apparsi nella loro più o meno seria gravità. 

Vo i conoscete assai bene quello che il vostro zelo, il vostro diuturno 

e talora eroico sacrifìcio, ottiene dalle anime a voi affidate. Lo conoscete 

voi e non possiamo ignorarlo Noi stessi, che — per quanto Ci è possibile — 

vi seguiamo, facendo Nostre le vostre ansie e le vostre gioie. Ma voi non 

ignorate altresì che molti dei vostri parrocchiani sono caduti in uno sta

to di spirituale torpore; non ignorate che alcuni praticano ancora, ma 

non vogliono uscire da una certa forma di spirituale egoismo ; altri cre

dono, e tuttavia non vogliono praticare ; altri finalmente sono tentennanti 

nella stessa fede, od anche alla fede hanno completamente rinunciato. 

4 Ovid. Fastorum, lib. 2, vers. 683-684. 
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Nè mancano a Roma, come già non mancarono intorno al divin Reden

tore, uomini sciagurati, che vivono disseminando vilipendi contro per

sone e cose sacre; che non si privano di alcun mezzo di lotta, nè fanno 

esclusione di colpi. Può dirsi, dunque, che anche Roma ha le sue zone 

di ombra, le sue isole da evangelizzare, quasi terra di missione? Chi, 

come voi, conosce a fondo la città, non può esimersi dall 'ammetterlo. Vi 

saranno forse anime traviate che di questo gioiranno, invitate, del resto, 

anch'esse a camminare nella luce, finché essa splende. 5 Noi e voi dob

biamo invece rimanere pensosi ; dobbiamo lasciare che l'anima nostra 

venga presa da profonda tristezza, la quale, peraltro, non deve abbat

tere l 'apostolo, bensì accendergli nel cuore un più fervido zelo. 

I I I - LA MISSIONE IN ROMA 

Si comprende allora, diletti figli, perchè abbiamo accolto con gioia là 

notizia che si sarebbe effettuata in Roma una Missione straordinaria in 

occasione del Centenario delle Apparizioni di Lourdes; Missione, che 

vuole giungere a tutti, ottenere quanto più è possibile da tutti ; tenendo 

naturalmente conto della vastità di Roma, del numero straordinaria

mente accresciuto dei suoi abitanti, e soprattutto della libera determina

zione delle umane creature, alcune delle quali potranno anche essere ir

rorate da una pioggia di benedizioni divine, investite dalla grazia dello 

Spirito Santo, e tuttavia non esserne scosse, rimanere ostinate ed assenti. 

Abbiamo dunque fiducia che la Missione otterrà l'effetto desiderato 

ed atteso. Intanto una schiera di anime oranti e sofferenti hanno subito 

accettato di essere come lampade accese, che ardono e si consumano di

nanzi al Signore per implorare sull 'Urbe l'abbondanza delle Sue bene

dizioni. In commovente gara di generosità si sono offerti Eccellentissimi 

Presuli, sacerdoti del clero diocesano e religioso, laici militanti di ogni 

categoria : l 'Azione Cattolica è in prima fila e ad essa si sono unite, in 

fraterna comunanza di intenti, tutte le altre Associazioni cattoliche. Ab

biamo personalmente letto le risposte, che i Parroci hanno dato al que

stionario loro inviato, e rilevato che tutto procede bene, per quanto è 

possibile, attesa la brevità del tempo e la complessità di una adeguata 

preparazione. 

Ai Nostri diletti figli, i predicatori della Missione, raccomandiamo di 

svolgere i temi proposti con diligenza, profondità e chiarezza. Ci sem

bra che essi possano ottimamente prestarsi per giungere alla mente e 

5 Cfr. Io. 12, 35. 
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al cuore di ogni categoria di persone, dicendo a ciascun'anima la parola 

di cui ha bisogno. Alcune devono essere indotte a ricercare D i o ; altre 

bisogna spingerle ad approfondirne la conoscenza ; per molte è necessario 

il passaggio dalla conoscenza all 'amore, e da questo al servizio. 

A proposito di « ricerca di Dio » bisognerà distinguere le anime deli

beratamente lontane da Lui, da quelle che in qualche modo cercano di 

avvicinarsi al Signore. Alle prime — a quelle che aspirano alle cose della 

terra, « qui terrena sapiunt » , 6 e hanno sostituito Iddio vivo con idoli 

caduchi — bisognerà far notare il tramonto di tante glorie, la rovina di 

tante ricchezze, il nesso misterioso e tuttavia reale tra il fango e il pia

cere proibito, e tante lacrime versate e tanto sangue sparso. Agli 

altri — a quelli che già sanno andare oltre l'interesse personale e ma

teriale — occorrerà dare fraternamente la mano e aiutarli ad accorgersi 

Che sono lontani da Dio meno di quanto potrebbe pensarsi : infatti il loro 

commovente attaccamento alla famiglia, il loro culto del dovere, il loro 

bisogno di amore, la loro fame e sete di giustizia, altro non sono che segni 

di anelito a Dio, di effettiva, anche se forse ancora insconscia ricerca 

di D io . 

A proposito di « conoscenza di Dio » vorremmo raccomandarvi di in

sistere sulla necessità che si giunga da tutti i fedeli a un approfondimento 

della dottrina su Dio mediante lo studio assiduo e sistematico. Troppe 

volte al progresso della cultura profana non corrisponde in proporzione" 

Faumento della cultura sacra : ed ecco i dubbi che rimangono insoluti, 

ecco l 'agnosticismo, ecco la perdita della fede. Quando invece la cono

scenza di Dio fosse completa nei limiti consentiti dallo sviluppo cultu

rale di un'anima, essa giungerebbe più facilmente al « riconoscimento di 

Dio », prenderebbe così la posizione che conviene dinanzi a Lui. E ricor

dando che la sua relazione con Dio è reale e costituitiva del suo stesso es

sere, tratterebbe con Lui come si tratta con l'assoluto Padrone, che è al 

tempo stesso il suo Tutto. Siccome poi, per effetto di sovrabbondante 

amore, l 'anima ha ricevuto da Dio con la grazia la Sua stessa vita, Lo 

considererebbe Padre suo e si stimerebbe, come è, vera figlia di Dio . Ed 

ecco apparire logico e necessario l'(( amore a Dio » : che prima è desi

derio dei Suoi doni, poi è desiderio di Lui stesso. Le anime vorranno 

quindi conoscere la Sua volontà, adeguarsi ad essa, saldarsi con essa ; pas

sano così a « servire Dio » : spontaneamente, totalmente, gioiosamente. 

Ai sacerdoti tutti, ai laici che collaborano con loro, Noi raccomandia

mo di pregare e lavorare senza soste e senza rallentamenti, affinchè Gesù 

6 Phil. 3. 19. 
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trovi la via sgombra da colpevoli resistenze per giungere in ogni cuore, 

in ogni famiglia, in ogni casa, in ogni scuòla, in ogni officina. 

Siate discreti per non turbare con gesti inopportuni il clima di libero 

fervore, che con l'aiuto di Dio dovrà crearsi ; ma siate anche coraggiosi, 

siate santamente industriosi. Anime, che risposero « no » alla prima chia

mata, cedettero poi alle insistenze, che dolcemente, ma fermamente fu

rono ad esse fatte, perchè non lasciassero passare invano Gesù. 

Siate anche pratici, aiutando i fedeli a dedurre dalle sublimi verità 

cristiane le norme -morali riguardo agli atti quotidiani, di cui è in tessuta 

la vita. Desiderando pertanto di consigliarvi in questo campo, prendere

mo per esempio tre punti particolari della morale cristiana. 

Il primo concerne il comandamento della santificazione della festa. 

Il mondo di oggi, specialmente nelle grandi città, è ben lontano, nell'uso 

del riposo festivo, dal senso primigenio di religiosità inteso dalla Chiesa. 

In suo luogo è subentrata una frenesia di godimento materialistico 

(ben diversa dal necessario e legittimo svago), che travolge ricchi e po

veri, talora senza freno morale e con dispendio dei risparmi della setti

mana. Anche quando si salva l'essenza del precetto, assistendo alla 

S. Messa, è abbastanza raro di trovare chi si riservi un'ora di raccogli

mento per coltivare la mente, per educare i figli, per compiere qualche 

opera di misericordia tra gl'indigenti o i malati. Che dire poi del lavoro 

servile non necessario, con cui non di rado, anche in Roma, si profana 

la festa, talora pubblicamente e con notevole scandalo? Si può forse par

lare di esemplarità cristiana di una città, se, come Ci viene riferito, non 

si è ancora riusciti ad ordinare taluni pubblici mercati in modo che molte 

migliaia di lavoratori possano usufruire del diritto del riposo domeni

cale e praticare i loro doveri religiosi? Insegnate, dunque, ai vostri 

fedeli con quale spirito sia da trascorrere la festa, quali limiti morali 

debbano imporsi negli svaghi, quali opere positive di bene Dio esige che 

si compiano nel giorno, più « Suo » che nostro. 

Un secondo punto desideriamo che sia da voi, parroci e predicatori, 

trattato nella Missione, e poi in seguito, impegnando la forza della pa

terna vostra persuasione. La vita, anche propria, appartiene esclusiva

mente a Dio , e nessuno può rinunziarvi senza commettere gravissima 

colpa. Vo i comprendete che Ci riferiamo al troppo gran numero di sui

cidi, tentati od effettuati, nella vostra ed in altre città, perpetrati, si può 

dire, da appartenenti a tutte le classi sociali, non esclusa alcuna età, an

che quella in cui più luminosa appare la speranza della vita eterna. 

Quando — ed accade sovente —, scorrendo le cronache cittadine, il vostro 
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sguardo s'imbatte nella notizia di uno di questi pietosissimi casi, un 

terribile dubbio dovrebbe assalire la vostra coscienza sacerdotale : ab

biamo noi, pastori di anime, fatto abbastanza per radicare nei cuori la 

fede e la speranza cristiane? per ispirare il coraggio nelle avversità, la 

pazienza nelle malattie, la fiducia nella Provvidenza, la forza spirituale 

contro tanta viltà? per scuotere salutarmente i tentati da così insana 

suggestione? Il suicidio non è soltanto un peccato escludente le normali vie 

della divina misericordia, ma è anche il contrassegno dell'assenza della 

fede o della speranza cristiana. Insegnate, pertanto, ai vostri fedeli l 'or

rore di questo delitto, educateli a sopportare le sventure, atterriteli, 

se è necessario per la loro salvezza, con quegli argomenti divini ed umani, 

che la morale cattolica ampiamente espone. Fate tutto il possibile per im

pedire che questa piaga sociale dilaghi. La lotta contro il suicidio rien

tra pienamente tra i doveri del ministero sacerdotale. 

Il terzo punto di morale pratica, che lascia non poco a desiderare in 

una grande metropoli come Roma, è contenuto nel medesimo V Co

mandamento : non uccidere. Intendiamo di alludere alle troppe vite 

umane stroncate, od offese nelle membra, dall 'uso imprudente dei mo

derni veicoli. La frequenza degli incidenti mortali della strada ha 

purtroppo attenuato la naturale sensibilità verso l 'orrore, almeno og

gettivo, di questo fatto : una vita recisa da un istante all 'altro, sen

za alcun motivo, e da un proprio simile il più delle volte scono

sciuto. Spaventose sono le cifre di siffatte inutili morti, date dalle sta

tistiche. Nel solo Comune di Roma, durante il solo mese di novembre, 

testé trascorso, — secondo una relazione pubblicata dai giornali — in 

2968 incidenti 31 persone hanno perduta la vita e 1928 sono rimaste fe

rite. Cifre che, se raccolte da tutto l 'anno e dall'intiera Penisola, supe

rerebbero il numero dei caduti anche in famose battaglie ! Tali fatti lut

tuosi non si possono ascrivere per sè alla tecnica, bensì alla colpevole im

prudenza di chi osa guidare senza perizia, o in condizioni psichiche sfa

vorevoli, o trascurando le dovute precauzioni e norme. Che dire, poi, della 

leggerezza di folli guidatori, che si lasciano trasportare dalla frenesia 

della velocità o della gara, talora in pieno centro cittadino, indifferenti 

per la propria e l 'altrui incolumità? Come può un cristiano, un onesto 

uomo non tremare al solo pensiero d'essere annoverato dalla propria 

coscienza, e contro la sua volontà almeno diretta, tra gli omicidi, avendo 

ceduto alla tentazione di una vana e spesso ingiustificata fretta? Men

tre tocca alle civili Autorità di reprimere i contravventori delle leggi 

stradali, e di adottare i necessari provvedimenti di previdenza, a voi, 
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Parroci e Sacerdoti, spetta il dovere di contribuire al medesimo scopo, 

illuminando le coscienze dei guidatori, rilevando le conseguenze anche 

religiose in caso di decesso immediato della vittima, e ricordando le 

responsabilità morali davanti alla società e a Dio stesso. 

IV - ESORTAZIONE FINALE 

Un'ultima parola, diletti figli. 

Desiderosi come siamo che Roma sia quale Dio la vuole, come esige il 

suo passato, il suo presente e il suo avvenire, Noi vi scongiuriamo di fare 

ogni sforzo, affinchè i frutti, che la Missione raccoglierà, non siano prov

visori ed effimeri, ma apportino alla città benefici veramente durevoli. 

Questa è l 'ora dell'azione, dell'urgentissima azione; lavorate senza 

tregua e chiamate ad aiutarvi le anime più generose. Ve ne sono, grazie 

a Dio, di ogni età e di ogni condizione ; ve ne sono in ogni quartiere, in 

ogni casa, spesso in ogni famiglia. Fate di esse altrettanti missionari, e 

raccomandate loro di votarsi a qualsiasi eroismo, per essere pronte a 

sostenere l'inevitabile urto col mondo dell'indifferenza, dell'apostasia, 

dell 'odio antireligioso. Dite loro, con coraggio e fiducia, che vi è bisogno 

di santi nel mondo : di santi sacerdoti, di santi religiosi, di sante reli

giose. Ma vi è anche bisogno, specialmente oggi, di una moltitudine di 

santi laici. Che tutti intravedano l'incanto di una vita nascosta con Cri

sto in Dio, e tuttavia dedita a farLo conoscere, a farLo amare, a farLo 

servire nel mondo ! Moltiplicate, diletti figli, le avanguardie sante di un 

esercito eroico, la cui azione, se Dio vorrà, può preparare una vittoria 

e un trionfo oggi difficilmente immaginabili. 

E poi provvedete con ogni mezzo a coordinare gli sforzi di tutti, affin

chè dall 'unico intento, dall 'unico volere, nasca come un'unica azione. 

Tale unità è oggi assolutamente indispensabile. Siate persuasi che 

solo l 'apostolato costante, ordinato e coordinato potrà fare di Roma una 

città santa ; degna cioè della sua eterna missione : una città dove si cerca 

Dio, si conosce Dio , si ama Dio , si serve Dio . 

Roma deve essere una città, dove tutti e tutto cooperano all'esecu

zione dei disegni di Dio , il quale vuole possedere tutte le cose, sollevan

dole nella misura che si volgono a Lui. Perchè un giorno Egli sarà tutto 

in tutte le cose ; e sarà consumata la santificazione dell 'individuo, l'ar

monia degli individui tra loro, nell 'unica volontà del Signore, coinci

dente con la massima gloria del Padre e con la eterna felicità dei figli. 

Così sia ! 

12 - ACTA, vol. XXV, n. 4. — 24-3-1958. 
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I V 

Viae f erratae addictis ex tota Italia peregrinationis causa Romae coa

dunatis. * 

Non è la prima volta che la vostra classe — tanto numerosa e tanto 

benemerita — viene nella casa del Padre comune, per chiederGli una 

parola di luce, di incoraggiamento e di benedizione. 

V o i venite da tutta l 'Italia per rappresentare, quanto è possibile, i 

140 mila agenti addetti al servizio ferroviario, vasto e complesso orga

nismo, in cui si compongono, con mirabile armonia, i più moderni ri

trovati della scienza, la sapiente e ferma disciplina, la collaborazione 

fattiva di una moltitudine di persone operanti nei più diversi settori. 

Nel suo insieme esso rappresenta la mèta raggiunta in poco più di un 

secolo dal continuo sforzo di pensiero e di lavoro compiuto da molte 

migliaia di uomini. 

La comparsa dei trasporti ferroviari fu uno dei segni annunziatori 

del sorgere di una nuova era per la civiltà umana. Fu il primo mezzo 

terrestre, che permise di trasportare numerosi gruppi di viaggiatori a 

velocità medie finó allora sconosciute. In tempo relativamente breve è 

divenuto possibile di percorrere un cammino che non era prima nem

meno immaginabile, cominciando dai primi convogli e giungendo ai 

moderni elettrotreni, dalle prime stazioni, munite di scambi a mano e 

di segnali resi luminosi da lanterne a petrolio, fino alle modernissime 

costruzioni dotate di sistemi di automazione. Voi avete legato lo spazio 

e il tempo entro vincoli di disciplina assoluta; il vostro programma 

quotidiano si chiama orario ferroviario, e ogni cittadino può, appena lo 

voglia, verificare come sia difficile di trovare nella vita civile una 

fedeltà messa così continuamente e senza riposo a dura prova, e tut

tavia tanto mirabilmente osservata. 

Basterebbe salire sopra una di quelle grandi torri, che dall 'alto do

minano il traffico delle decine di binari, che formano l'ossatura di una 

grande stazione moderna. Su quella torre sta il cervello della circola

zione : lampadine che si accendono, si spengono, danno le indicazioni 

con le differenti colorazioni : ogni treno è seguito, sorvegliato, coman

dato, fermato o fatto partire. Là arrivano le notizie da centinaia di chi

lometri di distanza; si impartiscono ordini, si provvede ai disguidi. Si 

pensi a quanto è distribuito lungo la linea : stazioni principali e secon-

* Habita die 22 Februarii mensis a. 1958. 
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darle, attraversamenti, semafori e segnalazioni, scambi, verifica degli 

impianti. Non può neanche un solo anello della catena mancare. Ogni 

tratto, ogni metro, è importante e fondamentale : un tratto di binario 

non verificato, un ritardo nell'abbassare le sbarre di un passaggio a 

livello, un cancello non chiuso a tempo, una segnalazione non funzio

nante, l 'ago di uno scambio che s'inceppa, ed ecco il pericolo della tra

gedia per decine e talvolta centinaia di persone. 

Benvenuti, dunque, dilettissimi figli : benvenuti, tecnici ed operai 

del servizio lavori, cui spetta la vigile cura dell'efficienza della strada 

ferrata con tutte le opere disseminate lungo la stessa ; benvenuti i guar

dalinee, che sorvegliano, metro per metro, le più piccole strutture del 

binario; benvenuti gli addetti al servizio degl'impianti elettrici, che ef

fettuano il medesimo esatto lavoro per le condutture elettriche e gli 

apparati di sicurezza ; benvenuti i capistazione, i deviatori, i manovali 

e tutti gli addetti al movimento dei treni, che ne regolano la cir

colazione ininterrottamente, vegliando sulla sicurezza dei viaggiatori; 

benvenuti i macchinisti, che con mano esperta pilotano i treni; ben

venuti gli operai addetti alla conservazione del materiale di trazione e 

e dei veicoli, la cui scrupolosità nel lavoro è condizione essenziale per la 

regolarità e la sicurezza del traffico ; benvenuti gli addetti alle comuni

cazioni telegrafiche ; benvenuti tutti coloro cui sono affidati i servizi per 

viaggiatori e merci nelle stazioni. 

Ricevendo i lavoratori in quasi innumerevoli Udienze, Noi abbiamo 

parlato tante volte e in diversi aspetti del problema che li tiene giusta

mente in ansia ; nessuno ignora che la Chiesa, lungi dall'essere e dal mo

strarsi indifferente verso la questione sociale, ha manifestato con preci

sione e fermezza su quali principi essa fonda la sua retta soluzione. 

Perciò Ci siamo vivamente compiaciuti dei notevoli miglioramenti testé 

ottenuti per lo stato giuridico e le retribuzioni della vostra classe. 

Lasciate pertanto, diletti figli, che in questo incontro così semplice e 

affettuoso Noi Ci rivolgiamo direttamente alle anime vostre, per dirvi 

una paterna parola di spirituale esortazione. Per essa Ci offre l 'occasione 

la stessa vostra vita di addetti ai viaggi ferroviari. 

1. Chi viaggia in treno deve avere anzitutto un fine ben chiaro da per

seguire : raggiungere una mèta, scendere alla stazione di arrivo. A tal 

fine dovranno essere ovviamente subordinate le altre pur giuste esigenze 

del viaggio : la velocità, per esempio, la comodità, la bellezza del percor

so. Ciò significa che a quei vantaggi ogni viaggiatore deve essere disposto 

a rinunciare, qualora rappresentassero un ostacolo per il conseguimento 
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del termine ultimo stabilito. Che direste di un uomo il quale, non avendo 

trovato un posto comodo sul suo treno, ne prende un altro che gli offre, 

sì, condizioni di viaggio più confortevoli, ma va in direzione opposta? 

Quel che non avviene normalmente nelle stazioni, sui treni, accade 

purtroppo non di rado nel viaggio della vita. Vi è, infatti, per tutti sulla 

terra una mèta ben prefìssa ; arrivare alla visione di Dio , all 'amore e al 

possesso di Lui. Tale mèta è stata assegnata attutii, e per giungere ad 

essa ognuno ha un certo tempo, di cui soltanto Dio conosce la durata. 

Verso quel fine ciascuno deve dirigersi a tutti i costi, anche se il modo 

per ottenerlo non fosse quello desiderato e preferito. 

Al lo stesso modo bisogna scartare quei mezzi — anche se comodi o 

sommamente piacevoli —, che invece di condurre alla mèta, allontanano 

da essa o, quanto meno, cagionano indebite soste. Se dunque una persona, 

una cosa, un avvenimento, si presentassero come ostacoli nel cammino 

che deve condurre a Dio, sarà necessario e ragionevole regolarsi come si 

farebbe nei viaggi terreni : bisogna evitarli o superarli ; a causa di essi 

non bisogna cambiare strada, meno ancora è lecito uscire dai binari ; oc

corre, invece, stare agli ordini di Chi presiede al complesso traffico del vi

vere umano. Comportarsi altrimenti, significherebbe allontanarsi dalla 

mèta, perdere Dio e sprofondare nell'abisso della eterna dannazione. 

2. Assicurata la giustezza del vostro cammino, voi dovete essere solle

citi della sorte di tutti coloro, che viaggiano insieme con voi . 

Taluni non sanno-forse più, precisamente, quale sia la mèta, verso cui 

sono diretti : occorrerà mostrargliela. Altri si attardano in fermate inutili 

e dannose : bisogna esortarli a muoversi. Alcuni corrono — talvolta molto 

velocemente —, ma nel senso opposto a quello dovuto : occorre arrestarli 

a tempo. Così bisognerà illuminare chi brancola nel buio dell 'errore, 

guidare chi sta per smarrirsi fra le nebbie del dubbio e della incertezza, 

confortare chi fosse stanco, rialzare chi fosse caduto. 

Non dite, diletti figli : non spetta a noi di interessarci delle sorti al

trui : non si tratta infatti di estranei? Non dite, come Caino, che non 

siete i custodi dei vostri fratelli ; 1 non passate oltre, 2 quando vedete un 

vostro fratello in stato di bisogno : non sarebbe un contegno umano, e 

molto meno cristiano. 

Gli uomini non debbono considerarsi come esseri indifferenti gli uni 

verso gli altri : ma come membri quasi di un'unica grande famiglia, anzi 

membra dell 'unico mistico Corpo di Cristo. Membra che hanno bensì una 

1 Cfr. Gen. 4, 9. 
2 Cfr. Luc. 10, 32. 
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loro individualità — sono infatti vere persone, coscienti, libere, respon

sabili —, ma altresì una vita comune, una vita, che rende partecipi tutti 

delle gioie, dei dolori, delle ansie di ognuno. 

Cristiano è dunque chi non guarda nessuno, in tutto il mondo, come 

si guarda uno straniero ; cristiano è chi si rende possibilmente pronto nei 

confronti di tutti, come ogni membro del corpo per tutte le altre membra ; 

cristiano è chi si fa « tutto a tutti », secondo la forte espressione dell 'Apo

stolo. 3 

Questa solidarietà, che è già prescritta quando si tratta di necessità 

riguardanti la vita terrena, si richiede a maggior ragione, quando sono 

in giuoco gli interessi e il destino delle anime. 

Nè vale dire — come talvolta alcuni vanno ripetendo — che l 'uomo 

si salva o si perde secondo che dirige i propri passi, liberamente, in un 

senso o nell 'altro. Chi non sa che per tante anime — le quali ora gioiscono 

in cielo — fu determinante l ' incontro con un apostolo, che le aiutò a 

ritrovare la retta via, a rialzarsi, a rimettersi in cammino? O non è forse 

vero che altre anime sono fra i tormenti, perchè tale sorte non ebbero? 

Non altrimenti accade nei viaggi terreni : un conducente più esperto, 

un telegrafista più attento, un manovale più premuroso, un guardalinee 

più diligente possono impedire un disastro e determinare l'esito felice 

di un viaggio. 

All 'opera, diletti figli. 

Chiunque vive con voi — in famiglia o nel luogo di lavoro —, chiun

que abbia anche solo un fugace incontro con voi o passi accanto a voi, 

deve sentire l'influsso della vostra anima : sarà la vostra parola, con la 

quale insisterete a tempo opportuno e anche fuori tempo, riprendendo, 

supplicando, esortando con grande pazienza e dottrina ; 4 sarà la testimo

nianza della vostra vita, testimonianza coraggiosa, e quindi totale, che 

non è imperiosa, ma nemmeno teme le incomprensioni e l'ostilità dei 

cattivi, l 'odio del mondo ; sarà la vostra preghiera continua, preghiera 

recitata con istanza fiduciosa e con sempre rinnovato fervore, preghiera 

vissuta con l'offerta della vostra vita, specialmente del vostro lavoro, 

delle vostre piccole o grandi sofferenze. 

Ecco, diletti figli, quanto abbiamo voluto dirvi in quest'incontro 

procuratoci dall 'Amore provvidente di Dio . Ascoltate la voce del vostro 

Padre ; sarete salvi voi, e al tempo stesso salvatori di tanti vostri fratelli. 

Coopererete in tal guisa a rafforzare la fiducia circa la possibilità che 

3 Cfr. 1 Cor. 9, 22. 

* Cfr.. 2 Tim. 4, 2. 
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anche nel mondo del lavoro finisca l 'inverno e cominci nna primavera, 

nnova. Diverranno lontani i tempi, nei quali si presentava allo sguardo 

uno spettacolo desolato e desolante, perchè era un fuggir via da Gesù, 

un rimanere lontano da Lui, un temere di avvicinarsi a Lui, come se lo 

stare con Lui significasse tradire i propri legittimi interessi. 

Non sarà più così. Se non Ci fa velo agli occhi il desiderio di un'era 

nuova di bene, vi è da credere che presto dovrà cessare ogni benché mi

nima opposizione tra il mondo del lavoro e la dottrina redentrice di Cristo. 

N U N T I U S R A D I O P H O N I C U S 

ALUMNIS SCHOLARUM CATHOLICARUM STATUUM FOEDERATORUM AMERICAE 

SEPTEMTRIONALIS AD SOLLICITANDAM CARITATEM ERGA PUEROS INDIGENTES 

ALIARUM NATIONUM. * 

Is it possible that another Lent has come round and We are asked 

once again to speak to Our dear school-childen in America? Surely 

nothing pleases Us more than to talk with the young ones of the cherished 

flock belonging to the divine Shepherd. Düring the year hundreds and 

hundreds of children come to see Us here in Eome and out in the hill 

country nearby; We talk to them and often they answer Our questions. 

We cannot do that this morning, because you are too far away. But at 

least Our voice can travel across the océan, and in one way brings Us 

really into your class-rooms. 

And what is the message it carries for you? Let Us tell you briefly. 

Next week you will begin the month of St. Joseph. Now We ha ve decided 

this year to entrust to him the charge of all We fondly wish and hope for 

from you. 

St. Joseph, as you have all learned at home and at school, was a very 

holy man. He had to be, because he was married to the Virgin Mary, the 

purest, the holiest, the most exalted of ali God's créatures. More than 

that, the Eternai Father confìded to the care of St. Joseph His own only-

begotten Son, become man on earth, Jesus Christ. Mary was the Mother 

of Jesus, the tenderest and most loving of ali mothers; and though 

Joseph was not His father, he had for Him, by a special gif t from heaven, 

ali the naturai love, ali the affezionate solicitude that a father's heart 

can know. With Mary, his wife, he shared ali the joys and sorrows, the 

* Die 19 Februarii mensis a. 1958. 
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plans and anxieties that come to a mother in bringing up her child. Day 

after day, at home and in the carpenter shop, his eyes rested on Jesus ; 

he protected Hirn against the dangers of childhood ; he guided His advanc-

ing years, and by hard work and with religious devotedness he pro-

vided for the increasing needs of the Mother and the Son. 

What a beautiful family life there was at Nazareth ! You cali it the 

(( Holy Family » and rightly so. In that small house you find Jesus, holy 

more than anyone can imagine, W h o has come to help you and everybody 

become holy and pleasing to the Father. There you find His Mother, 'your 

Blessed Mother; and, as you know, from the first breath she breathed 

and ali during the days of her life her soul was simply one marvellous, 

indescribable thing of beauty, like a precious jewel whose every facet 

reflected clearly, unobstructed, the infinite holiness of God. And then 

there was Joseph, modest, self-eifacing, yet exercising authority over 

that family. How holy he must have been ! Under his fatherly protection 

and ceaseless, tireless care the young Boy grew into manhood, W h o later, 

on Calvary's cross, dying, would restore life to man, and draw ali men 

into oneness through grace with Himself. With Him as their Head 

they should then form one big, big family scattered ali over the world. 

Y o u cali that family the Church, the one, true Catholic Church, of which 

you are members, and that membership is your richest treasure on earth. 

Now let Us ask you, dear children, if Joseph was so engaged heart and 

soul in protecting and providing for that little family at Nazareth, don't 

you think that now in heaven he is the same loving father and guardián 

of the whole Church, of ali its members, as he was of its Head on earth? 

We hear you answer : yes. And does he not know that, oh so many of its 

children are terribly in need of help? They need help for their souls, — the 

grace of repentance, the grace of persévérance, the grace of humble, 

unstinted surrender to the holy will of G o d ; and Joseph turns to Jesus, 

of old his Boy of Nazareth, and at once grâces flow abundantly for the 

souls of men. They need help also for their bodies : fathers are out of 

work, mothers are bending beneath burdens far too heavy, children are 

without sufficient food and clothing and medicines when ili ; and Joseph 

turns to you. Yes, it is to you he turns. He must look to you to aid 

and encourage those children, who are also your little brothers and sis-

ters. We know you wilì not f ail him. Your dévotion to him will spur you 

on to make little sacrifices and big ones too, so that the vast human 

family, that Jesus yearns to unite in faith and charity, will know that 

St. Joseph is still the alert and generous guardián and protector, work-
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ing now through his loyal clients. And so, as We said at the beginning, 

with confidence We commit to him the charge to bestir the unselfish 

affection that filis yonr hearts for those who need and ask assistance. 

We lea ve you now, dear children ; but first We wish to give you a proof 

of the fatherly care We have for all of you. And so with the full affection 

of Our heart We impart to you, to your dear parents and all at home, 

to your teachers and pastors Our Apostolic Bénédiction. May it draw 

down into your souls the strong grace of abiding fidelity to God and 

His Church; and never forget that St. Joseph is always standing by 

to protect you. 
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A C T A S S . C O N G R E G A T I O N U M 

SACRA CONGREGATIO CONSISTORIALIS 

A L T U N E N S I S 

DECRETUM 

D E C O N C A T H E D R A L I E R E C T I O N E E T D I O E C E S E O S N O M I N I S M U T A T I O N E 

In Altunensis dioecesis territorio Johnstonium exstat urbs, christi

fidelium frequentia ac religionis operibus iure celebrata, magna cum 

nominis rerum incrementa, nostris hisce temporibus, consecuta. 

Quapropter ab Apostolica Sede petitum est ut, ad plenius anima

rum saluti consulendum, vetus paroeciale templum, in eadem urbe Deo 

in honorem S. Ioannis Gualberti Abb. dicatum, ad dignitatem Conca-

thedralis eveheretur, et dioecesis Altunensis, priore retento nomine, 

Johnstoniensis insimul appellaretur. 

Porro haec Sacra Congregatio Consistorialis, re mature perpensa 

ac in primis habito favorabili voto Excmi P. D. Hamleti Ioannis Cico-

gnani, Archiepiscopi titularis Laodicensis in Phrygia et in Civitatibus 

Foederatis Americae Septentrionalis Delegati Apostolici, precibus an

nuendum censuit. 

Proinde vigore specialium facultatum a Ssmo Domino Nostro Pio, 

Divina Providentia Pp. XII sibi tributarum, praesenti Consistoriali 

Decreto, perinde valituro ac si Apostolicae sub plumbo Litterae expe

ditae forent, memoratum paroeciale templum, Deo in honorem S. Ioan

nis Gualberti Abb. in urbe Johnstonio exstans, ad dignitatem et fasti

gium ecclesiae Concathedralis evehit, ita ut posthac in eodem Cathedra 

episcopalis erigi possit ac debeat, et Altunensi Antistiti liceat etiam 

diebus sollemnioribus, prout ipsi magis expedire videbitur, in praefata 

ecclesia Concathedrali pontificalia exercere et in civitate Johnstonio pro 

lubitu residere. j 

Item eadem Sacra Congregatio Consistorialis indulget ut dioecesis 

Altunensis — ideoque et eius pro tempore exsistens Antistes — ex no-
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mine civitatis Concathedralis, in perpetuum vocari queat ac valeat Al-

tunensis-Johnstoniensis. 

Ad haec omnia exsecutioni mandanda Sacra Congregatio Consisto

rialis deputat memoratum Excmum P . D . Hamletum Ioannem Cicognani, 

eidem tribuens facultates necessarias et opportunas etiam subdelegandi, 

ad effectum de quo agitur, quemlibet virum in ecclesiastica dignitate 

constitutum, facto ei onere quam primum mittendi ad eandem S. Con

gregationem authenticum exemplar peractae exsecutionis actus. 

Contrariis quibusvis minime obstantibus. 

Datum Roma, ex Aedibus S. Congregationis Consistorialis, die 9 

mensis Octobris anno 1957. 

£8 Fr . A . I. Card. PIAZZA, Ep . Sabinen, et Mandelen., a Secretis 

L. Ei s. 

Iosephus Ferretto, Adsessor 

S. CONGREGATIO DE PROPAGANDA FIDE 

D J A K A R T A N . - S U K A B U M E N . 

D E C R E T U M 

DE FINIUM MUTATIONE 

Cum in Indonesia limites ecclesiastici inter Vicariatum Apostolicum 

Djakartanum, Societati Iesu concreditum, et Praefecturam Apostoli

cam Sukabumensem, Ordini Fratrum Minorum commissam, necessitati

bus missionalis apostolatus amplius non responderent, ad partialem 

ipsorum limitum commutationem inter memoratas circumscriptiones ec

clesiasticas ibidem procedere opportunum visum est. 

Itaque hoc Sacrum Consilium Christiano Nomini Propagando, re ma

ture perpensa, consensum quorum interest prae oculis habens, atque 

audito favorabili voto Excmi P. D. Dominici Enrici, Archiepiscopi titu-
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laris Ancusensis et Apostolici in Indonesia Internuntii, limites inter 

praelaudatas circumscriptiones ita emendandos esse censuit, ut tota pars 

districtus civilis vulgo Bogor denominati, quae ad Vicariatum Aposto

licum Djakartanum hucusque pertinebat, a praedicto Vicariatu distra-

heretur et ad Praefecturam Apostolicam Sukabumensem adnecteretur. 

Quam sententiam eadem Sacra Congregatio de Propaganda Fide, 

vigore specialium facultatum sibi a Sanctissimo Domino Nostro Pio Di

vina Providentia Papa X I I tributarum, ratam habuit et confirmavit, 

praesensque ad rem Decretum expediri iussit. 

Datum Boma, ex Aedibus Sacrae Congregationis de Propaganda 

Fide, die 8 Novembris a. D. 1957. 

P . Card. FUMASONI BIONDI, Praefectus 

L. © S. 

f P. Sigismondi, Archiep. tit. Neapolitan. in Pisidia, a Secretis 

SACRA CONGREGATIO RITUUM 

V I C E N . SEU BARCINONEN. 

CANONIZATIONIS BEATAE JOACHIMAE DE VEDRUNA VID. DE MAS, FUNDATRICIS IN

STITUTI SORORUM CARMELITARUM A CARITATE. 

SUPER DUBIO 

An et de quibus miraculis, post indultam eidem Beatae ab Apostolica 

Sede venerationem, constet in casu et ad effectum de quo agitur. 

Sacer vates David, « egregius psaltes Israel )) (2 Sam.. 23, 1) , non 

sui tantum, verum et nostri temporis fideles invitat ad summum Deum, 

cuius in aeternum misericordia, laudandum, utpote « qui facit mirabilia 

magna solus » (Ps. 135, 4) . Deus namque, isque solus, praeter et supra 

totius creatae naturae ordinem miracula potest patrare. Ad hunc miri-

ficum Dei interventum finis requiritur conveniens. Manifestatio autem 

salutaris veritatis est finis sufficiens ut Deus praeter naturae ordinem 



1 8 0 Acta Apostolicae Sedis - Commentarium Officiale 

et leges agat. Item miraculum fieri potest, ut Angelicus Doctor docet, 

« ad demonstrationem sanctitatis alicuius, quem Deus hominibus vult 

proponere in exemplum virtutis » ( I I - I I a e , q. 178, art. 2 in corp. ) . Qua

propter hoc in Ecclesiae positum est more, ut, cum de sanctorum caelitum 

honoribus decernendis agitur iis qui heroicis virtutibus et pietate in 

terris inclaruissent, sigillum quoque divinum humano testimonio acce

dere requiratur, et quidem palam per miracula ostensum. 

Huiusmodi miraculis bina illa esse accensenda videntur, quae nuper, 

Beata Ioachima De Vedruna Vidua de Mas, Fundatrice Instituti Soro

rum Carmelitarum a Caritate, intercedente, Deus patrare dignatus est, 

et ab actoribus pro eius canonizatione huic sacro Foro proposita sunt. 

Horum primum eiusmodi est. Infantula Ioanna Torres Luque, fere 

quadriennis, in loco quem vulgo dicunt (( Puerto Real )) intra Gadicensis 

dioecesis fines, ineunte mense Ianuario anno 1950 gutture aegrotare 

coepit. Incrudescente morbo, sub vesperum diei 5 eiusdem mensis me

dicus a cura diagnosim edixit laryngitem diphtericam cum gravissima 

prognosi; unica injectio seri antidiphterici adhibita est, cum supremus 

dies adesse videretur. Quare matertera eiusque filiae Beatam Joachimam 

adeunt eiusque imaginem ac de reliquiis particulam infirmae admovent. 

Post duas circiter horas placidissimus somnus puellulam complexus 

est, sed media nocte, expergefacta, plene ab infirmitate recreata, can-

tillare coepit ac pupa ludere, omnibus adstantibus miraculo commotis. 

Medicus die insequenti, nullo morbi indicio reperto, eam perfecte sana

tam declaravit. 

Ambo ex officio periti ipsumque medicorum nostrae Congregationis 

Collegium cum medico a cura concordant in diagnosi et prognosi edicendis 

sententiamque ferre non ambigunt medicamen adhibitum ad optatum 

effectum in casu ineptum fuisse. 

Alterum miraculum Barcinone anno 1917 contigit. Tenella infantula, 

Maria Assumpta Jori Gisbert, vix viginti et duos menses nata, die 28 

Aprilis a. 1947 gravissima pulmonis sinistri laesione fuit attacta, cuius 

haec praecipua symptomata : ardens febris, deliramenta, dyspnoea, arida 

iussis, labiorum cyanosis ; quibus perpensis, a cura medicus peripneu-

moniae diagnosim edidit. Res in peius cotidie ruerunt : ex radiographiis 

die 28 mensis Maii peractis in sinistro pulmone magna aëria cystis com

perta est ; qua ex diagnosi cum a cura medicus tum radiologus infaustam 

omnino edidere prognosim. Medicis remediis incassum adhibitis, unius 

Beatae Joachimae ferventissimis precibus intercessio fuit invocata, quae 

illico adfuit : die enim 31 Maii eiusdem anni 1947, Mariae Assumptae 
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condiciones in melius sunt mutatae, ut parentes, infirmaría aliique testati 

sunt. Imo ipse medicus, qui die 2 Iunii ad eam invisendam accesserat, 

magno stupore puellulam ludentem, quasi numquam aegrotasset, vidit, 

eaque valetudine adhuc fruitur. Sanationem hanc naturae excessisse vires 

officiales periti et cunctum nostrae Congregationis Collegium medicorum 

asserunt. 

Super hisce miraculis apostolici processus rite instituti sunt : super 

altero in Curia Gadicensi, et super altero in Barcinonensi Curia. Utraque 

postmodum inquisitio Sacrae Rituum Congregationi tradita est, et de 

legitima utriusque processus forma editum est decretum. Medicorum 

Collegium super binis his sanationibus disceptationem habuit, favorabile 

proferens suffragium. Sacra porro Rituum Congregatio Praeparatoria 

super iisdem ad Vaticanum, die 26 Martii anni 1957, est celebrata. Demum 

in generalibus comitiis coram Ssmo Domino nostro Pio Papa XII die 

7 mensis Ianuarii huius vertentis anni, Revmus Cardinalis Clemens 

Micara, Episcopus Velitern. huiusque Causae Ponens seu Relator, du

bium propsuit : An et de quibus miraculis, post indultam eidem Beatae 

ab Apostolica Sede venerationem, constet in casu et ad effectum de quo 

agitur. Revmi Cardinales, sacris ritibus tuendis praepositi, Officiales 

Praelati Patresque Consultores unanimi consensu affirmativam sen

tentiam protulerunt. Sanctitas Sua, audito hoc unanimi suffragio, cae

lesti lumine pluries iam invocato, praesertim in Sacro hodie pientissime 

litato, decretoriam Suam sententiam statim edere constituit. Hinc, di

missis comitiis, ad se arcessiri iussit Revmos Cardinales Ponentem et 

S. Rituum Congregationis Praefectum, una cum R. P. Sylvio Romani, 

Sanctae Eidei Promotore Generali, meque infrascripto a Secretis, hisque 

adstantibus, solemni sanxit decreto : Constare de duobus miraculis, 

B. Joachima De Vedruna Vid. de Mas intercedente, scilicet de primo : 

Instantaneae perfectaeque sanationis puellae Ioannae Torres Luque a 

gravi laryngite diphterica; deque altero : Instantaneae perfectaeque 

sanationis puellae Mariae Assumptae Jori Gisbert a pneumotorace ob 

processum phlogisticum acutum broncMum-pulmonarem. 

Hoc autem Decretum in vulgus edi et in S. Rituum Congregationis 

acta referri mandavit. 

Datum Roma, die 7 mense Ianuario, Anno Domini 1958. 

C. Card. CICOGNANI, Praefectus 

L. $ S. 

f A. Carinci, Archiep. Se leuc , Secretarius 
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ACTA TRIBUNALIUM 

SACRA ROMANA ROTA 

Citatio edictalis 

CHICAGKLEN. 

NULLITATIS MATRIMONII (AlCHER - SCWARZKOPF) 

Cum ignoretur locus actualis commorationis Domini Iosephi Scwarz
kopf, in causa conventi, eundem citamus ad comparendum, sive per se 
sive per procuratorem legitime constitutum, in Sede Tribunalis S. R. 
Rotae (Roma, Palazzo della Cancelleria) die 23 Maii 1958, hora meri
diana, ad disputandum de dubio concordando, vel ad infrascriptum sub
scribendum et ad diem designandam, qua habebitur turnus pro causae 
definitione. 

An constet de nullitate matrimonii, in casu. 

Ordinarii locorum, parochi, sacerdotes et fideles quicumque notitiam 
habentes de loco commorationis praedicti Domini Iosephi Scwarzkopf 
curare debent ut de hac edictali citatione ipse moneatur. 

Boleslaus Filipiak, Ponens. 

Ex Cancellaria Tribunalis S.R.R, die 7 Martii 1958. 

C. Pezzicara, Notarius 

* Etant inconnu le lien de la demeure actuelle de Mr. Ioseph Scwarzkopf, 
défendeur en cette cause, nous le citons à comparaître, par propre personne 
ou par un procureur légitimement constitué, au siège du Tribunal de la 
S. Rote Romaine (Roma, Palazzo della Cancelleria) le 23 mai 1958 à 12 heures, 
pour concorder ou souscrire le doute ci-dessous rapporté, et fixer le jour de 
la décision de la cause devant la Rote. 

Gonste-t-il de la nullité du mariage dans le cas? 

Les Ordinaires des lieux, les curés, les prêtres, les fidèles ayant connais
sance du lieu de la résidence du dit Mr. Ioseph Scwarzkopf devront, dans la 
mesure du possible, l'avertir de la présente citation. 
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TRIBUNAL PRIMAE INSTANTIAE 

VICARIATUS URBIS 

Citationes edictales 

I 

R O M A N A 

NULLITATIS MATRIMONII (SZLACHOTO - DUNCO) 

Cum ignoretur locus actualis commorationis Domini Sergej Dunco, 
nati Rzitnovice (Pinsk-Polonia) anno 1906, conventi in causa de qua in 
epigraphe, eundem citamus ad comparendum, sive per se sive per pro
curatorem legitime constitutum, in sede Tribunalis Vicariatus Urbis 
(Roma, Via della Pigna 13A) die 5 Maii 1958 hora 9, ad concordandum de 
dubio disputando, vel ad infrascriptum subscribendum et ad diem desi
gnandam pro causae definitione. 

An constet de matrimonii nullitate in casu. 

Ordinarii locorum, parochi, sacerdotes et fideles quicumque notitiam 
habentes de loco commorationis praedicti Domini Sergej Dunco curare 
debent ut de hac edictali citatione ipse moneatur. * 

Petrus Santini, Officialis 

Ex Cancellaria Tribunalis Vicariatus Urbis, die 15 Martii 1958. 

Philippus Tamburini, Cancellarius 

* Etant inconnu le lieu de la demeure actuelle de Mr. Sergej Dunco, 
défendeur en cette cause, nous le citons à comparaître, par propre personne 
ou par un procureur légitimement constitué, au siège du Tribunal du Vica
riat de Rome (Roma, Via della Pigna 13A) le 5 Mai 1958, à 9 heures, pour 
concorder ou souscrire le doute ci-dessous rapporté, et fixer le jour de la 
décision de la cause devant le Tribunal. 

Conste-t-il de la nullité du mariage dans le cas? 

Les Ordinaires des lieux, les curés, les prêtres, les fidèles ayant connais
sance du lieu de la résidence du dit Mr. Sergej Dunco devront, dans la mesure 
du possible, l'avertir de la présente citation. 
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I I 

R O M A N A 

N U L L I T A T I S M A T R I M O N I I ( R I S I - T A V E R N A ) 

Cum ignoretur locus actualis commorationis Domini Taverna Livii 
Iulii Caesaris, nati Romae die 26 Novembris 1915 ^ conventi in causa 
nullitatis matrimonii, de qua in epigraphe, eundem citamus ad compa
rendum, sive per se sive per procuratorem legitime constitutum, in sede 
Tribunalis Vicariatus Urbis (Roma, Via della Pigna, I S A ) die 6 Maii 
1958' hora 9,30, ad concordandum de dubio disputando vel ad infrascrip
tum subscribendum et ad diem designandam pro causae definitione. 

An constet de matrimonii nullitate in casu. 

Ordinarii locorum, parochi, sacerdotes et fideles quicumque notitiam 
habentes de loco commorationis praedicti Domini Taverna Livii Iulii 
Caesaris curare debent ut de hac edictali citatione ipse moneatur. * 

Petrus Santini, Officialis 

Ex Cancellaria Tribunalis Vicariatus Urbis, die 15 Martii 1958. 

Philippus Tamburini, Cancellarius 

* Etant inconnu le lieu de la demeure actuelle de Mr. Live Taverna, 
défendeur en cette cause, nous le citons à compaître, par propre personne 
ou par un procureur légitimement constitué, au siège du Tribunal du Vica
riat de Rome (Via della Pigna 13A) le 6 Maii 1958'à 9,30 heures, pour con
corder ou souscrire le doute ci-dessous rapporté, et fixer le jour de la décision 
de la cause devant le Tribunal. 

Conste-t-il de la nullité du mariage dans le cas? 

Les Ordinaires des lieux, les curés, les prêtres, les fidèles ayant connais
sance du lieu de la résidence du dit Mr. Live Taverna devront, dans la mesure 
du possible, l'avertir de la présente citation. 
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ACTA APOSTOLICAE SEDIS 

COMMENTARIUM OFFICIALE 

ACTA PII PP. XII 

C O N S T I T U T I O N E S A P O S T O L I C A E 

I 

C H I A P A S E N S I S 

( T A P A C O L E N S I S ) 

DISTRACTIS QUIBUSDAM MUNICIPIIS E CHIAPASENSI DIOECESI, EX IIS NOVA 

FIT DIOECESIS, (( TAPACOLENSIS )) NOMINE. 

I» I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Cum Nos, in Petri Cathedra hisce tam turbidis rebus sedentes, mi

nime fugiat hodie christianam familiam et sollicitiore studio divinam 

gratiam appetere et ab hominum hoste infestissima audacia impugnari, 

nihil intentatum relinquimus quod filiis Nostris sanctae religionis usum 

reddat faciliorem, eosque aptius contra omnes muniat insidias. Quoniam 

igitur venerabilis Frater Aloisius Raimondi, Archiepiscopus titulo Tar-

sensis et in Mexico Apostolicus Delegatus, ab hac Romana Sede poposcit 

ut, ad iis consulendum qui civilem regionem vulgo Chiapas incolunt, 

latissima dioecesis Chiapasensis divideretur ex eaque nora fieret, pre

cibus libenter concedimus. Auditis ergo venerabilibus Fratribus Nostris 

S. R. E. Cardinalibus S. Congregationi Consistoriali praepositis, de 

sententia ven. Fratris Lucii Torreblanca, Chiapasensis Episcopi, sup-

pleto eorum consensu qui in hoc negotio aliquid iuris habeant, de summa 

Nostra potestate sequentia decernimus. A Chiapasensi dioecesi territo

rium separamus, in quo municipia sunt vulgato nomine Arriaga, Villa-

flores, Vil la Corzo, Tonala, La Concordia, Angel A. Corzo, Pijijiapam, 

13 - ACTA, vol. XXV, n. 13. — 28-4-1958. 
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Mapestepec, Motozintla, Siltepec, Bellavista, La Grandeza, Bejucal, 

Amatenango, Porvenir, Mazapa, Escuintla, Aeacoyagua, Acapetagua, 

Huixtla, Pueblo Nuevo, Tuzantan, Tapachula, Huehuetan, Mazatan, 

Tuxtla Chico, Cacahoatan, Frontera Hidalgo, Metapa, Suoniate, Unión 

Juárez, Chicomuselo, Comalapa. Quam regionem in novae formam redi-

gimus dioecesis, Tapacolensis appellandae atque iisdem finibus cingendae 

ac municipia omnia, simul sumpta, quae enumeravimus. Nova igitur 

dioecesis confinis erit : ad septemtriones Sedibus Tehuantepecensi et 

Chiapasensi, ad orientem solem eidem Chiapasensi Ecclesiae, ad meri

diem Guatimalensi Reipublicae, ad occidentem solem Oceano Pacifico. 

Urbs dioecesis caput Episcopique domicilium erit Tapachula civitas, 

ibique exstabit pontificalis auctoritatis cathedra, in templo scilicet quod 

propediem Sacratissimo Cordi D. N. I. C. dicabitur quodque iam nunc 

ad gradum cathedralis aedis evehimus, cum debitis iuribus ac privilegiis. 

Episcopum quoque omnibus honoribus decoramus, at insuper officiis et 

obligationibus astringimus, quibus sacrorum Antistitum potestas or

natur atque tenetur. Nova dioecesis erit metropoli Antequerensi suffra

ganea, cuius Archiepiscopo subdetur, ut patet, Tapacolensis Praesul. 

Ne quid vero in hac Sede rituum splendori desit neve Episcopus sueto 

virorum senatu careat, qui eum opere iuvent atque consilio, volumus 

ut quam primum Canonicorum Collegium constituatur, iuxta normas 

per alias sub plumbo Litteras edendas. Quodsi rerum adiuncta id im-

praesentiarum fieri non sinant, licentiam permittimus ut, usque dum 

Canonici non renuntientur, in eorum locum dioecesani sufficiantur Con

sultores. Mensam episcopalem, quam vocant, efficient Curiae fructus, 

a fidelibus sponte oblatae res, ac denique bonorum portio ex divisa Chia

pasensi mensa obventura, ad legem canonis 1500 C. I. C. Est Nobis 

insuper certa voluntas ut Tapacolensis Episcopus Seminarium saltem 

elementarium quam primum condat, ad iuris praescripta et a S. Con

silio de Seminariis Studiorumque Universitatibus traditas leges : sunt 

enim pueri, ad sacerdotium superno instinctu vocati, firma spes futurae 

omnium Ecclesiarum prosperitatis. Cum autem sacrorum alumni adole

v e r i t , et ad philosophicas theologicasque disciplinas aggrediantur opor

tuerit, ex iis optimi quique Romam mittantur, in Pontificio Ephebeo 

Piano Latino Americano accuratiore studio excolendi. Quod autem atti

net ad dioecesis regimen et administrationem, ad Vicarii Capitularis, 

Sede libera, electionem, ad aliaque huiusmodi, praescripta sacri iuris 

fideliter serventur. Ad cleri autem rationem habendam iubemus, ut, 

cum novae dioecesis erectio ad effectum fuerit deducta, sacerdotes Eccle-
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siae illi censeantur ascripti, in qua legitime beneficium aut ecclesiasti

cum officium possideant; ceteri vero ei addicantur, in cuius territorio 

iure optimo degant. Acta, denique, ad novam dioecesim quomodolibet 

respicientia, a Chiapasensi Curia ad Tapacolensem mittantur, in tabu

lario religiose custodienda. Quae Nostra iussa efficienda curabit vene

rabilis Frater Aloisius Raimondi, cuius meminimus, cui omnes ad haec 

necessarias potestates concedimus, cuilibet etiam viro delegandas, si 

opus fuerit, dummodo ecclesiastica dignitate praedito, eique onus impo-

nimus peractae rerum divisionis documenta exarandi eorumque fide digna 

exempla ad S. Congregationem Consistorialem quam primum mittendi. 

Quodsi alius tunc Apostolicae Delegationi in Mexico praeerit, cum haec 

erunt agenda, ei easdem potestates facimus eademque onera imponimus. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus ; 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effica-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, cum 

per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, quavis 

praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac Nos 

ediximus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini prae

terea haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrumpere 

liceat ; quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis impressis 

sive manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in ecclesiastica digni

tate constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint subscripta, 

eadem omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si ostenderentur. 

Quae Nostra decreta in universum si quis vel spreverit vel quoquo modo 

detrectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure statutas, qui Sum

morum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum Roma, apud S. Petrum, die undevicesimo mensis Iunii, anno 

Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontificatus 

Nostri undevicesimo. 

CELSUS Card. COSTANTINI •& Fr. ADEODATUS I. Card. PIAZZA 

S. R. E. Cancellarius S. Congr. Consistorialis a Secretis 

Hamletus Tondini 

Apostolicam Cancellariam Regens 

Franciscus Hannibal Ferretti, Proton. Apost. 

Albertus Serafini, Proton. Apost. 
Loco © Plumbi 

In Ap. Cane, tab., vol. LXXXXVI, n. 60. 
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I I 

S A L T I L L E N S I S 

( T O R R E O N E N S I S ) 

QUIBUSDAM TERRITORIIS A DIOECESI SALTILLENSI SEPARATIS, NOVA DIOECESIS 

CONDITUR QUAE (( TORREONENSIS )) APPELLABITUR. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Qui hanc ob causam summum Ecclesiae principatum Dei volunta

te obtinuimus, ut homines christiana fide imbueremus eosque ad sa

lutem regeremus aeternam, nihil profecto intentatum relinquimus ut, 

officio Nostro satisfacientes, commisso Nobis populo aptiora usque sub

sidia in id suppeditemus. Cum ergo venerabilis Frater Aloisius Rai

mondi, Archiepiscopus titulo Tarsensis et in Ditione Mexicana Aposto

licus Delegatus, ab hac Sede expostulaverit ut, partita Saltillensi dioe

cesi, nova excitaretur : per hoc enim magnas utilitates esse ei regioni 

orituras ; Nos, audito venerabili Fratre Aloisio Guizar, Episcopo Saltil

lensi, atque explorato quid super hac re venerabiles Fratres Nostri 

S. R. E. Cardinales S. Congregationi Consistoriali praepositi sentirent; 

consensum eorum supplentes qui putent se aliquod ius in hoc negotio 

habere, de Nostra apostolica auctoritate, admotis precibus concedentes, 

haec quae sequuntur decernimus et iubemus. A dioecesi Saltillensi ter

ritoria separamus, sic vulgo cognominata : Torreón, Viesca, Matamo

ros, San Pedro et Francisco I. Madero; quae omnia in novae dioecesis 

formam redigimus, Torreonensis appellandae, iisdem servatis finibus 

quos simul sumptae regiones habent, e quibus coalescit. Has itaque Ec

clesias nova Sedes attinget : ad septemtriones, Saltillensem ; ad orien

tem solem, Saltillensem atque Zacatecensem ; ad meridiem, hanc eandem 

atque Durangensem; ad occidentem, denique, Dnrangensem et Chihua-

huensem. Modo condita dioecesis metropolitanae Ecclesiae Durangensi 

subdetur suffraganea; item eius Episcopus suo Metropolitae oboediet, 

datis, ut congruum, iuribus, privilegiis, potestatibus, impositis oneribus 

quae iure canonico describuntur. Urbs caput dioecesis ea erit, quam 

populus Torreón dici t ; in eaque Episcopus domicilium suum statuet; 

cathedram vero in templo B. M. V. de Monte Carmelo collocabit, quod ad 
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dignitatem cathedralis evehimus. Sacrarum caerimoniarum splendori au

gendo, Episcopoque consilio, ope iuvando, Canonicorum Collegium con

stituatur, ad normas aliis sub plumbo Litteris edendas. Quoadusque ta

men hic coetus condetur, censemus ab Episcopo consultores dioecesanos 

eligi, qui a munere cessabunt, Canonicorum Collegio constituto. Mensa 

episcopalis, quae dicitur, constabit : Curiae proventibus, pecunia a fide

libus data, bonis, quae dioecesi Torreonensi contingent, facta opum ac 

possessionum divisione, ad normam canonis 1500 C. I. C. Est Nobis 

praeterea certa voluntas ut Seminarium saltem elementarium struatur, 

bonae spei pueris excipiendis ; qua in re secundum leges iuris communis 

agatur et proprias S. Congregationis de Seminariis et Studiorum Uni

versitatibus. Cum vero tempus fuerit, lectissimi quique Romam mittan

tur, in Pontificium Collegium Pianum Latinum Americanum, philoso

phia ac sacra theologia imbuendi. Regimen, administratio dioecesis, 

electio Vicarii Capitularis, Sede vacante, aliaque huiusmodi, iure Cano

nico temperabuntur. De clero autem hoc statuimus ut qui, condita dioe

cesi, in eius territorio officium aut beneficium habeant, eidem adscri

bantur, ceteri vero in qua legitimo degant domicilio. Acta postremo et 

documenta quae ad Ecclesiam Torreonensem respiciant, quam primum 

ad eius Curiam episcopalem mittantur, in cuius tabulario religiosa cura 

custodiantur. Ceterum, Nostra iussa venerabilis Prater Aloisius Rai

mondi, quem memoravimus, exsequetur, sive per se ipse, sive per dele

gatum virum, factis ad id necessariis potestatibus, dummodo hic sit 

sacerdotii dignitate insignis. Re autem peracta, documenta exarari iu

bebit, eorumque exempla, sincere conscripta, ad S. Congregationem Con

sistorialem cito mittet. Quod si alius, tempore exsecutionis, Delegationi 

Apostolicae in Mexicana Ditione praesit, hic onus habebit eadem faciendi. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus ; 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab eis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum efl&ca-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, 

cum per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, 

quavis praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac 

Nos ediximus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini 

praeterea haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrum-

pere l iceat; quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis 

impressis sive manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in eccle

siastica dignitate constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint 

subscripta, eadem omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si 
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ostendere tur . Quae Nostra decreta in universum si quis vel spreverit 

vel quoquo modo detrectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure 

statutas, qui Summorum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum Roma, apud S. Petrum, die undevicesimo mensis Iunii, anno 

Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontificatus 

Nostri undevicesimo. 

CELSUS Card. COSTANTINI >& Fr. ADEODATUS I. Card. PIAZZA 

S. R. E. Cancellarius S. Congr. Consistorialis a Secretis 
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Bernardus De Felicis, Proton. Apost. 
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III 

. KIKUITENSIS - KISANTUENSIS 
( K E N G E N . ) 

CERTIS DÏSTRACTIS TERRIS AB APOSTOLICIS VICARIATIBUS K I K U I T E N S I E T K I -

SANTUENSI, NOVA CONSTITUITUR APOSTOLICA PRAEFECTURA, K E N G E N S I S 

NOMINE. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Illa spei dulcissimae verba meditantes, quae gentes omnes in Eccle

siae lumine ambulaturas promittunt, eiusque filios de longe venturos 

(cf. Is. 60, 3-4), omni ope cotidie contendimus ut filiis Nostris, longin

quas regiones incolentibus, quarum multi cives sint adhuc catholicae 

veritatis expertes, aptior usque fiat sanctae religionis usus cultusque, 

ideoque firmioribus nitantur adminiculis ad aliorum salutem alacres 

comparandam. Cum igitur S. Congregationi Fidei Propagandae aposto

licos vicariatus Kikuitensem et Kisantuensem, in nimiam sane patentes 

latitudinem, partim disiungi visum sit, ex iisque novam condi praefec

turam apostolicam, Nos, qui universas Ecclesiae res administramus, an-
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ditis super hanc rem venerabilibus Fratribus Alfredo Bruniera, Archie

piscopo titulo Claudiopolitano in Honoriade et Apostolico Delegato in 

Congo Belgico et Ruanda Urundi, atque ipsorum vicariatuum Ordinariis, 

consilium libenter probamus, id arbitrantes huic regioni maxime pro

futurum; eorumque suppleto consensu, qui in hac re aliquid iuris ha

beant, de summa Nostra potestate sequentia decernimus. Ab apostolicis 

vicariatibus Kikuitensi et Kisantuensi certa territoria separamus, quo

rum ambitus e proxima finium descriptione plane cognoscetur, eaque in 

novae formam redigimi! s apostolicae praefecturae, Kengensis appel-

landae, quae ita terminabitur : ad septemtriones, finibus inter aposto

licos vicariatus Kikuitensem et Inongoënsem, cursu nempe Kasai flumi

nis ; ad occidentem solem, primum fluviis vulgo Likulu, Buma, Lidji, 

prout fines inter vicariatos apostolicos Kikuitensem et Leopoldopoli-

tanum constituunt ; tum linea quasi recta quae, quartum gradum paral

lelum tangens, a fontibus fluminis Lidji ad fluvium usque procedit vulgo 

Kwango ; deinde hoc eodem flumine usque ad regionem qua rivus N 'Ko l i 

in id influit, ac finibus civilis provinciae Leopoldopolitanae usque ad flu

men Lufimi; cursu denique fluvii Lufimi, usque ad punctum quo rivus 

Bómbi in hunc influit ; ad meridiem, linea recta quinti gradus paralleli 

iisque ad Bakali flumen, et huiusce fluminis cursu, ad meridiem versus, 

usque ad eam regionem, qua Matsema rivus in idem Bakali influit; ad 

orientem solem, primum rivo Matsema usque ad eius fontes, ac linea 

quasi recta quae istinc usque ad scatentem rivum Shindashi procedit ; 

tum eodem Shindashi rivo usque ad punctum quo in flumen Inzia in

fluit, tum cursu fluminis Inzia ad sextum usque gradum parallelum ; 

deinde linea quae, in septentriones versus, flumen Luie attingit, eiusque 

cursum prosequitur, usque ad territorium quo in fluvium Inzia influit; 

cursu denique eiusdem Inzia usque ad pagum Zaba, linea quasi recta 

quae, in orientem solem versus, flumen Kwilu viamque vulgato nomine 

Opoyengo-Sayo-Baba-Pinanga tangit, hac via usque ad scatentem rivum 

Mpa, eiusdemque cursu usque ad regionem qua in flumen Kasai illabitur. 

Kengensi praefecturae omnia iura ac privilegia concedimus, quae huius

modi Ecclesiis lege tribuuntur ; idemque etiam dicendum est de eius Prae

fecto, cui tamen et sueta onera obligationesque imponimus. Decernimus 

pariter ut ea Sodalibus Societatis a Verbo Divino regenda committatur, 

ad Nostrum tamen et Romanae Sedis nutum, eo consilio ut ibi summa 

alacritate et studio allaborent ad fideles christianos in Dei amore et 

cultu servandos, atque ad ceteros, extra Ecclesiae sinum miseros degen

tes, ad ipsam totis viribus trahendos. Quae Nostra decreta volumus ut 
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venerabilis Prater Alfredus Bruniera, quem memoravimus, ad effectum 

deducat, quem omnibus ad haec agenda instruimus potestatibus, alii 

quoque viro, si opus fuerit, delegandis dummodo ecclesiastica pollenti 

dignitate; quae postquam omnia perfecerit, onus etiam habebit effectae 

rerum divisionis acta exarandi, eorumque fide digna exempla ad S. Con

silium Fidei Propagandae quam primum mittendi. Quodsi eo tempore, 

quo haec fieri debeant, alius Delegationi in Congo Belgico et in Ruanda 

Urundi praeerit, is potestatibus fruetur oneraque sustinebit, quae de

scripsimus. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus ; 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab iis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effica-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, cum 

per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis, quavis 

praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac Nos edixi

mus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini praetera haec 

voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrumpere liceat ; quin 

immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis impressis sive 

manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in ecclesiastica dignitate 

constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint subscripta, eadem 

omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si ostenderentur. Quae 

Nostra decreta in universum si quis vel spreverit vel quoquo modo de

trectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure statutas, qui Summo

rum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum Roma, apud S. Petrum, die quinto mensis Iulii, anno Domini 

millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, Pontificatus Nostri 

undevicesimo. 

CELSUS Card. COSTANTINI PETRUS Card. FUMASONI BIONDI 

S. B. E. Cancellarius S. Congr. de Propaganda Fide Praefectus 

Hamletus Tondini 

Apostolicam Cancellariam Begens 

Bernardus De Felicis, Proton. Apost. 

Caesar Federici, Proton. Apost. 
Loco © Plumbi 

In Ap. Cane, tab., vol. LXXXXV1, n. 57. 



Acta Pii Pp. Xll 193 

IV 

AMARGOSENSIS 

( V I C T O R I E N S I S D E CONQUISTA) 

DETRACTIS ALIQUOT TERRITORIIS A DIOECESI AMARGOSENSI, NOVA ECCLESIA 

CONDITUR, QUAE (( VICTORIENSIS DE CONQUISTA )) NOMINABITUR. 

P I U S E P I S C O P U S 

SERVUS SERVORUM DEI 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM 

Christus Iesus, qui servandis hominibus, quos redemerat, beatissimo 

Petro Apostolo iussit ut gregem suum pasceret, idem et Nos, quos divino 

atque arcano consilio ad sacerdotalis officii fastigium extulit, suavissime 

hortatur ut quidquid intellexerimus in Ecclesiae sanctae bonum esse ces-

surum, id pro viribus agamus. His de causis, cum venerabilis Prater 

Armandus Lombardi, Archiepiscopus titulo Caesariensis Philippi et in 

Foederatis Brasiliae Civitatibus Apostolicus Nuntius, ab hac Romana 

Sede petierit ut, partita dioecesi Amargosensi, nova conderetur, Nos per 

hoc censentes disciplinam ecclesiasticam ibi regionis aptius foveri posse, 

post auditos venerabiles Fratres : Florentium Sisinium Vieira, Episco

pum Amargosensem, atque Ordinarios Praesules locorum provinciae ec

clesiasticae S. Salvatoris in Brasilia, imprimis dilectum Filium Nostrum 

Alvarum S . R . E . Cardinalem da Silva, eiusdem provinciae Metropolitam, 

adhibitas preces admittendas esse arbitramur. Quapropter, re bene con

siderata, consensuque suppleto eorum qui in hoc negotio aliquod ius 

habeant, de consilio venerabilium fratrum Nostrorum S. R. E. Cardina

lium S. Congregationi Consistoriali praepositorum, de Nostra summa 

et apostolica auctoritate haec quae sequuntur statuimus atque iubemus. 

A dioecesi Amargosensi sequentia municipia separamus, quae vulgo sic 

cognominantur : Vitoria da Conquista, Boa Nova, Encruzilhada, Ibicui, 

Iguaí, Itambé, Itapetinga, Macarani, Poçoes ; quibus ex municipiis, quae 

ita accipienda sunt uti per legem civilem nunc terminan tur, novam con

stituimus dioecesim Yictoriensem de Conquista appellandam. Novae dioe

cesis caput urbs Vitoria da Conquista erit, in eaque Episcopus domicilium 

habebit, cathedra suae potestatis in templo beatae Mariae Virginis a 

Victoriis collocata, quod ad gradum cathedralis evehimus. Ecclesiam 

quam condidimus, archidioecesi S. Salvatoris in Brasilia suffraganeam 
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facimus, eique omnia iura, privilegia, honores damus, quibus ceterae 

dioeceses uti solent. Scilicet, etiam sacer Praesul, cui eadem gubernanda 

tradetur, sui ordinis iura et privilegia habebit, una cum oneribus et 

obligationibus congruentibus. Canonicorum Collegium condatur, iuxta 

normas per alias sub plumbo Litteras edendas ; id enim sive Episcopum 

iuvabit, cui coetus sapientium virorum praesto erit, sive sacrarum cae

rimoniarum splendorem augebit. Quoad tamen hoc faciat, dioecesani 

consultores deligantur, qui a suo munere cessabunt, Canonicorum Col

legio constituto. Mensam episcopalem efficient : tum Curiae reditus, 

tum pecunia quae a populo sponte dabitur, tum denique duae tertiae 

partes bonorum ex solo provenientium Curiae seu paroeciae vulgo Vito

ria da Conquista, atque congrua opum ac possessionum pars quae novae 

dioecesi ob venient, facta bonorum divisione iuxta canonem 1500 C. I. C. 

Iubemus tandem, gravi sane praecepto, ut Ordinarius Antistes Victo-

riensis de Conquista Seminarium saltem elementárium in suo territorio 

excitet, secundum communes Ecclesiae leges atque S. Congregationis de 

Seminariis et Studiorum Universitatibus. Ex quo, cum tempus erit, 

lectos iuvenes Romam mittet in Pontificium Collegium Pianum Brasi -

lianum, ut philosophiae ac theologiae scientia imbuantur. Quod autem 

ad regimen, administrationem, Vicarii Capitularis electionem attinet, ad 

iura et onera cleri et populi, aliaque huiusmodi, iuris Canonici praecepta 

omnino serventur. Simul tamen ac nova circumscriptio ecclesiastica 

constituta fuerit, ii. clerici, qui in eius territorio legitime degant, ei 

dioecesi habeantur adscripti. Documenta postremo et acta quae ad Ec

clesiam Victoriensem pertinent, cito ad eius Curiam episcopalem mit

tantur, ibique in tabulario custodiantur. Ceterum, ad ea exsequenda 

quae per has Litteras mandavimus, venerabilem Fratrem deligimus Ar-

mandum Lombardi, cuius meminimus, cuique omnes potestates agendae 

rei facimus, delegandas, si oportuerit, cuilibet viro, dummodo in ecclesia

stica dignitate constituto. Cum vero res acta fuerit, idem documenta 

exarari faciet, eademque ad S. Congregationem Consistorialem mitti 

curabit. Quod si alius eo tempore, quo Nostra iussa fieri debebunt, Apo

stolicae Nuntiaturae in Brasilia praesit, hic pari potestate eadem exse

quetur. 

Has vero Litteras nunc et in posterum efficaces esse et fore volumus : 

ita quidem ut quae per eas decreta sunt ab eis quorum res est religiose 

serventur, atque igitur vim suam obtineant. Quarum Litterarum effica-

citati nulla, cuiusvis generis, contraria praescripta officere poterunt, 

cum per has Litteras iisdem derogemus omnibus. Quapropter si quis. 
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quavis praeditus auctoritate, sive sciens sive insciens contra egerit ac 

Nos ediximus, id prorsus irritum atque inane haberi iubemus. Nemini 

praeterea haec voluntatis Nostrae documenta vel scindere vel corrum-

pere l iceat; quin immo harum Litterarum exemplis et locis, sive typis 

impressis sive manu exaratis, quae sigillum viri praeferant in eccle

siastica dignitate constituti simulque ab aliquo publico tabellione sint 

subscripta, eadem omnino habenda erit fides, quae hisce haberetur, si 

ostenderentur. Quae Nostra decreta in universum si quis vel spreverit 

vel quoquo modo detrectaverit, sciat se poenas esse subiturum iis iure 

statutas, qui Summorum Pontificum iussa non fecerint. 

Datum ex Arce Gandulfi, prope Romam, die vicesimo septimo mensis 

Iulii, anno Domini millesimo nongentesimo quinquagesimo septimo, 

Pontificatus Nostri undevicesimo. 
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LITTERAE APOSTOLICAE 

I 

BEATA MARIA V., (( NOSSA SENHORA CONQUISTADORA )) APPELLATA, PRAECIPUA 

PATRONA ELIGITUR, UNA CUM S. MICHAELE ARCHANGELO, DIOECESIS URÜ-

GUAIANENSIS IN BRASILIA. 

P I U S PP . XI I 

Ad perpetuam rei memoriam. — Amore subigens populos, Deipara 

Virgo in Americae Australis regionibus, cum in Europaearum natio

num potestatem redigerentur, mirum quanta cum pietatis ardore statim 

coepta est excoli. Sacrorum enim administri, Evangelii praecones inde-
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fatigati, eius cultum in terras illas, maxima cum fructuum copia, inve-

here maturarunt. Quorum in numero merito habendus est Beatus Ro

chus Gonzales, sodalis Ignatianus, qui in Brasiliani ingressus, ad flu

men, cui nomen vulgatum a Uruguai », veram Fidem disseminavit ; 

estque memorandum insignem hunc Virum, qui postea per vulnera et 

mortem Regi suo Christo praeclarum testimonium dedit, imaginem Bea

tae Mariae Virginis, Hispanico sermone « Conquistadora » appellatae, 

eodem induxisse; qua praestite fluminis illius accolas ab ethnica super

stitione ad christiana sacra esse traducios. Tantae rei memoria per

motus, Venerabilis Frater Aloisius Philippus De Nadal, Episcopus Uru-

guaianensis dioecesis, ad quam, quae supra rettulimus, pertinent, Nos 

rogavit, ut Beatam Mariam Virginem, nomine illo invocatam, una cum 

Sancto Michaele Archangelo, praecipuam suae iurisdictionis Patronam 

renuntiaremus. Quibus precibus libenti animo admissis, Nos, ex Sacrae 

Rituum Congregationis consulto, certa scientia ac matura deliberatione 

Nostra deque Apostolicae potestatis plenitudine, harum Litterarum vi 

perpetuumque in modum Beatam Mariam Virginem, vulgo « Nossa 

Senhora Conquistadora » appellatam, una cum Sancto Michaele Ar

changelo, Patrono aeque principali, totius dioecesis Uruguaianensis in 

Brasilia praecipuam apud Deum Patronam confirmamus seu facimus, 

constituimus, declaramus, omnibus adiectis honoribus ac privilegiis 

liturgicis, quae principalibus dioecesium Patronis rite competunt, addi-

taque facultate festum huiusmodi Beatae Mariae Virginis Patrocinii die 

XV mensis Novembris quotannis celebrandi. Contrariis quibusvis nihil 

obstantibus. Haec edicimus, statuimus, decernentes praesentes Litteras 

firmas, validas atque efficaces iugiter exstare ac permanere; suosque 

plenos atque integros effectus sortiri et obtinere ; illisque ad quos spec

tant seu spectare poterunt, nunc et in posterum plenissime suffragari; 

sicque rite iudicandum esse ac definiendum ; irritumque ex nunc et inane 

fieri, si quidquam secus, super his, a quovis, auctoritate qualibet, scien

ter sive ignoranter attentari contigerit. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die VII 

mensis Iunii, anno MDCCCCLVII, Pontificatus Nostri undevicesimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO BBUGNOLA 

a Brevibus Apostolicis 
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II 

BEATA MARIA VIRGO A MONTE CARMELO PRAECIPUA PATRONA PRO UNIVERSA DIOE

CESI IABOTICABALLENSI IN BRASILIA CONSTITUITUR. 

P I U S PP . XI I 

Ad perpetuam rei memoriam. — Quae in Ecclesia Cathedrali Iabo-

ticaballensi in Brasilia impensum obtinet cultum, Maria Virgo a Monte 

Carmelo, caelestis Patrona ab eiusdem dioecesis fidelibus profecto ha

betur. Ex quo enim urbs vulgo « Jaboticabal » nuncupata a proximo 

Decessore Nostro Pio PP . XI , fel. r e c , Episcopali Cathedra, anno 

MCMXXix, aucta est atque honestata, civium pietas in Virginem Carme-

litidem omnium novae dioecesis incolarum propria facta est eiusdemque 

urbis Ecclesia princeps, Cathedralis titulo ornata, multos attrahere 

coepit Christifideles. Quae cum ita sint, tantam in Beatam Virginem 

Mariam de Monte Carmelo religionem confirmare Apostolica volens auc

toritate, Venerabilis Frater Iosephus Varani, Episcopus titulo Alta-

vensis, atque Venerabilis Fratris Antonii Augusti de Assis, Archiepi

scopi-Episcopi Jaboticaballensis, Coadiutor, a Nobis, nomine quoque 

ipsius Ordinarii atque mandato, enixe postulavit ut Nos laudatam Dei

param Carmelitidem universae memoratae dioeceseos caelestem Patro

nam benigne confirmare seu declarare dignaremur. Nos autem, quo 

magis in dies Marialis pietas foveretur, huiusmodi precibus annuendum 

perlibenter censuimus. Quapropter, ex Sacrae Rituum Congregationis 

consulto, certa scientia ac matura deliberatione Nostra deque Apostoli

cae potestatis plenitudine, harum Litterarum vi perpetuumque in mo

dum Beatissimam Virginem Mariam de Monte Carmelo, cuius Effigies 

in Ecclesia Cathedrali Jaboticaballensi maxima colitur veneratione, 

praecipuam apud Deum Patronam universae dioecesis Jaboticaballensis 

confirmamus seu denuo renuntiamus, omnibus adiectis honoribus ac 

privilegiis liturgicis, quae principalibus locorum Patronis rite compe

tunt. Contrariis quibusvis minime obstantibus. Haec edicimus, statui

mus, decernentes praesentes Litteras firmas, validas atque efficaces iugi

ter exstare ac permanere ; suosque plenos atque integros effectus sortiri 

et obtinere; illisque ad quos spectant seu spectare poterunt, nunc et in 

posterum, plenissime suffragari; sicque rite iudicandum esse ac defi-
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mendum ; irritumque ex nunc et inane fieri, si quidquam secus super his, 

a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive ignoranter contigerit at

tentari. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die x i n 

mensis Iunii, anno MCMLVII , Pontificatus Nostri undevicesimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO BBUGNOLA 

. a Brevibus Apostolicis 

I I I 

TEMPLUM ABBATIAE CASAMARENSIS TITULO AC DIGNITATE BASILICAE MINORIS 

HONESTATUR. 

P I U S PP . XI I 

Ad perpetuam rei memoriam. — Antiquitate artificiosis operibus ac 

praesertim religione insigne est praeclarumque Templum, quod, Beatae 

Mariae Virgini ac Sanctis Ioanni et Paulo sacrum, Casaemarii, intra 

Verulanae dioecesis fines, exsurgit. Cui continuantur aedes Monacho

rum Cisterciensium, item dignae, de quibus cum laude commemoretur. 

Religiosam vitam, anno MV ibidem institutam, qui sequebantur, primo 

Sancti Benedicti familiae aggregati sunt, deinde, anno MCLII , Beato 

Eugenio PP . I I I , Decessore Nostro, auctore, Cistercii praeceptis confor

mati. Atque deinceps hoc pietatis domicilium tot incrementis auctum 

est, ut in Italiae regione media sedes monasticae vitae perillustris effec

tum fuerit. Cum vero difficultatibus nonnullis temporis successu obstrue-

retur, ad vigorem pristinum revocatum est eo quod Apostolicae huius 

Sedis auctoritate caput Congregationis constitutum fuit novisque legi

bus stabilitum. Templum vero ipsum, Gothico-Longobardico structurae 

genere nobile et in tres partes divisum, ab Honorio P P . I I I , cum adhuc 

esset Purpuratus Pater, exstructum est ab eodemque, ad Summi Ponti

ficatus fastigium provecto, sollemni ritu consecratum. Habet admira

tionem propter austeram quandam venustatem, fornicum elegantiam, 

pilarum egregiam formam, multiplicem coronam, qua porta praecin-

gitur. Vestibus etiam sacris et pretiosa supellectile, divinis rebus apta, 

Ecclesia est affatim instructa, spiritualibus vero muneribus per plures 

Romanos Pontifices, quasi singulari thesauro, locupletata. Cum haec 

augusta domus Dei. in veteribus nonnullis litterarum monumentis (( Ba-
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silica » appelletur, tamen, fortasse propter rerum temporumque vicissi

tudines, diploma, quo,titulus hic legitime comprobetur, afferri iam ne

quit. Quae cum ita sint, dilectus filius Vicarius Generalis Congregationis 

Casamarensis Sacri Ordinis Cisterciensis preces Nobis adhibuit, ut Tem

plum hoc, non uno nomine dilaudandum, Basilicae Minoris titulo rite 

decoraremus. Quae vota, Venerabilis Fratris Caroli Livraghi, Episcopi 

Verulani-Frusinatensis, ceterorumque Latii inferioris Antistitum com

mendatione suffulta, libenti animo statuimus explere. Quapropter, ex 

Sacrae Rituum Congregationis consulto, certa scientia ac matura deli

beratione Nostra deque Apostolicae potestatis plenitudine, harum Litte

rarum vi perpetuumque in modum Templum Abbatiae Casamarensi con

tinens, Deo in honorem Beatae Mariae Virginis et Sanctorum Ioannis et 

Pauli, Martyrum, consecratum, ad dignitatem et honorem Basilicae Mino

ris evehimus, omnibus adiectis iuribus ac privilegiis, quae Sacris Aedibus 

hoc nomine insignibus rite competunt. Contrariis quibusvis nihil obstan

tibus. Haec edicimus, statuimus, decernentes praesentes Litteras firmas, 

validas atque efficaces iugiter exstare ac permanere ; suosque plenos at

que integros effectus sortiri et obtinere ; illisque, ad quos spectant seu 

spectare poterunt, nunc et in posterum plenissime suffragari; sicque 

rite iudicandum esse ac definiendum ; irritumque ex nunc et inane fieri, 

si quidquam secus, super his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter 

sive ignoranter attentari contigerit. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die x iv 

mensis Iunii, anno MDCCCCLVII, Pontificatus Nostri undevicesimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 
Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO BBTJGNOLA 

a Brevibus Apostolicis 

I V 

BASILICAE MINORIS HONORIBUS PRIVILEGIISQUE DECORATUR ECCLESIA PAROE

CIALIS SANCTI ANTONII IN URBE ET ARCHIDIOECESI MANAGUENSI. 

PIUS P P . XII 

Ad perpetuam rei memoriam. — De more institutoque Romanorum 

Pontificum, Decessorum Nostrorum, propensa voluntate condecoramus 

honoribus ac privilegiis conspicua Tempia Dei, quae tum pulchritudine, 

tum insignibus Sanctorum Reliquiis vel Simulacris, tum etiam summa 



i 

200 Acta Apostolicae Sedis - Commentarium Officiale 

fidelium religione iure meritoque celebrantur. Inter ea scite est recen

senda sacra Aedes, Deo in honorem Sancti Antonii, Confessoris atque 

Ecclesiae Doctoris, dicata et in archiepiscopali urbe Managuensi, Nica-

raquae capite, exstans. Quae quidem, Fratribus Ordinis Minorum Ca-

puccinorum concredita atque paroeciali iure donata, amplitudine et ar-

tificiosis operibus ceteris illius dicionis Ecclesiis antecellit multosque 

allicit quotannis fideles, qui, peregrinantium more, Sanctum Antonium 

veneraturi illuc frequentes accedunt. Tanta est Fratrum Capuccinorum 

sollertia, tanta populi pietas, ut sacri ritus peculiari fiant splendore at

que decore. Eadem insuper Ecclesia, ab Episcopo Ordinarii Auxiliari 

anno praeterito sollemni ritu consecrata, copiosa abundat sacra supel

lectile atque pretiosa. Quae cum ita sint, Venerabilis Frater Vincentius 

Alexander Gonzalez y Robleto, Archiepiscopus Managuensis, a Nobis 

enixe postulavit ut memoratam Ecclesiam Sancti Antonii ad dignitatem 

Basilicae Minoris benigne evehere dignaremur. Nos autem, impenso 

Fratrum Capuccinorum studio nec non flagranti populi pietati peculiare 

tribuere volentes praemium, huiusmodi preces excipiendas perlibenter 

censuimus. Quapropter, ex Sacrorum Rituum Congregationis consulto, 

certa scientia ac matura deliberatione Nostra, deque Apostolicae pote

statis plenitudine, harum Litterarum vi perpetuumque in modum, Ec

clesiam paroecialem, Deo in honorem Sancti Antonii, Confessoris atque 

Doctoris, dicatam atque Manaquae, in urbe archiepiscopali, exstantem, 

titulo ac dignitate Basilicae Minoris, omnibus adiectis iuribus ac pri

vilegiis liturgicis, Templis hoc nomine insignibus rite competentibus, 

aflicimus et exornamus. Contrariis quibuslibet minime obstantibus. Haec 

edicimus, statuimus, decernentes praesentes Litteras firmas, validas at

que efficaces iugiter exstare ac permanere ; suosque plenos atque inte

gros effectus sortiri et obtinere; illisque ad quos spectant seu spectare 

poterunt, nunc et in posterum, plenissime suffragari; sicque rite iudi

candum esse ac definiendum ; irritumque ex nunc et inane fieri, si quid

quam secus super his, a quovis, auctoritate qualibet, scienter sive igno

ranter contigerit attentari. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die x iv 

mensis Iunii, anno MCMLVII , Pontificatus Nostri undevicesimo. 

De speciali mandato Sanctissimi 

Pro Domino Cardinali a publicis Ecclesiae negotiis 

GILDO BBUGNOLA 

a Brevibus Apostolicis 
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EPISTULAE 

I 

AD EMUM P. D. PETRUM, TIT. SANCTAE CRUCIS IN HIERUSALEM S.R.E. PRESB. 

CARDINALEM FUMASONI BIONDI, QUINTUM AC VICESIMUM ANNUM PER

AGENTEM POSTQUAM ROMANAE PURPURAS DIGNITATE AC PRAEFECTI SACRAE 

CONGREGATIONIS DE PROPAGANDA FIDE MUNERE CUMULATOS FUIT. 

PIUS PP . XI I 

Dilecte Fili Noster, salutem et Apostolicam Benedictionem. — Suavi 

animi iucunditate nuper comperimus, te, vertente hoc mense, quinque 

lustra fauste impleturum, ex quo ipse, Romana purpura decoratus, ad 

supremum Ecclesiae Senatum auspicato es adlectus simulque gravissi

mum Praefecti munus Sacri istius Consilii de Propaganda Fide feliciter 

iniisti. Huius enim grati eventus commemoratio praeclaram Nobis af

fert facultatem gratulationes Nostras tibi declarandi ac benevolentiam, 

qua te semper sumus prosecuti, publice libenterque confirmandi. 

In propatulo sane et luce clariora sunt insignia erga Ecclesiam me

rita, quae, hac temporis diuturnitate, in officio amplissimo obeundo tibi 

comparasti. Te equidem moderante, tot exterae sacrae Missiones Nostra 

auctoritate conditae sunt, neque paucae clero indigenae commissae, tot 

Vicariatus Apostolici ad dioecesis dignitatem evecti sunt, itemque Mis

sionalia Opera Pontificia Clerique Unio pro Missionibus salutaria incre

menta receperunt. 

Nos igitur, qui nihil potius antiquiusque habemus, quam grato animo 

prosequi Nostros in Ecclesia moderanda consiliarios et adiutores, p ro 1 

ximam tuae faustitatis opportunitatem laeti nanciscimur, ut de prae-

stanti Praefecti munere tam naviter gesto ex animo gratulemur et salu

berrima quaeque tibi tuisque laborum sociis a divina liberalitate ad-

precemur. 

Caelestium interea conciliatrix et nuntia peculiarisque Nostrae ca

ritatis testis esto Apostolica Benedictio, quam tibi, Dilecte Fili Noster, 

tuisque carissimis peramanter in Domino impertimus. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, die iv mensis Martii, anno 

MDCCCCLVin, Pontificatus Nostri vicesimo. 

P I U S PP . XI I 

14 - ACTA, vol. XXV, n. 13. — 28-4-195S. 
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I I 

AD EMUM ELIAM TIT. S. MARCI, PRAESB. CARDINALEM DALLA COSTA, ARCHIE

PISCOPUM FLORENTINUM, QUINQUE LUSTRA IMPLETURUM, EX QUO AD SU

PREMUM ECCLESIAE SENATUM COOPTATUS EST. 

P I U S P P . XI I 

Dilecte Fili Noster, salutem et Apostolicam Benedictionem. — Pera-

genti tibi propediem quintum ac vicesimum annum, postquam amplissi

mam Romanae purpurae dignitatem Decessor Noster fel. rec. Pius XI 

in te collocavit, temperare Nos quidem non possumus, quin gratulationem 

Nostram ac fervida vota libenti animo declaremus. Nihil est enim

vero Nobis gratius iucundiusque, quam fausta eventa laetitiamque eorum 

adaugere, qui perhonorifico consiliarii adiutorisque munere in universa 

regenda Ecclesia perfunguntur. 

Cognita profecto sunt planeque perspecta tanta erga Ecclesiam pro

merita, quae inter tot difficultates, tibi acquisivisti in gerendo pastorali 

munere, hoc haud brevi temporis intervallo, ob infandi praesertim belli 

vicissitudines, quando caritas et liberalitas tua, quo graviores in dies 

perampli gregis Florentini necessitates effectae sunt, eo maiore sollici

tudine et sollertia eisdem consulere et providere non destiterunt. Illis 

itaque turbulentissimis annis civili quoque conflictu exasperatis, ipse, 

curis laboribusque multiplicatis, per Actionis Catholicae potissimum 

consociationes et opera, omnibus omnia factus es, ut tot aerumnosae 

iacturae et vulnera belli longe lateque in tua dicione resarcirentur vel 

quodammodo mitigarentur. 

Quare Nos commodam nacti opportunitatem, ob pastorale ministe

rium tam alacriter fructuoseque gestum vehementer tibi gratulamur, 

simulque impensa prece Deum benignissimum exoramus, ut corporis tui 

vires corroborentur animusque saluberrimis donis solaciisque caelestibus 

repleatur. Quo interea pergrati eventus celebratio christiano populo 

utilior evadat, tibi ultro potestatem tribuimus, ut, constituta die, Sacro 

pontificali ritu peracto, adstantibus fidelibus nomine Nostro Nostraque 

auctoritate benedicat plenariam indulgentiam iisdem proponens, ad 

Ecclesiae praescripta lucrandam. 

Superni denique praesidii in auspicium et praecipui Nostri amoris 

pignus, Apostolicam Benedictionem tibi, Dilecte Fi l i Noster, Archiepi-
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scopo Coadiutori tuo, cunctoque clero et populo vigilantiae tuae deman

dato amantissime in Domino impertimus. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, die iv mensis Martii, anno 

MDCCCCLViii, Pontificatus Nostri vicesimo. 

P I U S P P . XI I 

III 

AD EMUM P. D. MAUBILIUM, TIT. S. MARCELLI, S.R.E. PRESB. CARDINALEM 

FOSSATI, ARCHIEPISCOPUM TAURINENSEM, VIGINTI QUINQUE ABHINC ANNOS 

AD PURPURATORUM PATRUM COLLEGIUM ADLECTUM. 

PIUS PP . XI I 

Dilecte Fili Noster, salutem et Apostolicam Benedictionem. — Quin

que proxime et viginti anni fauste absolventur postquam ipse ad prae

clarissimum Purpuratorum Patrum Ordinem a Nostro Decessore Pio XI 

auspicato cooptatus es. Cuius profecto eventus commemoratio iucundam 

Nobis exhibet occasionem tibi gratulationem Nostram libenter pate

faciendi et iustae laetitiae tuae tuorumque fidelium cumulum addendi. 

Constat enimvero inter omnes, quanta cura et sollicitudine hoc diu

turno temporis intervallo in pastorale munus incubuisti, quum prae

cipue, desaeviente atrociter bello, gregisque necessitatibus succrescenti-

fous, industria tua pariter crevit in dies et ingeniosa caritas in immensum 

spatia dilata vit. 

Nos igitur, oblatam nacti opportunitatem de tot laboribus in diuturno 

pastorali officio exantlatis etiam atque etiam tibi gratulamur, gratique 

eventus celebrationem faustis secundisque ominibus prosequimur. Quo 

autem sollemnia ipsa in maiorem cedant gregis istius utilitatem, ultro 

tibi facultatem largimur, ut, statuta die, Sacro pontificali ritu peracto, 

adstantibus fidelibus nomine Nostro Nostraque auctoritate benedicas, 

plenariam iisdem indulgentiam proponens, usitatis Ecclesiae condicio

nibus lucrandam. 

Caelestium interea donorum conciliatrix et praenuntia, peculiarisque 

Nostri amoris testis sit Apostolica Benedictio, quam tibi, Dilecte Fi l i 

Noster, Auxiliari tuo Episcopo, universoque clero ac populo tuae curae 

concredito peramanter in Domino impertimus. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, die iv mensis Martii, anno 

MÇMLVIII, Pontificatus Nostri vicesimo. . • . 

P I U S PP . XII 
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I V . . 

AD EMUM P. D. FRIDERICUM, EPISCOPUM TUSCULANUM, S.R.E. CARDINALEM 

TEDESCHINI, PATRIARCHALIS BASILICAE VATICANAE ARCHIPRESBYTERUM, 

SACRI CONSILII PETRIANAE FABRICAE PRAEFECTUM AC SUMMI PONTI

FICIS DATARIUM, VIGINTI QUINQUE ANTE ANNOS IN PATRUM CARDINALIUM 

ORDINEM EVECTUM. 

PIUS PP . XI I 

Venerabilis Frater Noster, salutem et Apostolicam Benedictionem. — 

Grata semper Nobis iucundaque exstat occasio cumulandi Nostra auc

toritate eorum gaudia, qui, amplissimo Ecclesiae senatui adscripti, in 

universo catholico orbe moderando studium suum operamque adiutricem 

Nobis impendunt. Quare, quemadmodum tibi, quinquennio ante, octo

gesimum aetatis annum explenti libenter gratulati sumus, ita nunc 

ipsi, exactis quinque lustris postquam Decessor Noster fel. rec. Pius XI 

ad praeclaram purpuratorum Patrum dignitatem te evexit, licet in 

pectore reservatum, fausti eventi celebrationem prosequentes, secunda 

vota et optata Nostra publice declaramus. 

Manifesta sunt enim sollicitudo et industria, quibus, hoc haud brevi 

temporis intervallo, nobilissima munera tibi concredita peregisti. Immo 

praef ulgens ipsa dignitas tibi conlata vires tuas animosque ita peracuit, ut 

salubriora in proprio officio obeundo exempla clero ac populo tradideris 

ac propterea clariora erga Ecclesiam promerita tibi compara veris. 

Nos itaque, pro singulari benevolentia qua in te ferimur, in gratia

rum actione Deo reddenda laeti tibi adiungimur atque felicissima omina 

et vota Nostra significamus. Divinus autem Redemptor noster,: bonorum 

omnium largiter, benignitatis Suae opes in te fundere pergat, novas vi

res tibi sufficiat vigoremque suppeditet, quem ingravescens aetas non 

frangat ; suavissima quoque ingerat gaudia, quae bene exactae vitae con

scientia alit et confidenter exspectata caelestium praemiorum confovet 

beatitudo. 

Quo interea laeti eventus celebratio in dioecesi Tusculana salutarior 

evadat, tibi ultro facultatem largimur, ut, die constituta, post Sacrum 

pontificali ritu peractum, adstantibus fidelibus nomine Nostro Nostraque 

auctoritate benedicas, plenariam indulgentiam iisdem proponens ad 

Ecclesiae praescripta lucrandam. 
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Supernorum denique donorum in auspicium et peculiaris Nostri 

amoris pignus, Apostolicam Benedictionem tibi, Venerabilis Frater No

ster, tuisque laborum sociis, cuctoque clero ac populo Tusculano, per

amanter in Domino impertimus. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, die xn mensis Martii, anno 

MDCCCCLVin, Pontificatus Nostri vicesimo. 

' P I U S PP . XII 

A L L O C U T I O N E S 

I 

Operariis ex urbe Neapoli et Campania Provincia, peregrinationis causa 

Romae coadunatis. * 

Vi siamo grati, Venerabili Fratelli, diletti figli e figlie di Napoli e 

della sua Provincia, del conforto, che con la vostra venuta, così fervida 

e pronta, arrecate al Nostro cuore. Se in ogni tempo torna gradita al 

Vicario di Cristo la visita dei figli, vi sono tuttavia giorni, in cui P animo 

suo sente più vivo il bisogno di vedersi circondato dalla presenza e d a l l ' a f a 

ietto loro, per effondere in essi gl 'intimi suoi sentimenti, talora di me

stizia, taPaltra di letizia e di speranza. 

Uno di questi è per Noi l 'odierno, in cui, seguendo l 'impulso della be

nemerita Pontifìcia Opera di Assistenza e dell 'Onarmo, avete desiderato 

di adunarvi intorno a Noi e testimoniare l 'inconcussa vostra fedeltà e 

devozione a questa Sede Apostolica. 

Accogliete dunque il paterno Nostro saluto, voi tutti, che, per il nu

mero rilevante dei convenuti, per la presenza dei vostri zelantissimi Ar

civescovi e Vescovi, e per quella, altrettanto gradita, di Autorità civili, 

rappresentate degnamente una tra le più illustri regioni d'Italia, una tra 

le più elette porzioni del gregge di Cristo, quella terra che già gli antichi 

latini designavano col nome di «Campania fe l ix». Oh, come vorremmo che 

questo motto espressivo ed augurale si manifestasse al più presto in pie^ 

nezza di prosperità spirituale e materiale per la intiera regione, ed in 

particolare per la sua illustre, popolosa, incantevole metropoli, tanto a 

* Efabita <3ie 9 Martii mensis a, 195S. 
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Noi cara, quanto prossima e devota alle Sede Apostolica, Napoli. La

sciate dunque che vi esponiamo qualche pensiero, che, mentre vi testi

moni il vivo interesse con cui seguiamo le vostre vicende, vi riesca altresì 

di sostegno nello strenuo avanzamento verso gl'ideali di progresso reli

gioso e civile, che certamente vi siete proposti. 

Chiunque consideri la regione napoletana nei suoi molteplici aspetti, 

la troverà facilmente come una terra particolarmente benedetta da Dio . 

Innanzi tutto la configurazione geofìsica e le condizioni climatiche le 

conferiscono quel decoro incomparabile, per cui il nome di Napoli è ce

lebrato in tutto il mondo, e fin dall'età classica, quando Orazio afferma

va dei dintorni partenopei, ben noti ai patrizi di Roma : « Nullus in orbe 

sinus Bajis praelucet amoenis ) ) . x La cerchia degli Appennini protegge 

dai rigori settentrionali le fertili pianure, che discendono dolcemente 

verso mezzodì, quasi bramose di sole e di mare. Multiformi e leggiadre 

sono le coste, talora mollemente distese a guisa di verdi tappeti lambiti 

dalle onde, tal'altra dirupate da promontori di rocce scoscese, ansiose di 

riflettere nelle placide insenature i loro orridi incantevoli. Poeti e pittori 

di ogni nazione non si dicono mai paghi di cantare e di ritrarre il vivido 

senso di poesia, che si sprigiona dalla felice sintesi della luce, dei colori, 

delle linee, dei profumi, della mitezza dei tre elementi, terra, cielo e mare. 

I nomi di Posillipo, Sorrento, Capri, Ischia, Amalfi risuonano dapper

tutto come regni favolosi di armonia e di pace. Che dire della salubrità 

dell'aria, della ricchezza delle acque, talune con efficace potere terapeu

tico già noto ai Romani, della singolarità dei fenomeni vulcanici e delia 

feracità straordinaria del suolo? In una parola, tutta la natura ivi canta 

con voce alta e melodiosa la gloria del creatore. Illustre, quanto remota, 

è la storia della vostra regione, che prende le mosse dalle più antiche 

civiltà mediterranee, specialmente di Atene e di Roma, le cui imponenti 

vestigia da ogni dove si accorre ad ammirare a Paestum, Cuma, Pom

pei, Ercolano. Le origini della espansione cristiana nell 'Occidente sono 

egualmente segnate da nomi partenopei, come da quello di Pozzuoli, dove 

approdò, prigioniero per Cristo verso Roma, l 'Apostolo S. Paolo, sog

giornandovi una intiera settimana per le insistenti preghiere della na

scente comunità cristiana. 2 I secoli seguenti trovano Napoli, o il suo 

« Reame », costantemente intrecciato alle maggiori vicende dell 'Europa, 

talvolta in modo risolutivo, per opera dei suoi reggitori, condottieri, fi-

1 Horat. Epist. 1. 1. 1. v. 83. 
3 Cfr. Act. 28, 13-14. 
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losofi, giuristi, oratori, poeti ed artisti, in particolare dei non pochi 

Santi e Romani Pontefici, ai quali la terra napoletana diede i natali o la 

dimora. Per non citare che pochi sommi, ricorderemo i nomi di Virgil io, 

Publio Stazio, Tommaso d 'Aquino, Gian Lorenzo Bernini, Giambattista 

Vico . Al qual proposito si è giustamente notato come la inclinazione 

innata dei napoletani verso gli studi filosofici e giuridici, unita alla 

naturale disposizione verso l'arte e la musica, rivela il profondo 

senso (( umano » del loro spirito, che li rende quasi indifferenti verso 

altri valori, apparentemente più utili. L'indole del napoletano, 

— pur con qualche difetto, da cui non va esente nessun popolo —, 

non manca di alcuno di quei pregi che possono renderlo perfetto ed 

esimio ; anzi, in alcune doti egli eccelle in tal modo da cattivarsi l'uni

versale stima e simpatia. Tali sono, tra gli altri, il forte e pronto 

ingegno, la tenerezza dei sentimenti, l'apertura di animo, la propensione 

alla gioia, nonostante le avversità. Ammirata, soprattutto, la sincerità 

riguardo alla religione, quantunque l'istruzione religiosa non sia sem

pre sufficientemente diffusa in talune classi popolari, e si manifesti, per

tanto, talora con forme forse troppo esteriori. Ma come si potrebbero ri

cordare in pochi tratti tutti i pregi da Dio largiti alla vostra terra, tutte 

le pagine gloriose della vostra storia civile e religiosa, le splendide opere 

attuate dai vostri padri, le nuove vie aperte alle scienze dai vostri stu

diosi, e, in particolare, la costante testimonianza di fede e di santità 

data alla Chiesa, seguendo il vivo esempio del vostro glorioso Patrono, 

di cui custodite gelosamente le insigni reliquie? 

Se non che voi desiderate che v'intratteniamo a considerare, non 

tanto le glorie del passato, quanto le presenti necessità della vostra re

gione, le quali, tutte insieme, costituiscono ciò che voi chiamate il (( pro

blema di Napoli », che, a sua volta, fa parte dell'altro più complesso e 

vasto « problema del Mezzogiorno », alla cui ardua soluzione sono atti

vamente rivolte, massime da oltre un decennio, le premure della Chiesa 

e della Nazione, ciascuna per ciò che è di sua spettanza, Puna mossa da 

dovere di carità e di apostolato, l'altra di giustizia e di solidarietà na

zionale. Dall 'ampia documentazione, gentilmente inviataci circa le con

dizioni religiose, sociali, economiche, demografiche di Napoli e della sua 

Provincia, risulta che molti notevoli passi sono stati compiuti (o si stan

no compiendo) verso la soluzione del problema ; ma il cammino è ancora 

lungo ed aspro. Come non sarebbero sinceri coloro che nascondessero le 

deficienze e i ritardi nell'opera di risanamento delle « zone depresse », 

così non sarebbero onesti quanti, per partito preso insistessero nell 'igno-
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rare la ripresa, quasi prodigiosa, della vostra Città e Provincia fin dall ' im

mediato dopoguerra. A ristabilire la verità basta paragonare le condi

zioni di allora con quelle di oggi. Lo stesso aspetto esterno delle vostre 

città è ben differente da quello costernante del cumulo di rovine, in cui 

erano state ridotte dalle offese belliche. Il termine « irriconoscibili », 

ora attribuito a molti centri urbani, suona finalmente come sinonimo 

di rinascita e di progresso. Numerosi nuovi quartieri hanno colmato i 

vuoti spaventosi scavati dai bombardamenti; risorti e moltiplicati i can

tieri, le officine, i centri industriali ; ricostruite le chiese, le scuole, gli 

ospedali; riattivate e migliorate le strade e le ferrovie; ammodernati 

con opere imponenti i porti, popolati di nuovo naviglio; riordinati con 

moderne attrezzature i pubblici servizi delle comunicazioni e degli ap

provvigionamenti. A queste opere intese a ripristinare le condizioni nor

mali di vita sconvolte dall 'immane conflitto, debbono aggiungersi quelle 

tutte nuove, arditamente intraprese per portare la regione al grado di 

progresso già conseguito da altre. 

Tuttavia molto resta ancora da attuare. Sussistono tuttora molte con

dizioni di miseria, spesso nascosta od ignorata, in cui si dibattono alcuni 

ceti del popolo, e che non possono lasciare indifferenti i cattolici e tutti 

gli onesti. In favore di questi Nostri figli, che soffrono senza loro colpa, 

e non hanno in sè stessi alcuna possibilità di migliorare il proprio tenore 

di vita, Noi desideriamo vivamente di interporre la Nostra parola. In

nanzi tutto, la vostra stessa metropoli ha ancora bisogno di case e di 

lavoro. La carenza dell 'uno e delle altre dipende dalla straordinaria 

densità della popolazione in un territorio relativamente angusto. Le sta

tistiche — quelle almeno che abbiamo potuto consultare — mostrano che 

la densità di popolazione nella provincia di Napoli è, in media, di 1800 

abitanti per chilometro quadrato, vale a dire undici volte più elevata 

della densità media della Nazione. Grave è altresì il problema della di

soccupazione. Da ciò deriva anche l'insufficienza delle abitazioni, con 

una percentuale di più di due persone a vano : il che significa che intiere 

famiglie dispongono appena di una sola stanza, tutt'altro che comoda e 

salubre. Si pensi, inoltre, che circa 30.000 persone sfuggono a questa 

troppo scarsa media, rifugiati ancora — e lo diciamo con tristezza — in 

circa 7000 tuguri, che non meritano il nome di casa. E non ne sono nep

pure degne quelle troppo umili abitazioni, dette « bassi », vale a dire 

locali angusti, inadatti alla vita di una famiglia. ÏD questo un problema 

a parte, che però deve essere affrontato e convenientemente risolto. Dalla 

disoccupazione e dalla deficienza di case è facile immaginare le sofferenze 
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che derivano al vostro buono e generoso popolo, e le manchevolezze spi

rituali e morali, cui danno adito e che, per essere a tutti voi ben note, 

Ci asteniamo qui dall'enumerare. Nessuna, si può dire, delle grandi me

tropoli moderne va esente da simili piaghe; ma se queste affliggessero, 

con una certa ampiezza, non un popolo, com'è il vostro, dalle tradizioni 

nobilissime, dall 'ingegno aperto, dalla viva sensibilità, pronto ed ansioso 

di poter lavorare, ma pur senza la probabilità che le sue condizioni sa

ranno presto mutate in meglio, le conseguenze potrebbero essere ben 

gravi. Si è infatti notato che talune forze sociali, cui non importa forse 

tanto di sollevare le condizioni degli umili e dei poveri, quanto di guada

gnarle alla loro causa, abbiano preso di mira le popolazioni meridionali 

con facili promesse di dare una soluzione piena al loro « problema », che, 

almeno per quanto riguarda la disoccupazione, sfugge pur troppo alle 

immediate possibilità della Nazione. A tal proposito desideriamo mani

festare la Nostra ammirazione verso le dilette popolazioni del Meridione, 

per avere validamente resistito ai reiterati sforzi su di loro esercitati, 

non, come si è voluto affermare, per inerzia mentale o per sentimenti re

trogradi, bensì per illuminata persuasione nella più volte provata verità, 

che il predominio di quelle forze si risolve sempre in servaggio intolle

rabile. Le popolazioni di Napoli e del Mezzogiorno hanno fino ad ora re

sistito con esemplare dignità alle insistenze del materialismo ateo, di

mostrando non solo il solido fondamento religioso delle loro coscienze, ma 

la presenza attiva di quel senso altamente <( umano », che sempre le ha 

distinte nella storia e fa tuttora loro apprezzare sommamente i valori 

dello spirito come indispensabili alla vita ; vale a dire, la dignità e l 'onore 

della persona, il possesso effettivo delle giuste civili libertà, gli affetti 

familiari, la devozione alla Patria. Ora vi domandiamo, diletti figli, che 

rappresentate in così gran numero Napoli ed il Mezzogiorno d'Italia : 

Siete ancora disposti a resistere per assicurare a voi ed ai vostri figli 

questi supremi valori della vita? — siete ancora pronti a stare saldi con 

vigilanza ed energia, alfine di conservare intatti i tesori delle vostre tradi

zioni di civiltà? — manterrete sempre ferma la vostra fedeltà al Vicar io 

di Cristo, che resta sempre al vostro fianco nelle persone dei vostri Arci

vescovi, Vescovi, Parroci e Sacerdoti? — L'odierno vostro Convegno in 

questa sacra città di Roma, in questo massimo Tempio del Cristianesimo, 

è già una risposta affermativa alla Nostra domanda, l'eloquente testi

monianza del vostro proposito d'incrollabile devozione a Cristo e alla 

Chiesa. 

Ma la resistenza delle popolazioni del Meridione all'azione del materia-
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lismo ateo non è soltanto attestato di alta civiltà e dignità, bensì un con

creto contributo alla salvezza ed al bene della intiera Nazione ed un 

atto di fiducia nella comune Patria, che non deve andar deluso. Noi Ci 

auguriamo che coloro, cui spetta di determinare le particolari provvi

denze a favore delle regioni italiane maggiormente colpite dalla disoc

cupazione, lo facciano con prontezza e perseveranza ; che vengano in tal 

modo attuati i suggerimenti degli economisti, i quali indicano il rimedio, 

tra gli altri, nel trasferimento verso il Sud di capitali privati e pubblici, 

nella maggiore estensione del credito, nella creazione di complessi in

dustriali, in modo da assicurare agli operai un lavoro stabile ed elevare 

il reddito medio nel popolo. 

Ma a che cosa varrebbero l'effettuata rinascita e l'auspicata generale 

prosperità, se non fossero accompagnate dal risanamento spirituale e 

morale delle piaghe, residue dalla guerra o da inveterata trascuranza, 

che tuttora affliggono alcuni ceti del popolo? La storia ed il presente di

mostrano quanto spesso la piena prosperità, ove non sia guidata dalla sa

pienza umana e religiosa, segna il primo passo verso la decadenza. Esor

tandovi a progredire sempre più religiosamente, esprimiamo già la No

stra sodisfazione per la fedeltà delle vostre popolazioni alla Chiesa, e, in 

generale, per il rispetto ai principi ed alle norme di vita cristiana. Ci 

sono note le molteplici intraprese dei sacerdoti secolari e dei religiosi per 

estendere dappertutto l'influsso cristiano ed elevare la cultura religiosa 

tra le classi medie del popolo. Ammirevole è la vostra unione col clero, 

l'assiduità alle sacre funzioni nelle chiese, la devozione alla Santissima 

Vergine, la viva partecipazione alle pubbliche manifestazioni di fede. 

Alcune associazioni di giovani studenti e di operai svolgono un lavoro 

profìcuo, sia nel campo apostolico propriamente tale, che in quello della 

carità. Intensa è anche l'attività nel mondo del lavoro, svolta dagli ze

lanti Cappellani e dagli Assistenti sociali in conformità alle norme della 

Pontifìcia Opera di Assistenza e dell 'Onarmo. Tuttavia non mancano 

settori dove bisogna incrementare il concreto influsso cristiano ed eli

minare gravi deficienze. Occorre, in primo luogo, provvedere alla cura 

dell'infanzia nei ceti più poveri. Tutti voi conoscete le miserie materiali 

e spirituali, in cui versa una parte non irrilevante della fanciullezza na

poletana e a quanti pericoli morali sia esposta. Quali che ne siano le 

cause, è un dovere della società religiosa e civile, quindi, del clero, delle 

autorità, dei cittadini tutti, di moltiplicare i loro sforzi, affinchè i geni

tori siano aiutati ad educare cristianamente e civilmente i loro figli. Ciò 

potrà farsi cominciando ad accoglierli negli asili, nelle scuole, negli 
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istituti, nelle colonie, ove, insieme con un conveniente nutrimento, tro

vino la possibilità d'istruirsi, educarsi e qualificarsi ad un lavoro. Il 

molto che già si è fatto in questo campo, specialmente dallo zelo ope

roso del novello Arcivescovo della vostra Metropoli, non deve far di

menticare quel che resta da compiere. Simili cure dovrebbero poi dedi

carsi ad alcuni « quartieri popolari », al centro ed alla periferia, ove, 

non di rado, dietro le splendide facciate di piazze e di strade famose, 

trova ricetto, insieme con la miseria e le sofferenze, il malcostume. Noi 

non dubitiamo che voi, animati come siete dallo spirito dell'apostolato 

e della carità, prenderete massimamente a cuore la sorte di questa parte 

del popolo, istituendo opere di assistenza morale, avvicinando le singole 

famiglie, per accrescere in loro la coscienza della dignità del cristiano. 

Un altro settore che merita assidue cure è quello del lavoro, particolar

mente industriale, le cui necessità spirituali e morali non sono diverse 

da quelle comuni a tutte le regioni italiane. 

Con vivo compiacimento abbiamo perciò letto la relazione inviataci 

dalla Delegazione Regionale Campana della Pontificia Opera di Assi

stenza e dell 'Onarmo, riguardante l'attività dell 'anno testé trascorso, 

ricavandone motivi di conforto e di speranza. L'elevata cifra di 80.000 

lavoratori assistiti nelle centinaia di aziende, fabbriche, cantieri, nuclei 

di pescatori e di marittimi, comunità di braccianti e cantieri di lavoro, 

sono senza dubbio un bel numero. E quale cumulo di bene si cela dietro 

l'aridità di questa cifra ! Da una parte, le sante fatiche ed i nascosti sa

crifìci dei valorosi Cappellani del lavoro e degli Assistenti Sociali, che 

prodigano le loro energie sugli spalti più avanzati del fronte di Cristo, 

con intraprese multiformi, quali, ad esempio, i convegni di lavoratori 

cristiani, i ritiri minimi, la formazione degli « operai-tipo », la diffu

sione della buona stampa, le sacre celebrazioni sui posti di lavoro, i 

devoti pellegrinaggi, le scuole di qualificazione, l'assistenza ricreativa 

ai figli, le visite ai malati ; da parte degli stessi operai, quanti frutti di 

vita eterna mediante la preghiera e i sacramenti, quale avanzamento 

nella cristiana formazione delle coscienze e nell'esercizio delle virtù re

ligiose e civili ! Voglia Iddio benedire la generosa dedizione degli uni e 

la docile rispondenza degli altri, estendendo la sua grazia e la sua pre

senza in ogni luogo ove l 'uomo obbedisce al precetto « Con sudore del 

tuo volto mangerai il pane » . 3 e ove il fragore della macchina può attu

tire, ma non soffocare, non asservire il palpito del cuore umano ! 

3 Gen. Z, 19. 
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Ecco, diletti figli e figlie di Napoli e della Campania, qnanto il Nostro 

cuore ed il Nostro Ufficio pastorale Ci hanno suggerito di dirvi. La No

stra paterna esortazione vi dimostra quanto grandi e vive siano l'attesa 

e la fiducia che riponiamo in voi. Un principio fondamentale ha sempre 

ispirato l'azione della Chiesa : conquistare a Cristo nuove plaghe, ma 

senza abbandonare le già acquisite ; avanzare in nuove direzioni e con 

nuovi metodi, ma senza rinunziare a quelli comprovati dalla tradizione ; 

intraprendere nuove imprese, ma senza distruggere le antiche. La vo

stra regione è un'antica e salda conquista della Chiesa, vanto e decoro 

della sua storia. Per quanto urgenti ed importanti possano essere le sol

lecitudini del Vicario di Cristo nella incertezza dei tempi presenti, il vo

stro popolo e i vostri bisogni non saranno mai dimenticati nè negletti. 

Rivolgendoci , in particolare, ai vostri esimi Pastori ed ai cattolici più 

ferventi, vorremmo esortarli a persuadersi che la sola tradizione non dà 

sicurezza, ma occorre raddoppiare lo sforzo e la vigilanza per mante

nerla e tutelarla. Nessuno si lasci tentare dal pensiero che ciò che oggi 

si perde, sarà ricuperato domani, nè dalla opinione che il bene, la verità, 

il buon senso finiscono sempre col prevalere per sè stessi. Se, con lo 

straordinario potere di ricuperamento dimostrato dal vostro popolo, è 

stato possibile di ricostruire in un decennio una grande città material

mente devastata, non è così per le rovine delle anime, delle tradizioni, 

dei buoni costumi, della vita spirituale. « Vigilate et orate » : 4 vi ripe

tiamo dunque col Divino Maestro. 

Con questi propositi, con questo spirito, tornerete alle vostre incan

tevoli città, alle leggiadre marine ed isole, alle ubertose campagne, alla 

terra particolarmente benedetta da Dio, per operare ciò che Dio vi ha 

manifestato di volere. La sua grazia ed i suoi favori vi accompagnino e 

vi sostengano ! 

II 

Iuvenibus Sodalitatis Italicae ab Actione catholica, nonagésimo exeunte 

anno ab eadem Sodalitate condita, Romae in foro S. Petri coadunatis. * 

Ancora una volta questa immensa piazza ha aperto le sue braccia e 

accoglie, nel fausto giorno sacro al glorioso Patriarca San Giuseppe, Spo

so della Beatissima Vergine, una moltitudine di anime in festa. Pochi mi

nuti fa, Noi sentivamo salire sino a Noi, sino alla stanza del Nostro quo-

4 Matth. 26, 41. 
* Die 19 Martii mensis a. 1958. 
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tidiano lavoro, l 'onda del vostro grido : grido di fede cosciente, grido di 

amore, grido di assoluta fedeltà a Cristo, al Suo Vicario in terra, a tutta 

la Chiesa. 

E se in questo momento, mentre la Nostra voce giunge a voi e penetra 

nelle vostre anime, un perfetto e quasi religioso silenzio avvolge la piaz

za, rendendo più impressionante la vostra salda, immobile unione, Noi 

sentiamo ugualmente i palpiti del vostro cuore, i moti della vostra anima. 

E quest'armonia di cuori, questa fusione della vostra vita di giovani 

con la vita del Papa, danno una volta di più la misura esatta della in

distruttibile, dinamica e sempre crescente vitalità della Chiesa. 

Vorremmo che fosse in questa piazza chi vive trepitando per le 

sorti della Chiesa; vorremmo che contemplassero questo spettacolo su

perbo quanti vanno prevedendo impossibili tramonti o sognando insus

sistenti agonie del Corpo mistico di Cristo. Vengano dunque e vedano : 

può forse, o giovani, avviarsi alla fine la Chiesa? 

Può forse parlarsi di morte, sino a quando — e sarà per sempre — 

freme la vita e urge l'azione di una gioventù come la vostra? 

Sono passati novanta anni dalla nascita della vostra Associazione, e 

il Padre comune deve manifestare ai figli il suo compiacimento, deve 

esprimere i Suoi auguri. Il piccolo drappello di allora è divenuto gran

de, potente, pacifico esercito. Non sempre, certo, nè tutto, fu luce e 

trionfo nella vostra già lunga storia; la gioventù, infatti, è generosa, 

entusiasta, esuberante. Difficilmente, quindi, sa evitare ogni intempe

ranza, dovuta quasi sempre a non equilibrata impetuosità. Ma la gio

ventù di Azione Cattòlica si è sèmpre ripresa e vuole oggi attuare 

nella disciplina e nell 'ordine la propria dedizione alla causa di Dio e 

della Chiesa. Abbiamo dunque il diritto di proclamare oggi davanti a 

tutti che voi volete essere la gioventù più luminosa d'Italia ; la gioventù 

più ardita e più forte; la gioventù più ardente e più pura. Chi pen

sasse che queste parole sono soltanto la comprensibile espressione dèi 

Nostro paterno affetto per voi, vi guardi nel volto e vi scruti nell'ani

ma. Nei vostri occhi è tanta trasparenza e tanto candore; nelle vostre 

menti tanta luce di certezza e di fede ; nei vostri cuori tanta serenità 

e tanta pace ; nella vostra anima tanta gioia di vita. 

Vi ringraziamo, dilettissimi giovani, per questa vostra presenza, per 

questo vostro entusiasmo, per il Vostro fermo proposito di continuare 

fiduciosi e sereni il vostro cammino. 

La solenne odierna celebrazione cade in una data che, apparsaci 

simbolica, Ci ha fornito l 'argomento per le Nostre brevi parole : man-
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cano, infatti, due soli giorni, e poi si dovrà dire che l 'inverno è passato 

e comincia la primavera. 

Possiamo allora ricordarvi che dietro a voi è un inverno oscuro, ma 

davanti a voi è un'estate luminosa? Possiamo invitarvi a vivere col mas

simo impegno la primavera che Dio sta donando al mondo, sta donando 

alla Chiesa? 

l.(( Iam... hiems t r a n s i i t » : 1 l ' inverno, un inverno oscuro, è ormai 

passato. 

Pochi forse — e meno di tutti i giovani — si rendono oggi conto della 

notte che ha avvolto il mondo, del gelo che ha inaridito e fatto morire 

innumerevoli germogli di vita. Inverno oscuro per gli errori, che han

no ottenebrato tante menti ; oscuro per il fango, che ha reso torbidi 

tanti cuor i ; oscuro per la disonestà, che ha macchiato tante opere ; 

oscuro per gli individui disorientati, per le famiglie infrante, per le Na

zioni devastate, per il mondo dilaniato da guerre orrende. Guardate, di

letti giovani, il mondo che è dietro a v o i ; guardate il passato remoto, 

recente e recentissimo, e non potrete non dire che per tanti aspetti noi 

veniamo da uñ oscuro inverno. 

2. Ma se dietro a voi è rimasto l 'inverno, davanti a voi sta promet

tente, luminosa e feconda l 'estate: « P r o p e est a e s t a s » : 2 l'estate è 

vicina. 

Vorremmo, o giovani, che il vostro sguardo fosse e rimanesse sereno, 

mentre « con passo ardente — marciate fieri verso l'avvenir » (dall 'In

no della G I A C : « Vivere la Cresima » ) . 

Già la semplice certezza dell'esistenza di Dio , e più ancora la fede 

nella paternità divina, deve darvi fiducia e speranza. Dio , essendo som

mamente buono, non permetterebbe in nessun modo che nelle sue opere 

vi fosse alcun male, se non fosse tanto potente e tanto buono, da saper 

trarre il bene anche dal male. 3 Dunque tutto ciò che accade, accade sotto 

gli occhi di un padre, di un amorosissimo padre. Se poi si considerano 

attentamente le circostanze dell 'ora presente, aumenterà ancora la vo

stra certezza. Mille errori moderni sono stati puniti dal loro stesso fal

limento : avete veduto l 'orgoglio di certe grandezze precipitare nel nulla, 

l 'opulenza di certe fortune venir meno all ' improvviso, il fango della lus

suria spesso mescolarsi nel fiume di lacrime e di sangue che ha percorso 

il mondo nei tempi passati. 

1 Cant. 2, 11. 
2 Matth. 24, 32. 
3 5?. Th. 1 p. q. 2 a. 3 ad 1. 
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Altri errori, o giovani, dovranno scomparire ; altri seggi elevati ca

dere; altre ambizioni sfrenate precipitare infrante. E la rovina sarà 

tanto più vertiginosa, quanto maggiore sarà stata l 'audacia di gareg

giare con Dio . L'estate verrà, diletti figli; verrà ricca di abbondanti 

raccolti. La terra, bagnata di lacrime, sorriderà con perle di amore, e 

irrorata col sangue dei martiri farà germogliare i cristiani. 

3. Ma Dio , che ha permesso l 'oscuro inverno ed ha pronta per il mondo 

un'estate luminosa, ci impegna tutti a vivere ed operare in un clima di 

risveglio, in tempo di primavera. 

A primavera la terra si desta, ascende la linfa, si aprono le gemme, 

tornano le foglie sugli alberi ; rivivono le siepi, si ammantano di verde i 

prati e i campi esultano negli alberi in fiore. I cieli si schiariscono; si 

fanno più lunghi i giorni, più brevi le nott i ; vi è più luce che tenebra. 

Senza dubbio vi sono sovente nubi nel cielo, e sulla terra i rovesci del 

temporale ; ma gli uomini ripopolano i campi e s'indugiano più facil

mente per le strade : la festa della natura diviene festa di cuori, perchè 

la primavera è tempo di rinnovamento, tempo di fiduciosa attesa, tempo 

di speranza. 

Guardate, diletti figli : tutto nel mondo è risveglio. La vita materiale, 

pur in mezzo a tante tristezze e miserie, si muove sempre verso uri mag

giore e più diffuso benessere. Chi considera la curva di ascesa del p ro ¿ 

gresso scientifico, nota che essa segue quasi un tipo di reazione a catena, 

analoga a quella degli equilibri instabili. 

Anche nella vita e nell'attività dello spirito sono evidenti i segni del 

risveglio : l 'uomo sarà sempre più dispensato dalle fatiche materiali, dal

le opere servili : l 'automazione sta trasformando in attività intellettuale 

gran parte del lavoro umano, mentre lo straordinario progresso tecnico 

sta rendendo sempre più possibile e più facile la diffusione della cultura 

fra gli uomini. 

Segni evidenti di risveglio si notano pure nella vita sociale : nessun'aL 

tra epoca, fra quelle che l'umanità ha vissuto dopo la venuta di Cristo, ci 

appare determinante come questa vostra, o giovani, nella evoluzione 

umana. Per la prima volta gli uomini prendono coscienza, non solo della 

loro crescente interdipendenza, ma anche della loro stupenda unità. Ciò 

significa che l'umanità diverrà sempre più pronta a sentirsi il Corpo 

mistico di Cristo. Dunque la necessità della soluzione cristiana per i 

tanti problemi, che tengono in ansia il mondo, sarà ed apparirà sempre 

più evidente agli occhi degli uomini onesti. 

Come in tutte le primavere, così nella imminente, non mancheranno 
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i venti e le tempeste : la Chiesa non ha finito il sno martirio, e affronta 

in questi giorni, inerme ma impavida come sempre, il furioso assalto di 

chi tenta di colpirla con la insinuazione maligna, con l 'ingiurioso so

spetto, spesso addirittura gettando fango sulle sue vesti immacolate. 

Però guardatevi intorno, o giovani : giunge da ogni parte l 'eco di 

voci che narrano imprese belle e sante ; parlano di energie stimolate ap

punto da un desiderio di reazione contro il male. Passa una voce di ri

scossa per il mondo : volete ascoltarla? Volete farla vostra? Volete pas

sarla ad altri, perchè diventi il grido della gioventù d'Italia, della gio

ventù del mondo? 

Guardatevi intorno, o giovani, primavera dell'umanità, primavera 

della vita. Fate vostra la Nostra speranza e dite a tut t i che siamo in una 

primavera della storia ; voglia Iddio che essa sia una delle più belle pri

mavere che gli uomini abbiano mai vissuto : dopo uno degli inverni più 

lunghi e più crudi, una primavera che precede una delle estati più ric

che e luminose. 

III 

Oriundis e Picena Provincia, Romae degentibus * 

Alla vostra filiale richiesta di un incontro col Padre comune non po

tevamo più tardare a rispondere, diletti figli e figlie. 

Il Pio Sodalizio dei Piceni, che svolge la propria benefica attività nel-

PUrbe e che raccoglie intorno a sè le adesioni e i consensi della colonia 

marchigiana àn, Roma, ha voluto farsi;interprete di tutti voi, e, ricordan

doci con cortese pensiero l ' inizio di particolari legami della Nostra fami

glia con la terra marchigiana di S. Angelo in Vado, ha chiesto questo 

incontro che, mentre rallegra l 'animo Nostro, procura gioia anche a voi. 

Roma fu invero per molto tempo mèta quasi unica della vostra migra

zione interna ; voi siete oggi qui una delle più grandi comunità — come fu 

autorevolmente notato —, cui appartengono in prevalenza cittadini, che 

fanno onore alla vostra terra per il costume della vita, l ' impegno del la

voro, la funzione cospicua che non di rado esercitano. Chi contempla 

questa solenne adunata, può rendersene conto, perchè ha la possibilità di 

notare il fervore della vostra fede, oltre che la diversità e i pregi delle 

persone presenti. 

Vi diamo dunque il Nostro paterno benvenuto, e Ci felicitiamo con voi 

per lo spirito di legittimo attaccamento alla vostra terra, ai suoi valori, 

alle sue tradizioni. 

* Die 23 Martii mensis a. 1958. 
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La vostra regione si presenta con l 'incanto del suo mare, del suo cielo, 

con la ricchezza e la varietà delle sue terre : in genere coi suoi aspetti na

turali, dolci alla vista nel digradare dalle giogaie dei monti alle rive del 

mare; sulle vostre colline specialmente è tutta una vegetazione svariata 

e ridente, e sui declivi ameni prosperano dappertutto la vite e l 'ol ivo, 

mentre nelle pianure meridionali, che il Conerò protegge dai venti del 

nord, l'aria è imbalsamata dai fiori d'arancio. Nelle vostre città — si 

trovino esse in pianura, come Fano, Senigallia, Asco l i ; o in altipiano, 

come Iesi ; o in avvallamento, come Fabriano ; o sul colle, come Osimo, 

Recanati, Fermo, Macerata, sul monte, come Cingoli e Urbino, e, anche 

più in alto, Camerino ; siano fra il piano e il monte, come Tolentino e San 

Severino ; si stendano infine quasi sulla costa di due monti, come Ancona 

e Pesaro —, tutte sono costruite con decoro e proprietà, tutte appaiono 

linde e terse e piene di serenità e di pace agli occhi di quanti le visitano. 

« Terra giovane » sono chiamate dai geologi le Marche, perchè com

prendono alcune tra le più recenti formazioni della penisola. Ma chi vo

glia studiare la vostra regione nell'aspetto geografico, geologico e sto

rico, ha bisogno di considerare i millenni, di incontrarsi con essi. Poiché 

la vostra vita, e quindi la vostra storia, è vita, è storia millenaria ; basta 

guardare i segni evidenti della civiltà della pietra, nelle fasi paleolitica 

ed eneolitica, e i segni dell'età del bronzo e del ferro. 

Le popolazioni delle Marche, che furono un giorno guerriere — come 

attestano vasti ritrovamenti di armi nei sepolcreti — oggi appaiono so

brie, discrete, laboriose, nè manca loro il pregio di un'innata gentilezza 

e di una grande, anche se, d'ordinario, composta cordialità. Vi sono oggi 

nelle Marche, come, per verità, vi furono sempre, uomini, che seppero 

e sanno eccellere nelle scienze e nelle arti in vario modo ; molti hanno 

-corso con la loro fama il mondo intero. 

EccoCi dunque in mezzo a voi come Padre delle vostre anime ; eccoCi 

a benedirvi con tutta l'effusione del Nostro cuore ; eccoCi a dirvi una pa

rola di conforto e di insegnamento. 

La vostra presenza, diletti figli, fa correre il Nostro pensiero al pro

blema dell 'Ente regione, intorno al quale vi è tuttora divisione di pareri 

e copia di contrasti. 

Noi lasciamo a chi di dovere (e quindi a molti anche fra i presenti, 

che hanno qualità e capacità di farlo) la impostazione e la soluzione di 

questo problema. Vorremmo invece esporvi alcune Nostre riflessioni, che 

speriamo possano aiutarvi ad essere buoni marchigiani, buoni italiani, 

buoni cristiani. 

15 - ACTA, vol. X X V , n. 13. — 28-4-1958. 
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1. La regione è senza dubbio una delle tante unità, che la forza delle 

cose, più ancora che la libera volontà degli uomini, ha costituito nei vari 

Stati. Essa ha dunque un suo valore, che deve essere conservato e, in 

quanto è possibile, accresciuto. La regione significa, intanto, una certa 

omogeneità di sangue, perchè le popolazioni sogliono per lo più formare 

le loro famiglie là dove vivono abitualmente. E siccome l 'uomo eredita 

mediante la sua parte materiale tutto un complesso di inclinazioni, che 

l'anima liberamente potrà trasformare, ma che rimangono tuttavia per

manenti in tanti aspetti, ne consegue che le virtù degli antenati rivi

vono in voi, cioè in determinate vostre inclinazioni. Se esse, supponiamo, 

sono più facilmente subordinate allo spirito, può dirsi che i vostri padri 

hanno avuto efficacia nel creare in voi una inclinazione favorevole alla 

probità, all'onestà dei costumi, al senso di laboriosità. 

Ma vi è nella regione tutto un complesso di valori strettamente spiri

tuali, e sono le glorie del popolo, glorie militari, glorie letterarie, glorie 

scientifiche, glorie artistiche. Vi sono inoltre le grazie specifiche ad esso 

elargite da Dio : grazie di salvezza, di santificazione, di apostolato. 

La popolazione marchigiana, forse favorita anche dalla sua situazione 

geografica, ha .potuto conservare un suo patrimonio omogeneo e alcune 

virtù tradizionali, che non si trovano facilmente altrove. È in voi un senso 

di riserbo personale e di modestia unito alla parsimonia, che non vi fa 

alieni, peraltro, dal soccorrere i più bisognosi e soccorrerli efficacemente, 

radicalmente, come fa fede anche l'attività benefica del Pio Sodalizio 

Piceno. V o i non avete sentito così fortemente, come altre regioni, la me

scolanza con la storia universale ; ma questo ha favorito in voi un racco

glimento, che senza dubbio è anch'esso una ricchezza ; e quanto a valori 

spirituali caratteristici vostri, basta pensare alla Santa Casa di Loreto, 

per vedere là una benedizione specialissima di Maria, che vi ha fatto e vi 

fa visitare da innumerevoli anime, le quali vengono a voi portando un 

atteggiamento di pietà sincera, di fede ardente, di umiltà profonda, ol

tre che uno spirito di mortificazione proprio di ogni pellegrinaggio vera

mente devoto. 

Ohe voi abbiate giusta fierezza di appartenere alla vostra regione ; che 

ricordiate con compiacenza le vostre glorie e le vostre memorie ; che colti

viate con modestia e tenacia le vostre virtù tradizionali ; che vi mante

níate in nobile gara con le altre regioni allo scopo di giungere soli o, se 

non è possibile, primi a certe mete ; che vi sentiate marchigiani, anche 

vivendo a Roma, è cosa che Ci fa dire la Nostra prima parola a voi, pa

rola di affettuoso paterno compiacimento. 
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2. Ma affinchè questa vostra fierézza e questo vostro legittimo amore 

di predilezione alle Marche non degeneri in una forma di regionalismo 

deteriore, è necessario che voi miriate più in su, che guardiate alla pàtria 

comune, all 'Italia. 

Si incontrano oggi talora cittadini presi quasi dal timore di mostrarsi 

particolarmente devoti alla patria. Come se l 'amore verso la propria 

terra potesse significare necessariamente disprezzo verso le terre altrui ; 

come se il desiderio naturale di vedere la propria patria bella, prospera 

all'interno, stimata e rispettata all'esterno, dovesse essere inevitabil

mente causa di avversione contro altri popoli . Nè manca chi evita per^ 

sino di pronunciare la parola « patria » e tenta di sostituirvi altri nomi 

più adatti, si crede, ai nostri tempi. 

Certo, diletti figli: bisogna dire che non ultimo tra i segni di uri 

disorientamento degli animi è questo diminuito amore alla patria, a 

questa più grande famiglia donatavi da Dio . 

Quando poi la patria si chiama Italia, non è chi non veda quali spe

ciali motivi vi siano per sentirsi ad essa legati coi vincoli di un'affet

tuosa devozione. 

Situata in mezzo al mare, che vede incrociarsi le vie del mondo e 

congiungere i tre più grandi blocchi di terre emerse, l 'Italia è, in un certo 

senso, centro geografico dell 'orbe; tanto che tutti i popoli sono passati 

e ripassati per essa, contribuendo a donarle un'indole universale^ com

prensiva ed aperta, come non si trova facilmente in altre Nazioni. Può 

dirsi infatti che l 'Italia non appartiene agli italiani soltanto, perchè 

appartiene a tutte le genti. Così fu nella storia passata; così sarà nella 

futura. 

Il Diritto romano è patrimonio della umanità; la Filosofia tomisti

ca, che nacque in Italia, è, fra tutte, la più universale, perchè presenta 

ed illustra la gerarchia dell'essere ; la Divina Commedia è poema insie

me nazionale e dell'universo, come l'umanità riunita nella trepida atte

sa del giudizio di Dio è la suprema espressione dell'arte di Michelangelo. 

Si aggiunga che la cultura greco-italiana è iniziatrice della cultura di. 

Europa, e quindi della cultura moderna. 

L'Italia, ideata e voluta da Dio come terra in cui ha sede il centra 

della sua Chiesa, fu oggetto, come di un suo speciale amore, così di 

una sua specialissima azione. Perchè nessun popolo ha, come il popolo 

italiano, i suoi destini congiunti con l'opera di Cristo. 

Lieti di essere membri della grande famiglia marchigiana, non siate 

dunque meno solleciti della vostra appartenenza all 'Italia. Fate gene-
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rosamente quanto potrete per trasformarla o confermarla in una na

zione, che vive ed opera nella tranquillità e nell 'ordine. Alcuni, fra j 

vostri uomini migliori si trovano nel primo rango in questa pacifica 

battaglia. Ma proprio perchè nell 'Italia è il cuore della Chiesa è facile di 

prevedere che i nemici di Dio si adopereranno in ogni modo per gettare 

in essa la zizzania della sovversione, il veleno dell 'odio ; mentre il porre 

ostacoli alla missione universale, e quindi cristiana, dell 'Italia è un tra

dire l 'Italia stessa, perchè è come volerne diminuire e persino distruggere 

la vera grandezza. 

3. Ma anche l 'amore di Patria può degenerare e diventare nazionali

smo eccessivo e dannoso. Perchè ciò non avvenga, dovete mirare ben più 

oltre della stessa patria ; dovete guardare il mondo. Ma vi è un unico mo

do di guardare il mondo, pur continuando ad amare la regione e ad 

amare la patria : occorre prendere coscienza di una realtà suprema : la 

Chiesa. Bisogna farne parte viva. 

Siano parte viva della Chiesa i singoli individui ; che alla grazia di

vina da conservare ed accrescere subordinino tut to; pronti a superare 

ogni ostacolo, ad affrontare anche la morte per non perdere la fede, per 

non perdere la grazia. Così fece una fanciulla nata fra voi in terra mar

chigiana : Maria Goretti. 

Siano parte viva della Chiesa le vostre famiglie. Nel celeberrimo San

tuario, la Santa Casa Lauretana, rifulge la memoria della più santa 

delle famiglie : la Sacra Famiglia. Guardate ad essa come a vostro mo

dello e imitatela : fate che Gesù sia al centro delle vostre dimore, domi

natore assoluto delle vostre menti e dei vostri cuori. 

Siano parte viva della Chiesa le vostre città. Vi è, in Italia, ehi si 

agita, perchè teme che il cristianesimo tolga a Cesare quel che è di 

Cesare. Come se dare a Cesare quello che gli appartiene, non fosse un 

comando di Gesù ; come se la legittima sana laicità dello Stato non fosse 

uno dei principi della dottrina cattolica; come se non fosse tradizione 

della Chiesa il continuo sforzo per tenere distinti, ma pure, sempre se

condo i retti principi, uniti i due Poteri ; come se, invece, la mescolanza 

tra sacro e profano non si fosse il più fortemente verificata nella storia, 

quando una porzione di fedeli si è staccata dalla Chiesa. 

Le città saranno parte viva della Chiesa, se in esse la vita dei singoli, 

la vita delle famiglie, la vita delle grandi e piccole collettività, sarà 

alimentata dalla dottrina di Gesù Cristo, che è amore di Dio ed è, in 

Dio, amore del prossimo, tutto. 

Individui cristiani, famiglie cristiane, città cristiane, Marche cri

stiane. 

Le Marche divengano tutte come una grande Casa santa; e la fami

glia marchigiana sia un'unica, grande santa Famiglia ! 
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ACTA SS. CONGREGATIONUM 

SACRA CONGREGATIO CONSISTORIALIS 

Sanctissimus Dominus Noster Pius Divina Providentia Papa XI I , 

successivis decretis Sacrae Congregationis Consistorialis, singulas quae 

sequuntur Ecclesias de novo Pastore dignatus est providere, nimirum : 

die llf Novembris 1957. — Titulari episcopali Ecclesiae Aborensi, prae

fecit Exc . P. D. Vincentium Sladkevicius, dioecesis Kaisedorensis, pro

fessorem theologiae dogmaticae in Seminario Kaunensi. 

18 Decembris. — Cathedrali Ecclesiae Valentinensi R. D. Paulum 

Vignancour, Vicarium Generalem et canonicum Capituli cathedralis 

dioecesis Claramontanae. 

20 Decembris. — Titulari episcopali Ecclesiae Elidensi Revmum 

P. D. Ioannem Baptistam Maury, archidioecesis Lugdunensis, Proto

notarium Apostolicum ad instar, quem constituit Coadiutorem cum iure 

successionis Exc . P. D. Petri Mariae Theas, Episcopi Tarbiensis et 

Lapurdensis. 

die 10 Ianuarii '1958. — Titulari episcopali Ecclesiae Arethusiae 

Revmum D. Aemilium Tagle Covarrubias, primarium Consociationum 

catholicorum hominum in Republica Chilena ecclesiasticum curatorem, 

quem deputavit Auxiliarem Emi P. D. Iosephi Mariae S.R.E. Cardi

nalis Caro Rodríguez, Archiepiscopi S. Iacobi in Chile. 

die IS Ianuarii. — Cathedrali Ecclesiae Tapacolensi, noviter erectae, 

Revmum D. Adulphum Hernández Hurtado, parochum oppidi vulgo 

(( Zapotlan ei Grande », in archidioecesi Guadalaiarensi. 

— Cathedrali Ecclesiae Torreonensi, noviter erectae, Revmum D. 

Fernandum Romo Gutiérrez, ex archidioecesi Guadalaiarensi, rectorem 

seminarii dioecesis Saltillensis. 

I 

P R O V I S I O E C C L E S I A R U M 
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die 16 Ianuarii. — Metropolitanae Ecclesiae Manaënsi Exc . P. D. 

Ioannem de Sousa Lima, hactenus Episcopum Nazarensem. 

die 20 Ianuarii. — Titulari archiepiscopali Ecclesiae Antiochenae in 

Pisidia Exc . P. D. Firniinium Aemilium Lafitte, hactenus archiepisco

pum Cordubensem, quem constituit Coadiutorem cum iure successionis 

Emi P. D. Iacobi Aloisii S.E.E. Cardinalis Copello, Archiepiscopi Bo-

naërensis. 

die 21 Ianuarii. — Cathedrali Ecclesiae Oklahomensi et Tulsensi Exc. 

P. D. Victorem Reed, hactenus Episcopum titularem Limisensem. 

die 23 Ianuarii. — Cathedrali Ecclesiae Campi Grandis, noviter erec

tae, R. D. Antonium Barbosa, e Societate S. Francisci Salesii. 

— Cathedrali Ecclesiae Auratopolitanae, noviter erectae, Revmum 

D. Iosephum de Aquino Pereira, parochum et canonicum ecclesiae Ca

thedralis S. Caroli in Brasilia. 

die 31 Ianuarii. — Titulari episcopali Ecclesiae Margensi R. P. Ia

cobum C. Ryan, sodalem Ordinis Fratrum Minorum, quem constituit 

Praelatum Praelaturae nullius Santaremensis. 

die 11 Februarii. — Titulari episcopali Ecclesiae Prusiensi Revmum 

D. Bernardinum Pinera Carvallo, ab archidioecesi S. Iacobi in Chile, 

vices gerentem Curatoris ecclesiastici generalis Consociationum Actionis 

Catholicae in Republica Chilena, quem deputavit Auxiliarem Exc . P. I ) . 

Emmanuelis Larrain Errazuriz, Episcopi Talcensis. 

die Uf Februarii. — Titulari episcopali Ecclesiae Birthensi Revmum 

D. Alexandrum Schell, Vicarium Generalem dioecesis Clivi Zamoeren-

sis, quem constituit Coadiutorem cum iure successionis Exc . P. D. File-

monis Castellano, Episcopi Clivi Zamoerensis. 

die 15 Februarii. — Titulari episcopali Ecclesiae Limisensi Revmum 

D. Angelum Riesco Carbajo, Vicarium Generalem dioecesis Asturicensis, 

quem deputavit Auxiliarem Exc . P. D. Francisci Xaverii Lauzurica v 

Torralba, Archiepiscopi Ovetensis. 

die 25 Februarii. — Titulari episcopali Ecclesiae Dardaniae 

Revmum D. Raphaelem Gonzalez Moralejo, professorem sociologiae catho

licae apud « Instituto Social Leon XI I I » in civitate Matritensi, quem 

deputavit Auxiliarem Exc . P. D. Marcelli Olaechea Loizaga, Archiepi

scopi Valentini. 

die 20 Martii. — Cathedrali Ecclesiae Queretarensi Alfonsum Toriz 

Cobian, hactenus Episcopum Chilapensem. 

die 21 Martii. — Cathedrali Ecclesiae Portus Montt Revmum D. Al

bertum Rencoret Donoso, rectorem seminarii majoris S. Iacobi in Chile. 
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die 25 Martii. — Titulari episcopali Ecclesiae Cantanensi Revmum 

P . D . David Ioannem Cashman, Antistitem Urbanum, parochum in urbe 

Arundel, dioecesis Southvarcensis, quem deputavit Auxiliarem Exc. P. D. 

Gulielmi Godfrey, archiepiscopi metropolitanae Ecclesiae Vestmonaste

riensis. 

die 26 Martii. — Metropolitanae Ecclesiae Cordubensi, Exc . P. D. 

Raimundum Iosephum Castellano, hactenus Episcopum titularem Fla-

viensem. 

II 

TERRACINENSIS. PRIVERNENSIS ET SETINAE 

D E C R E T U M 

CURIARUM DIOECESANARUM UNIONIS 

Ad spirituale fidelium bonum promovendum maxime confert ea, 

quae ad ecclesiasticum regimen spectant in quavis dioecesi, iuxta tem

porum locorumque adiuncta, rite ordinare ac disponere. 

Cum autem in dioecesibus Terracinensi, Privernensi et Setina, ad 

invicem perpetuo unitis, unus eligatur, Sede vacante, Vicarius Capi

tularis, expedire visum est ut etiam unica Curia constituatur, ita ut 

unus Vicarius Generalis, Sede plena, nominari valeat. 

Quibus perpensis Ssmus Dominus Noster Pius Divina Providentia 

Pp . XI I , praesenti Consistoriali Decreto, perinde valituro ac si Aposto

licae sub plumbo Litterae expedirentur, statuit atque decrevit Curias 

dioecesium Privernensis et Setinae perpetuo adiungendas esse cum 

Curia Terracinensi; facta Episcopo Terracinensi, Privernensi et Setino 

facultate hanc unionem exsequendi iuxta modum, quem ipse, pro sua 

prudentia, magis opportunum iudicaverit. 

Insuper Ssmus Dominus Noster statuit ut beneficia et officia memo

ratarum dioecesium Sacerdotibus earundem promiscue et in posterum 

conferri valeant. 

Ad haec autem perficienda eadem Sanctitas Sua deputare dignata 

est Excmum P. D. Aemilium Pizzoni, Episcopum Terracinensém, Pri-

vernensem et Setinum, eidem tribuens necessarias et opportunas facul

tates etiam subdelegandi, ad effectum de quo agitur, quemlibet virum 
in ecclesiastica dignitate constitutum, facto onere mittendi quam pri-
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miim ad Sacram Congregationem Consistorialem authenticum exemplar 

actus peractae exsecutionis. 

Contrariis quibusvis minime obstantibus, etiam speciali mentione 

dignis. 

Datum Roma, ex Aedibus S. Congregationis Consistorialis, die 25 

Iulii 1957. 

£8 Fr . A . I. Card. PIAZZA, Ep . Sabinen, et Mandelen., a Secretis 

L. © S. 

Iosephus Ferretto, Adsessor 

Cum per Consistoriali Decretum diei 25 Iulii 1957, Curiae dioecesium 

Privernensis et Setinae perpetuo unitae fuerint Curiae dioecesis Terra-

cinensis ita ut posthac una habeatur trium dioecesium Curia dioecesana, 

Sacra Congregatio Consistorialis, attentis rerum adiunctis, statuit ut 

praedicta Curia in posterum appelletur Curia Episcopalis Terracinensis, 

Privernensis et .Setina, vernacula lingua : Curia Vescovile di Terracina, 

Privemo e Sezze, firmo tamen iure pro dioecesibus Privernensi et Setina 

Sese alternandi in praenominatione Episcopi. 

Contrariis quibusvis minime obstantibus. 

Datum Roma, ex Aedibus Sacrae Congregationis Consistorialis, die 

5 Februarii 1958. 

MARCELLUS Card. MIMMI, a Secretis 

L. © S. 

Iosephus Ferretto, Adsessor 

III 

COLUMBIAE 

D E C R E T U M 
DE NORMARUM CONVENTUS EPISCOPORUM ADPROBATIONE 

Ad recte moderandos Episcoporum Columbianae Reipublicae perio

dicos Conventus, Apostolica Sedes libenti animo Normas, seu, vulgo, 

« Estatutos de la Conferencia Episcopal de Colombia », ab universae 

Reipublicae Antistitibus statutas, ad experimentum recognoscere et 

adprobare nonnullis abhinc annis decrevit. 

Cum vero praefatae Normae — opportunis allatis mutationibus — ad 

memoratos Conventus profìcue celebrandos aptae iugiter evaserint, 
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Emus ac Revimus P. D. Chrysantus S. R. E. Cardinalis Luque, Archie

piscopus Bogotensis, ceterique Columbiae Excmi Archiepiscopi et Epi

scopi humiliter expostulaverunt ut easdem, prout infra edicuntur, Apo

stolica Sedes adprobare dignaretur ac immutabiles redderet. 

Ssmus Dominus Noster Pius Divina Providentia P P . XI I , praehabito 

favorabili voto Exc . P. D. Pauli Bertoli, Archiepiscopi titularis Nico-

mediensis et in Columbia Nuntii Apostolici , ratus ex unitis Pastorum 

viribus uberiores pietatis et religionis fructus in animarum commodum 

posse colligi, porrectis precibus benigne annuendum censuit. 

Quapropter, de consilio infrascripti Cardinalis S. Congregationis 

Consistorialis Secretarii, Normas de Conventus Episcoporum in Co

lumbia regimine seu « Estatutos de la Conferencia Episcopal de Colum

bia )) quae infra referuntur, praesenti Consistoriali Decreto ad nutum 

Sanctae Sedis adprobat ratasque habet. 

Omissis 

Contrariis quibuslibet minime obstantibus. 

Datum Roma, ex Aedibus Sacrae Congregationis Consistorialis die 

23 Octobris 1957. 

£8 Fr . A . I. Card. PIAZZA , Ep . Sabinen, et Mandelen., a Secretis 

L. © S. 

Iosephus Ferretto, Adsessor 

I V 

SANCTI CAROLI D E PINHAL 

D E C R E T U M 

MUTATIONIS NOMINIS DIOECESIS 

Apostolicis sub plumbo Litteris diei septimae mensis Iunii, anno mil

lesimo nongentesimo octavo, in Brasilia erecta fuit dioecesis « Sancti 

Caroli de Pinhal », ab urbe vulgo Sao Carlos do Pinhal appellata. 

Cum vero.memorata Sao Carlos do Pinhal civitas nunc Sao Garlos, 

sine additamento « do Pinhal », vulgo nuncupetur, Exc . P. D. Armandus 

Lombardi, Archiepiscopus titularis Caesariensis Philippi et in Brasilia 

Apostolicus Nuntius, instante Exc . P. D. Ruderico Serra, Episcopo 

S. Caroli de Pinhal, ab Apostolica Sede postulavit ut, ad quaslibet ambi

guitates semovendas, dioecesis S. Caroli de Pinhal immutaretur nomen 

in aliud usui communi pressius respondens. 



226 Acta Apostolicae Sedis - Commentarium Officiale 

Sacra Congregatio Consistorialis igitur, vigore specialium faculta

tum sibi a SSmo Domino Nostro Pio Divina Providentia P P . XI I tribu

tarum preces ad se admotas excipiens, hisce Litteris statuit ut S. Caroli 

de Pinhal dioecesis posthac Sancti Caroli in Brasilia nuncupetur eiusque 

pro tempore Episcopus item S. Caroli in Brasilia nominetur. 

Quibus super rebus praesens edit Consistoriale Decretum perinde va

liturum ac si Apostolicae sub plumbo Litterae datae forent. 

Contrariis quibusvis minime obstantibus. 

Datum Roma, ex Aedibus Sacrae Congregationis Consistorialis, die 

25 mensis Novembris anni 1957. 

££j Fr . A . I. Card. PIAZZA , Ep . Sabinen, et Mandelen., a Secretis 

L. © S. 

Iosephus Ferretto, Adsessor 

V 

CONCHENSIS IN AEjQUATORE - RIVIBAMBENSIS 

D E C R E T U M 

DE MUTATIONE FINIUM DIOECESIUM 

Maiori animarum bono prospiciens Exc . P. D. Opilius Rossi, Ar

chiepiscopus titularis Ancyranus et in Republica Aequatoriana Apo

stolicus Nuntius, praehabitis favorabilibus votis Excmorum P P . D D . 

Emmanuelis Serrano Abad, Archiepiscopi Conchensis in Aequatore, et 

Leonidae E. Proafio Villalba, Episcopi Rivibambensis, ab Apostolica 

Sede enixe postulavit ut territorium regionum vulgo « Cantones » Alausi 

et Chnnchi, ad provinciam « Chimbarazo » pertinens, ab archidioecesi 

Conchensi in Aequatore distraheretur et dioecesi Rivibambensi adnecte

retur, ita quidem ut ecclesiastici dioecesium fines cum civilibus deinde 

conveniant. 

Ssmus Dominus Noster Pius Divina Providentia P P . XI I preces 

ad Se admotas animabus profuturas censuit benigneque excipiendas 

decrevit. 

Quapropter, suppleto, quatenus opus sit, eorum interesse habentium 

vel habere praesumentium consensu, de plenitudine Apostolicae pote

statis, praesenti Consistoriali Decreto, perinde valituro ac si Aposto

licae sub plumbo Litterae datae forent, ab archidioecesi Conchensi in 

Aequatore territorium, quod supra memoravimus, separat et dioecesi 
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Rivibambensi perpetuo adnectit cum suis ecclesiis, bonis ecclesiasticis 

quibuslibet piisqüe fundationibus, si quae sint, mutatis hac ratione sive 

archidioecesis Conchensis in Aequatore sive dioecesis Rivibambensis 

finibus. 

Statuit insuper Sanctitas Sua ut, simul ac praesens Decretum ad 

effectum deductum fuerit, eo ipso sacerdotes Ecclesiae illi censeantur 

adscripti in cuius territorio beneficium aut officium ecclesiasticum de

tinent ; ceteri autem clerici Ecclesiae illi incardinati maneant in cuius 

territorio legitimum habeant domicilium. 

Omnia acta igitur et documenta praefata territoria respicientia a 

tabulario Curiae Conchensis in Aequatore ad tabularium Curiae Rivi

bambensis, quam primum, transmittantur. 

Ad haec omnia exsecutioni mandanda Ssmus Dominus Noster me

moratum Exc . P. D. Opilium Rossi deputare dignatus est necessarias 

et opportunas eidem tribuens facultates etiam subdelegandi, ad effectum 

die quo agitur, quemlibet virum in ecclesiastica dignitate constitutum, 

onere imposito ad S. Congregationem Consistorialem, cum primum fas 

erit, authenticum exemplar actus peractae exsecutionis remittendi. 

Contrariis quibuslibet minime obstantibus. 

Datum Roma, ex Aedibus Sacrae Congregationis Consistorialis, die 

29 Decembris anno 1957. 

MARCELLUS Card. M I M M I , a Secretis 

L. © S. 
Iosephus Ferretto, Adsessor 

VI 

DESIGNATIO TRIBUNALIS 

Vicarius Castrensis Reipublicae Argentinae, iuxta praescriptum 

Instructionis De Vicariis Castrensibus « Sollemne semper » a S. Con

gregatione Consistoriali die 23 Aprilis 1951 editae, ad causas cogno

scendas subditorum Vicariatus Castrensis eiusdem Reipublicae sive con

tentiosas inter ipsos sive criminales, in prima instantia Tribunal metro

politanum Ordinarii Bonaërensis, in altera vero Tribunal metropolita

num Ordinarii Cordubensis in Argentina semel pro semper designavit; 

quam designationem SSmus Dominus Noster per Rescriptum S. Con

gregationis Consistorialis diei 16 mensis Decembris anni 1957 adprobare 

dignatus est. 
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S. CONGREGATIO DE PROPAGANDA FIDE 

i 
P R O V I S I O E C C L E S I A R U M 

Sanctissimus Dominus Noster Pius, Divina Providentia Papa 'XI I , 

singulas quae sequuntur Ecclesias de novo Pastore dignatus est pro

videre, nimirum : 

die 8 Novembris 1951. — Titulari episcopali Ecclesiae Mossinensi,. 

praefecit Exc . D. Anscarium Sevrin, hactenus Episcopum Raigarhen-

sem-Ambikapurenseni. 

die 'tk Novembris. — Cathedrali episcopali Ecclesiae Tamatavensi,. 

R. P. Iulium Puset, e Societate Mariae Montforfana. 

— Titulari episcopali Ecclesiae Cauniensi, R. P. Angelum BarbisOtti,. 

e Congregatione Filiorum S. Cordis Iesu, quem constituit Vicarium A p o 

stolicum Vicariatus Apostolici Esmeraldensis, nuper erecti. 

— Titulari episcopali Ecclesiae Muliensi, R. P. Theodorum Van Den 

Tillaart, e Societate Verbi Divini, quem constituit Vicarium Apostoli

cum Atambuensem. 

die 22 Novembris. — Titulari episcopali Ecclesiae Traculenae, Exc . 

P. D. Ioannem van Sambeek, hactenus episcopum Kigomaënsem. 

die 25 Novembris. — Titulari episcopali Ecclesiae Hirinensi, R. P. 

Reginaldum Ioannem Delargey, e clero saeculari, quem deputavit Auxi

liarem Exc . P. D. Iacobi Liston, Archiepiscopi-Episcopi Aucopolitani. 

die 21/. Decembris. — Cathedrali Ecclesiae Arcis Lamy, nuper erectae, 

R. P. Paulum Dalmais, e Societate Iesu. 

— Cathedrali Ecclesiae Urawaënsi, nuper erectae, R. P. Laurentium 

Satoshi Nagae, e clero saeculari ; 

— Titulari episcopali Ecclesiae Sufetulensi, R. P. Camillum Van-

dekerckhove, e Congregatione Missionis, quem constituit Vicarium Apo

stolicum Vicariatus Apostolici Bikoroënsis, nuper erëcti. 

— Cathedrali Ecclesiae Farafanganensi, nuper erectae, R. P. Camil

lum Chilouet, e Congregatione Missionis. 

— Cathedrali Ecclesiae Bathurstensi in Gambia, R. P. Michaelem 

Iosephum Moloney, e Congregatione Spiritus Sancti. 

die 7 Ianuarii 1958. — Titulari episcopali Ecclesiae Thebanae in Phtio-

tide, R. P. Alphonsum Höf er, ex Congregatione Missionis, quem consti

tuit Vicarium Apostolicum Limonensem. 
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II 
N O M I N A T I O N E S 

Decretis, ut infra datis, Sacra Congregatio de Propaganda Fide ad 

suum beneplacitum renuntiavit : 

die 6 Decembris 1957. — E. P. Ioannem Van Der Heyden, e Societate 

Verbi Divini, Praefectum Apostolicum nuper erectae praefecturae apo

stolicae Kengensis. 

die S Ianuarii 1958. — R. P. Ioannem Aloysium Jobidon, e Societate 

Missionariorum Africae, Praefectum Apostolicum Nyassae Septentrio

nalis. 

III 

DE THANH-HOA - VIENTIANEN. 

D E C R E T U M 

SEPARATIONIS ET UNIONIS 

Quo melius aptiusque consuleretur bono animarum in provincia 

vulgo Sam-Neua nuncupata, quae quidem est regni Laotiani pars hucus

que comprehensa in territorio Vicariatus Apostolici de Thanh-hoa sub 

ditione reipublicae Vientnamensis, huic Sacro Consilio Christiano No

mini Propagando visum est eandem provinciam ab ipso Vicariatu Apo

stolico de Thanh-hoa esse distrahendam ut Vicariatui Apostolico Vien-

tianensi, in praedicto regno Laotiano posito, adnecteretur. 

Itaque, audito favorabili voto Exc . P. D. Ioannis Dooley, Archie

piscopi titularis Macrensis et Apostolici in Indosina Delegati necnon 

utriusque Ordinarii memoratarum circumscriptionum, Sacra haec Con

gregatio, vigore facultatum specialium sibi a Ssmo Dno Nostro Pio Di

vina Providentia Papa XI I concessarum, re mature perpensa, supra 

dictam provinciam Sam-Neua a Vicariatu Apostolico de Thanh-hoa 

distraxit eandemque Vicariatui Apostolico Vientianensi adnexit. In cuius 

rei memoriam praesens Decretum confici mandavit. 

Datum Roma, ex Aedibus Sacrae Congregationis de Propaganda Fide, 

die 14 mensis Februarii a. D. 1958. 

P . Card. FUMASONI BIONDI, Praefectus 

L. © S. 

f P. Sigismondi, Archiep. tit. Neapolitan. in Pisidia, a Secretis 
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SACRA CONGREGATIO RITUUM 

V A L E N T I N A 

BEATIFICATIONIS ET CANONIZATIONIS VEN. SERVAE DEI TERESIAE A IESU JORNET 

IBARS, FUNDATRICIS CONGREGATIONIS SORORUM SENUM DERELICTORUM. 

SUPER DUBIO 

An et de quibus miraculis constet in casu et ad effectum de quo agitur 

Sanctitas adeo est Ecclesiae propria, ut nota illius sit et proprietas. 

Quae quidem, quamvis ex capite quod est Christus atque ex eius doctrina 

cumprimis repetenda sit, in membris quoque, quae ad Ecclesiam perti

nent, eluceat necesse est, iuxta illud Divini Magistri praeceptum : 

« Estote ergo vos perfecti sicut et Pater vester caelestis perfectus est » 

(Mt. 5, 48), quod et Paulus sic interpretatus est : (( Haec est voluntas 

Dei, sanctificatio vestra » (I Thess. 4, 3) . Inde fit, ut nullo non tempore 

Christifideles pietate insignes extiterint, qui omni virtutum genere in 

exemplum enituerunt atque ad aliorum lucra naviter incubuerunt. 

In horum censu iure adnumeranda est Venerabilis Teresia a Iesu 

Jornet Ibars, Fundatrix Congregationis Parvarum Sororum Senum 

Derelictorum. 

Nondum unius anni interiecta mora, ex quo editum est Decretum 

eandem Dei Famulam heroicas exercuisse virtutes, toti in eo fuerunt 

sollertes actuosique actores, ut alteram instituèrent actionem, quae de 

miraculis est a Deo per intercessionem eiusdem Venerabilis patratis. 

Binis miris,' quae ad effectum beatificationis proposita sunt, heroicae 

virtutes ipsius Venerabilis novam accipiunt firmitatem et certitudinem 

novoque splendore coruscant. Humano namque testimonio suffragium 

ipsius Dei accessit veluti divinum sigillum, quo sanctitas illustris huius 

mulieris confirmatur. Catholica huc spectans doctrina ita ab Angelico 

Doctore concluditur : « Vera miracula non possunt fieri nisi virtute 

divina ; operatur enim ea Deus ad hominum utilitatem, et hoc dupliciter : 

uno quidem modo ad veritatis praedicatae confirmationem ; alio modo ad 

demonstrationem sanctitatis alicuius, quem Deus Jiominibus vult propo

nere in exemplum virtutis. Primo autem modo miracula possunt fieri 

per quemcumque qui veram fidem praedicat et nomen Christi invocat : 

quod etiam interdum per malos fit. Et secundum hunc modum etiam 
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mali possunt miracula facere... Secundo autem modo non fiunt miracula, 

nisi a Sanctis, ad quorum sanctitatem demonstrandam miracula fiunt 

vel in vita eorum, vel etiam post mortem, sive per eos sive per alios » 

( I I - I I a e , q. 178, art. 2 in corp. ) . 

Duae, quae precibus et meritis praedictae Venerabilis patratae a Deo 

feruntur sanationes, nunc breviter describuntur. 

Altera accidit Dominae Mariae ab Incarnatione Reyes Gutiérrez, quae 

anno 1935 aegrotare coepit morbo ulceris varicosi in crure laevo iuxta 

diagnosim medicorum a cura ; quam diagnosim cum bini ex officio periti 

tum cunctum medicum Collegium nostrum confirmavere. Cum autem die 

15 mensis Martii anno 1950 duae Sodales Congregationis Parvarum So

rorum Senum Derelictorum aegrotam vidissent, eam adhortatae sunt ut 

Ven. Teresiam a Iesu Jornet Ibars invocaret eique Famulae Dei imaginem 

dederunt. Protinus infirma hanc imagunculam parti laesae applicuit pre

cesque recitare coepit. Extemplo se sanatam sensit. Quae sanatio praeter 

naturae leges evenisse una eademque sententia omnes medentes necnon 

periti ex officio et nostrum medicale Consilium profitentur. 

Altera vero mira sanatio a consimili morbo accidit anno 1952 Domi

nae Mariae ab Incarnatione Martin Molina, videlicet ab ulceribus vari-

cosis insanabilibus in utroque artu inferiori et a statu elephantisiaco in 

artu dextero. Ipsa namque laborare coepit varicibus anno 1915. Varices 

deinde hiarunt et temporis progressu implicationes supervenerunt, ita ut 

medici infirmam omnino incurabilem edixerint. Cum vero infirma die 

30 Iulii anni 1952 ad arvum se contulisset loci « La Lágrima », morbus: 

ob itineris incommoda gravior factus est. Insequenti die, hora tertia, ad-

venere Parvae Sorores Senum Derelictorum ad eleemosynam iisdem seni

bus alendis colligendam. Quae imaginem Venerabilis Teresiae infirmae 

dederunt, eandem exhortatae ut per illius intercessionem sanitatem a Deo 

imploraret. Statim infirma fiduciae plena Venerabilis Teresiae opem 

enixe postulavit eiusque imaginem infirmae parti admovit. Dictu mi

rabile ! Illico redditam sibi sanitatem sensit. Surgit ergo coepitque gradi, 

imo scalas quoque descendit. Peritus physicus quinque post dies eam visit 

et non sine ingenti stupore sanatam reperit. Infausta quoad sanationem 

prognosis retenta est ab omnibus medentibus, a peritis ex officio et a me

dicis nostri Collegii. Qui omnes igitur praeternaturalem hanc sanationem 

conclaman t. 

Super utraque sanatione apostolici conditi sunt processus in Curia 

ecclesiastica Cordubensi, eorumque agnita fuit iuridica validitas. 

Servatis itaque omnibus de iure servandis, editoque favorabili Medici 




